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AVVERTIMENTO. 



L' incarico , venutomi dal prof. Pasquale Villari, di pubblicare 
il lavoro del Barozzi sul Valla fu da me accettato come un doppio 
dovere: dovere di ossequio verso il Villari, mio venerato maestro, 
dovere di pietà verso la memoria del Barozzi, mio caro condiscepolo 
dell' Istituto Superiore di Firenze. Luciano Barozzi presentò il lavoro 
sul Valla per la laurea in filologia nell' estate del 1873 ; ebbe la laurea 
e r anno dopo moriva di tisi : moriva martire di un' eccessiva ope- 
rosità e moriva con lui un cumulo di liete speranze concepite dalla 
sua famiglia e dagli studiosi. 

Il manoscritto mi fu consegnato nel 1888; nel giugno del 1889 
lo riconsegnai alla segreteria dell'Istituto, perchè se ne cominciasse 
la stampa. 

Dal 1873 in cui il lavoro fu composto , al 1888 in cui mi fu con- 
segnato , erano passati molti anni e e' era il pericolo che esso non 
giungesse più opportuno. Lo esaminai attentamente e mi persuasi 
che poteva affrontare la pubblicità e che ancora a tale distanza 
avrebbe fatto onore alla memoria del suo autore. 

Merito fondamentale del lavoro è un concetto, che il Barozzi 
ha chiaro e ben definito davanti alla sua mente e che non perde di 
vista un istante, cioè che nel Valla la filologia si trasforma e tra- 
sformandosi rinnova le altre discipline: le giuridiche, le dialettiche, 
le morali, le storiche. Ma appunto perchè il Barozzi era tutto intento 
a colorire questo suo disegno , non credette di occuparsi minutamente 
della parte cronologica. A questa mancanza ho supplito io con la 
Cronologia della vita del Valla ^ che è premessa al volume. 
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IV AWEETniKNTO. 

Il Barozzi apriva il suo lavoro con uno studio sul Panormita e 
suU' umanismo lombardo. Egli avea compreso perfettamente la gran- 
dissima azione esercitata dal Panormita sul Valla, essendo stato il 
Panormita il primo ad apprezzare V originalità dell' ingegno del gio- 
vane romano e a presentarlo alla repubblica letteraria. I due umani- 
sti si incontrarono tre volte nella loro vita: a Roma, nel 1428; indi 
a Pavia, dove vissero tre anni insieme, dal 1430 al 1433; da ultimo 
alla corte di re Alfonso, dove vissero insieme altri tredici anni, dal 
1435 al 1448: amicissimi a Koma, amicissimi nei due primi anni di 
Pavia, inimicissimi dal 1433 in poi, con una breve tregua nel tempo 
che stavano presso Alfonso. 

Ma la parte del lavoro del Barozzi che si riferiva al Panormita 
non poteva reggere di fronte aUe ultime ricerche e perciò la ho sop- 
pressa, sostituendovi di mio la Cronologia della vita del Panormita: an- 
che questa premessa al volume. 

Altri passaggi ho qua e là soppresso, come è a suo luogo nota- 
to, i quali non mi pareano opportuni. H rimanente del testo ho la- 
sciato intatto, correggendo solo gli evidenti errori di copiatura, per- 
chè il manoscritto non è di mano del Barozzi. Di mano sua . sono 
invece le note a pie di pagina: ma rare e brevi, le citazioni di so- 
lito appena accennate. Le note ho conservate quasi tutte, cercando 
come meglio potevo di compiere le più importanti. Alcune ne ho ag- 
giunte di mio, ora per rettificare il testo, ora per illustrarlo. Tutto 
ciò, che ho aggiunto io, è chiuso tra parentesi spezzate ( ). 

Alla fine del lavoro il Barozzi riservava un' appendice di docu- 
menti; ma i documenti non si sono trovati. Io ho fatto in proposito 
qualche pratica presso la famigUa dell' estinto, ma senza risultato. 
Ed è dispiacevole, perchè di alcune lettere del Valla non ho mai po- 
tuto scoprire la traccia nelle mie frequenti ricerche per le bibliote- 
che italiane , mentre ne ho trovate parecchie altre che al Barozzi fu- 
rono ignote. 



Catania, 16 giugno 1891. 



E. Sabbadini. 



-♦o*- 



REMIGIO SABBADINI. 



-•o*- 



CRONOLOGIA DOCUMENTATA 



DELLA VITA 



DEL PANORMITA E DEL VALLA. 



^' 



VII 



CORREZIONI ED AGGIUNTE ALLE DUE CRONOLOGIE. 
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Pag. Ij nota: linea 4. — La segnatura del ood. Barberiniano è XXX, 142. 

Pag. 1, nota: linee 9 e 10. — Si corregga autentici e autenticità in autografi 
e autografia. 

Pag. 6, linea 11, — Questo epigramma del Panormita contro il iRau dense si 
legge nel cod. Ashbumham 103 (Paoli) n. 16; un altro contro lo stesso, ivi, n. 26: 

Quid curem Bhodus qnod nostra poemata culpet, 
Si mea, Maeoenas, carmina, docte, probas? 

Pag. 5, nota 3. — La andata a Lodi del Panormita e le figurationes del ves- 
sillo viscontesco cadono nel decembre 1430 e gennaio 1431 , come risulta da quattro 
lettere (inedite) di Francesco Piccinino al Panormita, delle quali reco alcuni passi. 
Nella I: « .... Expectain crastinum epistolam principis ad te meis digitis scriptam 
prò vexillo novo formando.... Rogo.... ut in satisfaciendo hac vice principi meo 
prò ipsius vexilli forma effundas omnes ingenii tui vires:... Cusaghi, XXII de- 
cembris 1430, » {Miscellan. Tioliy XXIX, pag. 177). — Nella II; e .... Figuratio- 
nes vexillorum quo citius miseris, eo gratius erit, meo iudicio, principi nostro » 
{ibid.. pag. 186). — Nella III: « .... Figurationes vexilli non misisti adbuc... Cusa- 
ghi, mi ianuarii 1431 » (i6., pag. 181). — Nella IV: e .... Scio te esse in magna 
expectatione intelligendi quid de tuis figurationibus actum sit apud principem.... 
Epistola tua, hodie tertia dies agitur, lecta et explanata fuit ipsi principi. Pla- 
cuit ei ingenium tuum, placuit et inventio vexillorum.... Ex Cusago, XI ianua- 
rii 1431 » (tò., pag. 178). 

Pag. 15. — Sul Pontano cfr. R. Sabbadini Biografia documentata di G. Auri- 
spa, pag. 205. 

Pag. 19, nota 4, linea 8. — Si corregga XXXIX in XXIX. 

Pag. 30 , nota 2. — U Epistola di Saffo a Faone è citata dal Panormita an- 
che prima, cioè n^Yi^Epist. Gali., IV, 12, che è dell'aprile 1426, come ho dimo- 
strato alla pag. 21, n. 5. Ecco come ne parla ivi: € In quibus vel praecipue nu- 
meranda est Sapho Lesbia, cuius versus, qui etiam latini extant, ad Phaonem 
Siciliensem amatorem suum adeo impudici adeo procaces , alioqui adeo elegantes 
sunt, ut cuUibet legenti pruriginem excitent, etiam ipsi Nestori Priamoque. » 
Del resto V Epistola a Faone si trova nel cod. latino di Parigi 7989, il quale porta 
la data 1423, die 20 novembris. 

Pag. 39, nota 4. — H Cremona dovea recarsi a Roma nel gennaio 1431, come 
risulta da una sua lettera al Panormita: « .... Ut eram, quod nosti, proxime 
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Rotnam profeoturus..., contra regredior et an itinarandum nobis sit, incertus 
som usque adhuc... Ex Mediolano tertio februarii > {Miscellan. Tioli, XXIX, 
pag. 143). L'anno della lettera è il 1481 , perchè in essa BÌ accenna alla peste che 
travagliò Pavia l' anno precedente , 1430. 

Pag. 108. — Quel Ferdiuando, spagnolo, di cui parla il Valla nella lettera 57, 
jo di cui parla Giacomo Bi-acelli in una saa lettera da Genova in data 
il. iìdii 1446 (Carlo Braggio Giacomo Jlrnceìlì, Genova, 1891, pag. 120). 
do era un disputatore arguto, che faceva il giro delle corti, daudo sag- 
uoi talenti. Tanto il Valla quanto il Bracelii gli danno circa una ventina 
1 nome e la patria corrispondono perfettamente. Anche il Curio in una 
a Genova, Illidus iunii 1446 (tb., pag. 118-119) parla di un barbaretto {bar- 
), che con te ane dispute faceva andare in viaihilio i Genovesi: gli scioc- 
. non lui. £ racconta che il barbarelto era etato anche a Napoli, ma non 
rò fortuna: i Bes, ut noeti, caUidua homo, auae gentie hominem ferre 
nia, praeter nostroa, omnea inscio» et barbaro.'^ vocat. > Perciò la visita 
landò a Napoli cade nell' anno precedente; il che significa che la lettera 
L è del 1445. 

110, ttnea 1. — Si corregga et haec quid in et haec quidem. 

133, linea 10. — Un codice, che contiene le Eleganze e il De reciproca- 
Valla, porU la data del 1463 (Bollettino ufficiale dell' istruzione, XVIII, 
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CRONOLOGIA DOCUMENTATA 



DELLA VITA 



DI ANTONIO BECCADELLI , DETTO IL PANOHMITA. 



La cronologia del Beccadelli, detto il Panormita, è ancora ben 
lontana, specialmente nei primi anni, dalF esser chiaramente deter- 
minata. Reputo perciò opera utilissima- di fissarla qui con la mag- 
giore esattezza possibile, adoperando tutta quella coscienziosa scru- 
polosità e ostinata minuziosità, che sono richieste dalla gravità 
deir argomento; giacche la vita del Beccadelli oltre che essere im- 
portante per se stessa, si intreccia anche con molti personaggi e av- 
venimenti di quel tempo. Il mio studio cronologico si ferma al 1436 , 
perchè da queU'anno in poi il Panormita fu sempre presso re Al- 
fonso d' Aragona. Tralascio anche la cronologia degli anni 1429-1434, 
nei quali il Panormita dimorò a Pavia, perchè qui la cronologia si 
concatena con le Epistolae GalUcae^ alle quali auguro presto un pa- 
ziente raccoglitore, un acuto ordinatore. Eaccogliere, ordinare e pub- 
blicare le Epistolae Galllcae non è facile, ma attraente e feconda 
impresa, la quale illustrerebbe stupendamente il più glorioso quin- 
quennio dell' umanismo lombardo. ' 



^ Oltre le tre edizioni deUe EpUtolae Qallicae^ la princeps (senza Inogo e sen- 
z* anno, rarissima) , quella di Venezia, 1558 e V altra che forma il voi. Ili del Thesau- 
rus del Grateri si ha abbondante materiale manoscritto. I codici più importanti sono 
quattro: due Vaticani, 8371-3372; uno Barberiniano, 1478; uno Ambrosiano, //éSinf. 
Il Vatic. 3871, contiene le Lettere del Panormita; la collezione dolio Gallicae è in 
esso meno numerosa che nelle edizioni; in alcune lettere si trovano passi aggiunti 
posteriormente dalla stessa mano. Il Vatic. 3372, contiene le Lettere al Panormita ed 
è senza paragone più importante. I due cod. Vaticani furono dall' Orsini e recente- 
mente da Pier de Nolhao {La Bibliothèque de Fulvio Orsini ^ pag. 222-223) creduti au- 
tentici. Io ho forti ragioni per negar 1' autenticità; il che però non esclude che essi 
siano stati messi insieme sotto la sorveglianza dell'Autore. Grandissimo valore ha il 
Barberin. 1478, che contiene Lettere o Poesie alternate. Esso si trova tutto trascritto 
nel voi. XXVIII della Miscell-uiea Tioli della R. Università di Bologna. Questo gros- 
sissimo volume contiene una ricca collezione di estratti dagli epistolari manoscritti 
del Panormita. Ai quattro già nominati si aggiungano questi altri codici: nell' Am- 



CRONOLOGIA DOCUMENTATA 



Tra i documenti che servono a rischiarare la cronologia del Pa- 
normita pongo anche la Invettiva scritta contro di lui da Antonio 
Raudense (da Rho). E da ciò prendo occasione a intrattenermi al- 
(j^uanto sulle ostilità fra il Raudense e il Panormita, perchè anche 
questo è argomento importante e poco conosciuto. 



Ostilità fra il Raudense e il Panormita. 

Avverto anzitutto che in un codice Ambrosiano si legge una 
Invettiva anepigrafa e mutila contrp il Panormita, * la quale da 
qualcuno* fu attribuita al Raudense; ma erroneamente, come risulta 
dal seguente passo, che ha del resto la sua importanza anche per altri 
riguardi: ^ « Est aliud, o scelerum sentina , orationis tuae caput, quod 
me non mediocri dolore coquit, * de Guarino viro praestantissimo, 
cum illum testem ad haec scelera provocas in illa parte epistolae suae, 

cum divum Hieronymum tibi utpote exemplum proponit Lit- 

teras recommendaticias a Gasparino Bergomensi optasti ac non im- 
petrasti Non Leonardus Aretinus, non Raudensis, non Cencius 

Romanus haec tua laudarunt, immo, ut aliquid egregium referam, 
eorum conspectum fugitas » 

Da queste ultime parole si vede chiaramente che non è il Rau- 
dense r autore dell' Invettiva. ^ Quanto alle altre allusioni contenute 
nel passo citato, è questa la prima volta che si viene a sapere che il 
Barzizza, il Bruni e Cencio Romano biasimarono V Eriìiaf rodilo» No- 
tissima è invece la lettera di Guarino, in cui se ne fanno lodi scon- 
finate. Il luogo di essa, al quale accenna V autore dell'Invettiva, è il 
seguente : « A qua quidem sententia et noster Hieronymus non abhor- 



brosiana H^i sup., If 192 inf., Af 40, Af 41 snp., P4; nellaRiccardiana 407,636, 779, 913, 
924; Della Vaticana 2906 ; nella Estense di Modena 2; nella Laurenziana XC, 54; nella 
Bertoliaua di Vicenza G 7, 26; nella Comunale di Ferrara 32 (Catalogo Antonel- 
li) e 110 NA 4; nella Marciana XIV 221; nella Nazionale di Parigi 7059 e 8580. Di 
due codici è data reiasione nella Vierteljahrachrif t fUr Kullur der Renaissance ^ anno I, 
fase. 4, e dal Bamorino tìqW Archivio storico italiano , 1889, pag. 447-450. 

i Cod. ^49 inf., f. 181r.l83''. Comincia: Etsi nonnullos mtraturos scio; termina: 
imitatur quisi. Il copista la lasciò incompiuta ; infatti seguono poi alcuni fogli bianchi. 

2 Ramorino, Contributi alla storia biografica e critica di A, Beccadelli , Paler- 
mo, 1880, pag. 10. 

3 Ibid. f. 183\ 
^ « cogit» cod. 

^ Questa Invettiva anepigrafa è a un dipresso del medesimo tempo dell* altra, 
che esamineremo più sotto , giacché vi si accenna ai versi contro il Raudense (falsa- 
mente attribuiti al Panormita): f. 181^ «aneas (laudes, ironicamente), quas versicu- 
1Ì9 tuis Haudensem graviter criminando nactus es.... ». 
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ret, homo castimonia et infcegritate praeditus in primis, qui cum in 
meretricis sermonem incidisset , quantam lasci vienti ac vere scortanti 
calamo permisit usurpare licentiam! — Quo cum recedentibus cunctis 
meretrix speciosa venisset, coepit delicatis stringere colla complexi- 
bus et, quod dictu quoque scelus est, manibus attrectare virilia, ut 
corpore in libidinem concitato se victrix impudica superiaceret. * — 
Quis leno impudens flagitio magis linguam involveret? » * 

Se V autore delP Invettiva era un frate, è naturale che si do- 
vesse soandolezzare di una simile citazione tratta dalle opere di 
San Girolamo. 

Ben altra invece è V Invettiva del Raudense contro il Panormita. 
Essa viene spesso ricordata, ma a pochi è nota. Io la ho trovata in 
un codice Ambrosiano, ^ del quale mi servii per gli estratti. 

Un primo indizio di ostilità fra il Panormita e il Raudense si 
ha fin dal 1429. Infatti in una lettera di Antonio Cremona al Panor- 
mita leggiamo queste parole: « Habeo ex te hac hora epistolam non 
insuavem, suavissime Antoni; et ea quidem, ut Raudensis partes in 
aliud reiciam tempus, gavisus sum vehementer.... Ex Mediolano 
mi septembris. » * 

L'-anno è il 1429 come risulta dal seguente passo della lettera 
stessa: « Demum ut audio secuta pax est inter summum pontificem 
et Bononienses. » 

La pace a cui qui si allude fu fatta appunto nel settembre 1429.^ 
In un' altra lettera del 1^ dicembre 1429 il Panormita tra V altro 
scrivendo a Bartolomeo Capra, arcivescovo di Milano e governatore 
di Genova, soggiunge: ^ « Quicquid in Rhodum scripsimus, occultum 
est; res enim monet, ne eiFeratur. » 



^ Non so in quale scritto (forse in una lettera) di San Girolamo si trovi questo 
passo. 

* Per le fonti di questa lettera, cfr. Kemigio Sabbadini, Guarino Veronese e il 
suo Epistolario, n. 374. 

3 Cod. B 124 sup. f. 112'^-142'. Ha il titolo: Philippica Ì7i Antonium, La soscrizioiie 
dico : Philippica in Antonium Panorviitam explicit fclici'er. Comincia: Cum nihil 
quicquam haberem, È diretta in forma di lettera a Pier Candido Decembrio. — Si trova 
anche nella Laurenziana (Bandini, Catal. Codd. ìtiss. Bihl. Laur., Ili, pag. 810), col 
titolo : Invectiva edita a sacrae theologiae doctore magistro Antonio Haudense in Herma- 
pkroditum poetam lascivum. L' Invettiva è citata dallo Zeno , Dissert. Voss., I, pag. 314, 
dal Saxius, JJist, typogr. MedioL, 1,1 praef., pag. 6. Il Rosmini, Vita di Guarino, li, 
pag. 47, rimanda al Sassi. 

^ Miscellanea Tioli, nella Bibliot. Universitaria di Bologna, XXIX, pag. 123 
(dal Cod. Vatic. 3372). 

5 Fantazzi , Notizie degli Scrittori bolognesi, I, pag. llG-117. 

6 Beccatelli, Eptstolae, Venetiis, 1553, Gali., II, 24. Per la data di questa lettera 
cfr. F. Bamorino, Contributi alla storia biografica e critica del Panormita, pag. 77. 
L' anno 1429 ò attestato da un' altra lettera del Panormita allo Zambeccari (cod. Am- 
brosiano H4Q inf., f. l^O""), dalla quale cito queste frasi: * Versus illosin me dudum 
editos.... Siciliensis quidam conterraneus meus mecum est: instat iubet vult patriam 
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Di che si trattasse lo apprendiamo da un passo di una lettera di 
Cambio Zambeccari al Panormita : * « Unus ex bis qui interfuerit car- 
minibus in Raudensem intulit conventui Minorum, " quod tu in or- 
dinem invehebas; propter quod omnes tibi infensi erant. Cui ego te 
excusatum feci prò veritate et tanta mihi fides praestita est, ut 
omnium studia ad te converterim, affirmans equidem religiose nil in 
religionem universalem divi Francisci invexisse, verum in Antonium 
Rodum solum. Cautio igitur a te habenda est, ut id quod dixi fiat 
et nequid secus Ex Mediolano die XI ianuarii 1430. » 

Questi Carmina contro il Raudense formavano un libro di epi- 
grammi, dei quali ci dà questa notizia il Panormita stesso in una 
lettera a Santia Ballo: ^ «Libellum quendam epigrammatum edidi- 
mus hoc loci in Rodum theologum. Longe Hermaphroditum exsupe- 
ra vimus et acrimonia et elegantia et, tu adicias, petulantia. Eum ad 
te non dimittam, prius quam tute illum expostulaveris. » 

La lettera è delF estate del 1430, come si deduce dai seguenti 
passi: « Ea quae ad dignità tem meam spectant accipies ab Augusta 

meo , qua ex re abunde laetaberis scio Glelmus una cum Rufo 

Gonzago balneas colunt apud Pisas Gasparinus hic (Papiae) 

degit, senio iam et invalitudine confectus. » 

Se Gelmo e Ruffo stanno ai bagni, vuol dire che siamo d' estate. 
In secondo luogo il Panormita annunzia la dignità di poeta aulico 
ottenuta dal Visconti: ciò fu nel dicembre 1429/ Non possiamo per- 
ciò essere che dopo U 1429. Dair altra parte è ancor vivo Gasparino 
Barzizza, morto nel febbraio 1431. L' anno quindi è senza dubbio 
il 1430. 

Di questo libro di epigrammi non ci è pervenuta che io sappia 
nessuna copia, quantunque si abbia notizia di qualcuno di essi. Di 
uno parla in una briosa lettera al Panormita Antonio Cremona. * 
Reco il passo che fa al nostro proposito: « Heri cum apud Franci- 
scum Magnum ^ et Maecenatem ^ clarissimum essem, concomitandi 
hominis gratia, qui prò causa divi Francisci templum adierat, ubi 
Cardinalis quidam impraesentia hospitio exceptus est, oportune nobis 
iter vel potius deambulatio fuit propter Rodi cellam illam, cuius ostio 



repetam.... Il Siciliensis è P Augusta, cha andò a Pavia nel 1429, per ricondurre il Pa- 
normita in patria; la lettera è perciò del 1429. I versus in me editos, appartengono 
certo allo scambio di satire tra il Panormita e il Baudense. 

1 Misceli, Tioli, XXIX, pag. 155. 

'^ n Baudense era frate minorità. 

^ Beccatelli, EyisL, Gali. Ili, 26. Però il passo qui citato non si trova nelP edi- 
zione , bensì nel cod. lat. di Parigi, 8580, f. 46''. 

^ Ramorino, ihid,, pag. 77-78. 

5 Miscellanea Tioli, XXIX, pag. 113. 

*> Francesco Piccinino. 

'^ Francesco Barbavara, 
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insoripti sunt ut nosti versus: hoc est nescire sine Christo etc. ' Quos 
cum Maecenas ipse utpote studiosus legisset eosque non satis dignos 
Hodi religione iudicaret subieci ego statini te iampridem ea motum 
opinione atque sententia convenientiores alios versus edidisse, quos 
Rodus cellae frontispicio horum qui nunc extant loco inscriberet: 

Huc agite, in nostra magna indolgentia cella est. 
Solvitur a poena quaeque puella venit. 

Incredibile est, mi poeta, quo risu quo cachinno motus fuit Maecenas 
clarissimus, versus tuos audiens, aequum atque dignissimum iudicans 
eos aliorum loco aflSgi et inscribi ostio. » 

Un altro di quegli epigrammi è ricordato dal Valla , il quale cosi 
scrive:' « Fac, Tu enim cum arator magis quam orator sis.... Lawr, 
Hic iocus est Panhormitae, qui scripsit in Antonium Raudensem, 
qui in hunc postea libros et prosa oratione et carminibus edidit : Non 

erit orator Rhodus, arator erit. Mutuatus ex meo quodam Carmine 

Non eris orator magnus , arator eris. », 

In queste ostilità il Panormita dovette esser preso di mira non 
solo dal Raudense, ma da un partito che si era raccolto intorno al 
frate, come apparisce da ciò che egli scrive al Piccinino:' « Interim 
quod facitis pugnetis prò parte contra Rhodianos, genus hominum 
taeterrimum. » 

E il Panormita certamente se ne senti in qualche momento av- 
vilito: e r avvilimento, lo sconforto e il mal represso sdegno egli 
sfoga in una lunghissima lettera apologetica al suo Mecenate Fran- 
cesco Barbavara. La lettera non ha data, ma è sicuro del 1431. * 



* Sic eod, 

^ Opera, Basileae 1543, Eecrimin. in Factum, II, pag. 547. 

3 Beccatelli, Epi$t., Gali. II, 7. La lettera è della seconda metà del 1430, perchè 
da essa risulta che il Panormita andava a Lodi per ìefigurationes del vessillo del Buca. 

* Cod. Ambrosiano 77 49, inf., f. 156, Miscellan. Tioli, XXVIII, pag. 511 (dal 
Cod. Barberin., 1478). Ne cita alcuni passi il Bamorino, ihid,, pag. 18-15, 86-87. La 
lettera parla tra V altro del Cod. Orsinianodi Plauto, ohe si stava copiando dal Nic- 
coli a Firenze , siamo perciò del 1431 ; ofr. R. Sabbadini , Guarino Veronese e gli arche- 
tipi di Celso e di Plauto, pag. 49. In questa lettera il Panormita esprimeva il suo 
desiderio di ritirarsi qualche tempo nella Villa Ridibovana, per godervi un poMi 
tranquillità.... «Hoc animo, hac mente Ridibovanam ego solitudinem tantopere 
efflagitabam, ut ibi degens neque audiens oblatrantium de me impiissimas voces 
meis tantum studiis intenderem. Nuno quoniam mihi Villam adire nescio quo meo 
fato non licet, usquo adeo in dies orescit inimicorum coniuratio.... * In un* altra let- 
tera allo stesso Barbavara, parla pure della Villa Ridibovana: «Quod tibi admodum 
grata et accepta sit mea haec ad Villam eundi sententia, plurimum laetor, ut qui 
scilioet a te uno , quem anice colo ac veneror, approbari contendam. Nam reliqui 
omnes oblatrent licebit, si tuo tantum Consilio Villam colo, Victor ac felix sum.... 
Non audiam illic obtrectatorum voces sed musarum cantus, non sentiam bellorum, 
strepitum sed ApoUinis citbaram. Claraent scilicet et mare caelo confuudant Rho- 
diani: nihil audiam omnino.... » {Miscellan, Tioli, XXVIII, pag. 511). 
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Come si vede, non mancava che una qualsiasi occasione, perchè le 
ostilità latenti scoppiassero in aperta guerra. E V occasione non tardò 
a venire. Ci fu un maligno che compose alcuni versi contro il Eau- 
dense e li affibbiò al Panormita. Il Panormita se ne sdegnò e ne fece 
a parecchi ripetute lagnanze. Ne scrisse fra gli altri al Vettori , * re- 
spingendo in quella faccenda qualunque complicità e responsabilità. 
Ne scrisse al senatore ducale Maffeo Muzzano, che egli conosceva per 
fama sin da quando stava a Palermo, dove il Muzzano era andato 
ambasciatore del Visconti. * Ecco un tratto della lettera: « Audio 
quosdam versus nuperrime editos in Antonium Raudensem atque 
eum falso putare me illius impudentiae auctorem extitisse. Facit ut 
pueri solent, qui percussores dum sint fiere incipiunt. Et eum quidem 
Raudensem aiunt fecisse iam dudum centra me meamque puritatem 
foedissima quaedam carmina, quibus adhuc fateor me non respondisse 
bonam ob causam. Cum vero vicem reddere animo instituero, non 
clam more latronum sed signo dato secum confligam. » 

Di ciò stesso scrive ad Antonio Cremona: ^ « Cupis abs me scire 
an versus in Raudensem editos nuper ipse confecerim. Non composui 
quidem versus illos neque, auctoris pace dixerim, meis simUes vel 
minima sunt ex parte. Facis arroganter ut dicam , quod * nondum 
satis intelligas filium elegiae et musae Siciliensis. Sed hac de re ver- 
bosius ad eum scripsi: qui si non fiierit magister illius impudentiae 
centra me, ut solus affirmas, permaxime gaudeo et meam in se beni- 
volentiam instauro ac confirmo; qui tamen an verus' auctor extiterit 
si ^ inveniatur, faxo me virum sentiat , non spadonera. » 

Una frase di questa lettera mostra che il Panormita non era il 
provocatore; anzi abbiamo buoni argomenti del suo animo concilia- 
tivo. Sul qual proposito credo opportuno trascrivere per intero una 
sua lettera al Ricci, che lo invitava ad una cena in comune col Rau- 
dense per rappattumarli. 

« Antonius Panormita Antonio Ritio viro maixnifico. ' 

» Ex Stephano domestico tuo homine suavissimo accepi te animo 
instituisse domi convivas habere Raudensem illum et me una et inter 
epulandum nos in concordiam atque gratiani reducere. Laudo ac 
probo tuum hoc propositum nec alio medicamento res digna erat. 
Bacchus quidem Liber a liberando dictus est. Sed ut mihi quidem 



' Ck>d. Marciano di Venezia, XIV, 2*21, f. 153^. 

' Cod. Kiccardiano di Firenie, 4o7, f. 215\ cod. Ambrosiano 3/ Jl, sop. f. 195\ 

-5 Cod. lat. di Parigi, 85S0, f. 29''. 

* «qui» eoéL 

^ « qui tandem non verus » cod. 
<^ «si» om, cod. 

* Cod. Ambrosiano 3/44, sup. f. IÌ3^. 
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videtur, Antonium satis non gnosti; qui si semel adverterit dissidinm ' 
cena pacatum iri, haud dubium huiusmodi divorila persaepe faciet 
spe cenandi. Scurrarum est inimici tias quaerere, unde liguriant ple- 
rumque , quod Ligures pntent a liguriendo dictos. * Quare si quid 
facturus sis, fetiam atque etiam prospicias ne, dum unas tollas, alias 
atque alias pares inimioitias. Haec tecum iocatus sunt. Vale et me ut 
suesti ama. Ex Papia quam raptim. Valeant Eitii omnes. » 

Il tono scherzoso del Panormita è indizio della buona disposi- 
zione del suo animo; si può credere ohe la pace si sia veramente fatta, 
come sembra confermare un' altra sua lettera. ' 

Nella lettera al Cremona sopra citata troviamo scritto : sed Ime 
de re verbosiiis ad etim scripsL La lettera al Raudense qui accennata 
ci è fortunatamente rimasta e io la reco tutta, perchè l'invettiva del 
Raudense è la risposta ad essa: 

« Antonius Panormita Antonio Raudensi s. p. d. * 

» Etsi facile multi existimant te quosdam in me versus edidisse 
obscenos quidem illos atque petulantes , ego vel solus adhuc id mihi 
persuadere non possum. Primum professioni tuae atque religioni 
minime id congruit: hominem exterum, nocentem nemini, honeste 
agentem, compoetam atque benivolum tuum maledictis provocare; 
eum praesertim cui tantum tribueris, ut alias tuo carmino nihil de 
me dicere dubitaris: 

Antoni mi nunc decas et lux una Latini 
Eloquii succurre precor 

et huius generis multa. Deinde non ea rerum ignorantia atque insci- 
tia damnatus es, qui vel m,eo ingenio veldoctrinae, quae minima est, 
invidere debueris, cum praesertim si quid in me sit vel ingenii vel 
doctrinae, id omne divo nostro principi, quem et tu colis, devotum 
dedicatumque esse exploratum habeas. Quamquam hi versus, qui 
nuper in me compositi sunt, ranci claudi pingues atque adeo pueriles 
sunt, ut ex tua vena proficiscantur nequaquam crediderim. Alioquin 
vana profecto est spes omnis, quam de te maximam princeps conce- 
pit. Nam ut poetae cuiusdam versus est: non erit obscuris laudandus 



i « desidinm » eod. 

^ Il Ducato della Lombardia si chiamava anche Ducato della Liguria o cosi il 
Haudense , cremonese , è detto qui ligure. Cfr. Angeli Deoembrii Politia litteraria, 
pag. 289. 

3 Beccat., EpisL, Gali. II, 20. 

^ Cod. Marciano XIV, 221, f. 156^; cod. Rìcoardiano 407, f. 216'"; cod. Ambro- 
siano Af, 44 8up. f. 196^• Miscellan. Tioli, XXXVI, f. 86%* ìbid, XXVIII, pag. 361 
(dal cod Vatic. 290(5, f. 39^) e pag. 357 (dal cod. di Santa Maria del Popolo) e pag. 803 
(dal cod. Barberin. 2127). 
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versibus Hector. Praeterea ut te auctorem illius maledioentiae non 
putem iterum suadet quod is, quicumque fuerit, non quidem poeta sed 
versificator, non versificator sed nequidem syllabicator , non in me 
solura sed in Hermaphroditum meum etiam invectus est. Et tu prò 
eruditione tua satis nosti id nobis arte poetica concessum, iocos et 
sales praeludere. Nam ut eleganter Catullus ait : ' Castum decet piuni 
esse poetam ipsum; versiculos nihil necesse est. Et extat in manibus 
P. Virgilii Priapea opus permaxime lascivum ; ceterum poeta ipse prò 
morum sobrietate parthenias appellatus est. Plato autem vir ipse sum- 
ma doctrina pari sauctimonia praeditus hisce et salibus obleotatusest; 
cumque interrogaretur quid lascive ita admodum scriberet, respondisse 
fertur: poetarum est furere. Et generali ter poetam adhuc neminem 
vidi neminem audivi neminem legi, quin verborum aut sententiarum 
saltem lascivia fuerit oblectatus. Extat Valerius Martialis, extat Ca- 
tullus, extat luvenalis, extant omnes qui foedioribus verbis utuntur, 
oum res exigit. 

» Quamquam id nostrum opusculum a tenera usque aetate fuerit 
compositum, ubi et iocandi et peccandi licentia maior est. Nunc autem , 
verum fateri liceat, alia aetas atque alii mores mihi sunt et studia 
prorsus diversa ; ncque Hermaphroditus cuipiam magis quam mihi ipsi 
odio est, et editionis simul et lecbionis auctorem in primis taedet piget- 
que: non quod illa aetate ludendo deliquerim, sed quod haec mea aetaa 
ab omni lascivia atque voluptate prorsus abhorret et severos mores et 
severum dicendi genus expostulat. Verum enimvero si vita suppetat, 
cordi est expurgare nequitiam illam, si modo nequitia est quod poe- 
tae omnes factitarunt, severo ac gravi quodam orationis stilo, non 
sine summa et sempiterna fortassis optimi maximi nostri principis 
laude ac gloria; ut si quis deinceps sit qui mihi meisque masis in- 
videat, non mihi, quippe qui invidia nescio quo pacto carerò non 
possim , sed domino nostro Caesari invidisse se intelligat. Mihi qui- 
dem snbblandiri licet, quod undequaque sim livore circumventus. Et 
profecto res male se habet cum quis sine invidia poetam evasisse sibi 
persuadet. Virgilium ipsum nostrorum facile principem ob aemulos 
atque obtrectatores, genus hominum perdi tissimum, urbe Roma semel 
atque iterum decessisse et Caiefcae se continuisse traditum est: verum 
eo magis Maecenati suo gratus atque iocuudus, quo poetam sciret 
livore non carere. Argumentum quidem praestantiae est invidia et 
immortalitatis coniectura. Omittam hoc loco poetas ceteros; nam 
Homeriim deum illuni poetarum, Terentium, Nasonem atque omnes 
egregios poetas quis nescit livoris dente saepenumero dilaniatos? 
Sane musarum comes invidia. 

» Sed ad te revertor, sanctissime sacerdos, qui si ut perhibetur 

i C. XVI , 5-6. 
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tute es qui turpes atque obscenos in me versus nuper edideris, quid 
est quaeso quod a spurcissimis verbis ne tu quidem abstiuueris, non 
quidem adulescens sed grandior natu, non profanus sed religiosus, 
non ludendi animo sed iniquitate adductus? Non possum non illud 
luvenalis exclamare : Heus animum et mentem cum qua dii nocte lo- 
quuntur. Rursum cum a nostro sapientissimo duce tibi iamdudum 
iniunctum esset ut Lucanum in linguam maternam converteres, in 
quo maiorum suorum industriam solerti am forti tudinem legeret pro- 
baret imitaretur, tu Suetonium Tranquillum traducere maluisti, ubi 
adulteria stupra incestus et alia huiusmodi plerumque leguntur, ut, 
si qua insit rosa, sine urtica tum legi non queat: rem profecto nec 
divi Francisci professione qua obstringeris neque nostri principis 
lectione dignam. 

» Amplius cum haec ad te scripsissem , mihi renuntiatum est 
quosdam nescio quos in te versus nuperrime descrìptos teque me 
proculdubio auctorem existimare, ea ut arbitror ratione, quod tua 
mens in quem deliquerit laboret opus est. Ceterum satis adhuc non 
gnosti musas Sicilidas, quae paulo mai ora canere solent et aperto 
quidem, non furtim non clam, more latronum atque proditorum. Si 
quando autem gratias tibi relaturus ero, nihil me hercule addubitabo 
tibi bellum indicere atque aliquid adversum te scribere, quod ex of- 
ficina mea et ex Sicilia illa poetarum matre profeotum nemo ambi- 
gat, nemo nesciat. Illud mihi satis abunde est, maledicentiae causam 
dedisse. Sed ut epistolae finem faciam, quod clarissima multorum 
voce tum vel maxima a consacerdotibus tuis audio, te scilicet illius 
impudenti ae auctorem exstitisse, id a te potius accipere concupisco. 
Tu fare ingenue, fare apertius, ut quid ipse facturus sim ali quando 
deliberem. Ea quidem mihi natura est: neminem offendo nisi Iacea* 
situs iniuria. Vale. » 

E ora veniamo ali' invettiva. Essa come documento storico ha 
grande importanza. Il Raudense era in fondo persona seria ed onesta 
e di un ingegno piuttosto equilibrato, incapace perciò di esagerare e 
di mentire. E la sua invettiva è infatti abbastanza moderata e io non 
ho ragione di dubitare che le allusioni che vi si fanno agli avveni- 
menti della vita del Beccadelli non si devano ritener vere, togliendo 
naturalmente quel po' di acrimonia e di vivacità , che vi possa avere 
aggiunto r autore. Ne riporterò i passi più rilevanti, accompagnan- 
doli con opportune illustrazioni : quelli anzitutto , nei quali è confutata 
la lettera del Panormita: F. 112'', « Ex ilio [Panormita] siquidem anno 
superiore litterulam quandam, ubi mihi salutem multam de more im- 
pertifc, qui nullam cupit, ex Ticino nomine suo dimissam accepi. » 

Il Raudense aveva prima mandato la risposta in forma di invet- 
tiva al Panormita; ma poi dubitando che egli V avesse soppressa, la 
rimandò a Pier Candido Decembrio, perchè ottenesse pubblicità. Ciò 
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si rileva dalla chiusa: F. 141', « Neque admirabere [o Candide] has 
me litteras nuno nuper ad te dedisse, quae ad Panormitam ipsum, 
paene dixi Q-omorrifcam, reddendae primum videbantur. In sententiam 
enim hanc nescio an eadem tuba ad eum alias me scripsisse et re- 
spondisse commemini. Credo illas, timens ne a plurimis transcribe- 
rentur, in frustra concidisse aut in ignem concremandas iniecisse. 
Duxi itaque ab integro illas ad te scribi, ne iterum evanescerent, 
impraesentiarum oportere. » 

Sul carico fattogli dal Panormita di avere tradotto le Vite di Sve- 
tonio, nelle quali s'incontrano molte lascivie, il Raudense risponde: 
F. 114'y » Non solum enim [Panormita] castigat, ceterum insimulat ' 
et damnat, quod Suetonium Tranquillum ad clarissimum principerà 

Philippum Mariam maT-ernam in linguam traduxerim quando 

scilicet fanda atque nefanda quae ipso Suetonio habentur eum prin- 

cipem decere ultro et insinuare perrexerim * F. 117', « Leonar- 

dus vero noster Aretinus, vir atticus et omnium iudicio alter paene 
Cicero, eum multa penes nos graeca eiusce Plutarchi prò linguae 
imperi tia nequaquam tenerentur, nobis ipse latina reddidisset, quid 
illum non incusat [Panormita]? » 

Quanto ai versi osceni pubblicati contro il Panormita e da al- 
cuni malignamente attribuiti al Raudense, questi risponde: F. 118*^, 

« Permoleste ferre videtur .... nescio quos versiculos perobsce- 

nos adversus nomen suum celebre famamque ' illam eius sanctam et 
caelibem editos esse; cumve ipse solus, ut ait, a pectore meo emana- 
visse ad credendum adduci nequeat et addubitare videatur, facile 
tamen eum a multis tum in primis a nonnullis consacerdotibus meis 
suaderi id ipsum sibi et astipulari dicit. » 

Il Raudense respinge risolutamente questa calunnia. 

Sui versi poi che il Panormita crede essere stati scritti in pro- 
pria lode dal Raudense, ecco che cosa risponde il frate: F. 119"", 
« Miratur admodum vir iste sagax et indusùrius, ut ait, versiculos 
hos turpes in se editos esse, qui paulo ante de laudibus suis haudnul- 
los ex me acceperit pulcherrimos honestissimosque. Deliratne an 
insanit vir iste? neque apud se est, qui versus honestissimos suis de 
laudibus aut ex me aut quovis alio gravi viro sibi conscriptos esse 
subblanditur. Inflaturne ita homo, ut est insolentissimi spiri tus, su- 
pinus et cervicosus, ut se divum quempiam aut saltem virum clarum 
et illustrem caelo datum arbitretur, ad quem exornandum efferen- 
dumque huiuscemodi insignia aut oratorum aut poetarum verbade- 
beantur? Quid inquam? potuit nimirum versus conspicuos illos meoa 
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vidisse; verum quid sibi vellent, hominem brutum delinitumque haud 
intellexisse. Tu vero coniecturas, mi Candide, inspicito; tempora et 
aetates quibus primum ipsi editi sunt supputato. lam annus piane 
circumvolvitur undevicesimus, quo versus eos, quibus Panormita hic 
noster falso gloriatur, ad Antonium Luscum virum eloquentissimum 
me scripsisse commemini. Adolescentiae tum fiues necdum transmi- 
seram, non sacerdos id temporis initiatus eram, nondum philosophias 
aut sacras litteras percallueram; dialecticen dumtaxat puerilisque 
isagogas ex praeceptore meo eodemque philosopho celebratissimo 
Jacobo Forliviensi ea ipsa aetate tenera accipiebam. Ipsum itaque 
Antonium Luscum ex milibus unum illis in versibus poeticaene prius 
an philosophiae operam navarem consulebam. Respondit operae pre- 
tium esse maius philosophicas primum, reliquas quoque doctrinas 
occultiores et artes assequi studerem, mox vero quando gratum esset 
poeticen ipsam attingerem. Placuit uti foro atque Consilio; ubi cum 
piane philosophias ipsas sacrasque litteras non sine negotio essem 
assecutus, visa est mihi deinceps iam natu grandi poesis ipsa prae 
suavitate et gloria ceterarum artium quam excolerem inanis quidem 
et vacua. » 

Qui abbiamo una preziosa notizia sul Raudensé. Egli studiò, 
come si vede, sotto Giacomo della Torre da Forlì; ciò dovette essere 
a Padova, dove insegnava G-iacomo da Forlì, e prima del 1414, per- 
chè Giacomo morì il 12 febbraio 1414.' Del resto la presente invettiva 
cade, come vedremo più sotto, nel 1432. Se diciannove anni prima 
il Raudensé studiava a Padova, noi discendiamo al 1413: i due dati 
combinano perfettamente. Egli allora non era per anco uscito dalla 
adolescenza, si trovava cioè press^a poco sui quindici anni; la sua 
nascita quindi va posta negli ultimi anni del secolo XIV, per esem- 
pio, nel 1398. E infatti doveva essere della medesima età di Pier 
Candido, di cui fu condiscepolo (probabilmente a Padova), come dice 
al f. 123**: dum in ludo imeri versaremur. Pier Candido nacque nel 1399. ' 

1 suoi versi indirizzati ad Antonio Loschi mostrano quale auto- 
rità godesse allora quell'insigne umanista, uno dei grandi rappre- 
sentanti del nuovo risveglio letterario nella generazione, che tenne 
dietro al Petrarca. 

Viene quindi il Raudensé al tentativo fatto dal Panormita nella 
sua lettera di giustificare V Ermafrodito: F. 122^, « Purgat se statim 
spiritus iste immundissimus et ait aetate tenera imbecillique, Lisci- 
viente vel natura prima, iocari quidem licuisse et fingere turi^ia; da- 
tumque caelitus ut aliquando sine vitio pulchre peropportuneque in- 



* Archivio storico hmhardo, ISSO, IV, pag. 881, n. 6S. 
2 Zeno, Visuert. Voss.. I, pag. 202. 
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saniretur atque in quaeque flagitia decantanda passim et impune 
locus haberetur. » 

Sembra che il Raudense non fosse affatto persuaso delle dichia- 
razioni del Panormita: F. 122^, « Quid? illum [Hermaphroditum] his 
exactis pauculis annis Veronam , Bononiam Romam non infans, non 
puer, ut ait, non adolescens, ceterum editae iam aetatis per tabella- 
rios deferendum ditìaisit. Quid Mediolanum urbem splendidissimam 
purissimamque spurcitiis ipsis nunc nuper opplevit? Quid imperifcis 
scholaribus novo dicendi genere, ut fit, pellectis transcribendum per 
subsellia accommodat et dietim exponit?... Ad excutiendas enim excu- 
sationes in pecca tis versiculum illum Catulli, dei sui, quem in bucpa 
ex industria comparatum habet, statim decantabit: nam castum esse 
decet pium poetam ipsum, versiculos nihil necesse est. » 

Questa è a un di presso la parte della invettiva che contiene la 
confutazione della lettera del Panormita. Ma V invettiva è interes- 
sante anche per altri riguardi; e io ne trarrò alcune notizie che pos- 
sono maggiormente illustrare alcuni aspetti del Panormita. Cosi in- 
torno ai suoi studi sulle commedie di Plauto e al colorito arcaistico, 
che indi attingeva per il suo stile, sono caratteristici i seguenti passi: 

F. Ilo"", « Miror hunc pantomimum, qui comoediarum lectionibus 

dumtaxat et quotidie totus sudat atque versatur; haec est enim sua 
sancta et sola religio neque philosophiae aut alteri doctrinae affici- 
tur » .... F. lie^', « Qui utique tamen sese tanti facit, ut illis Plau- 
tinis interiectionibus suis priscoque ilio ut ita dixerim Euandri ge- 
nere scribendi, videlicet apludain edit et floces hihlt, * diphthongis 
quoque et alphabetis insuetis, quibus epistolae suae omnes scatent, 
se Varronem alterum .... evasisse glorietur. » 

E nonostante tutto il suo apparato grammaticale Varroniano, il 
Raudense trova da ridire nel senso e persino nelle sillabe, F. 129'': 
« Deponuntur ferme singulos dies penes me litterulae suae, sui ver- 
sus, suae quaeque lucubratiunculae, quas ut evolvam lectitemque ro- 
gant multi premunt urgent. Verum paene in singulis, quae manus 
ad meas hactenus convolarunt, aut verborum in sensu aut in sylla- 
bis aut in ipsis minutis elementis minusve rotundis periodis insigne 
certe illius aliquod peccatum offendi. » 

Sui commenti del Panormita a Plauto riferisce poi il Raudense 
una voce abbastanza strana, che li abbia cioè rubati a Guarino: 
F. 130^, « Fatebor primum equidem, mi Candide, commentaria eius 
in Plautum ex illis sudoribus suis omnibus opus unum perlucubratum 
nequaquam me vidisse; quae tamen, nisi fama mentiatur, a Guarino 
viro pererudito, ut aiunt, fnratus est. Plautum etenim eum dico, qui 
a nobis noviciis nisi se auctore, ne ab ipso Plauto quidem, modo in 
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Inoem redeat, intelligi aut sciri posse gloriatur. Proh arrogantiam 
inauditam! nos omnes sues, se'solum Mìneryam esse, qui comicum 
illum recte oalleat, arbitratur: totum orbem hac ipsa expectatione 
obsessum tenet. » 

Leggasi quest'altro passo della invettiva: F. 130^, e Unam [epi- 
stolam] ex illis tamen, quam ad illustrissimum principem nostrum 
superioribus kalendis habuit, non probare non possum. Solem enim 
epistolam iUam appellat, ubi quid Phoebus quid illius equi quid 
currus quid radii sibi velint mirandum in modum nescientibus nobis 
aperit. Ibi se ipsum superasse et ostenta t et gaudet: omnes scholas, 
quaeque gymnasia puerorumque subsellia, Italiam denique omnem, 
quasi in tenebris sine sole reliqui essemus, oppia vit. glaebosum 
hominem rusticanum montanumque. Solem credit excudisse: lunam 
declaravit taetris utique maculis quaquaversum inspersam. Vidistine, 
Candide, in aede Virginis, dum sol ille apud astrologos eosdemque 
philosophos exactis pauculis diebus coram legeretur, quae ludifica- 
tiones qui risus qui ioci applausu omnium habiti sint? Ludibrio 
statim prae ignoratione philosophiae astrologiaeque et in sibilum 

omnibus haberi coepit Sed hoc de sole abunde alio libello lusi- 

mus. Credo illum lecti tasti. » 

Qui si allude a una dissertazione sul sole scritta dal Panormita 
e da lui stesso pubblicamente recitata in una chiesa di Milano. Non 
so se ci sia rimasta la dissertazione; la dedica si, indirizzata a Filippo 
Maria Visconti. * Sul tempo in cui la dissertazione fu composta ci 
illuminano due lettere di Francesco Piccinino al Panormita. Neil' una 

di esse è detto: « De Sole tibi respondi abunde satis Ex Cusago 

VITE novembris 1430. » 

Nell'altra: « Ut quid sentiat Cambius noster vir ille singularis 
de Sole tuo videas et intelligas, ad te dirigo has inclusas epistolas, 
quas ab eo nuper accepi Cusaghi VII decembris 1430. » * 

Con ciò abbiamo ottenuto un limite cronologico per la presente 
invettiva, la quale pertanto cade dopo il 1430. Un limite più esatto 
ci viene fornito da un altro passo della medesima: F 139'', « Quo 
cessit, amabo, illa inanis immo arrogans sesquipededium verborum 
tnorum ostentatio tua, qua saepe iactabundus asserebas Romanorum 
regem serenissimum Sigismundum Ambrosiana aede coronari haud 
posse, nisi in ter coronandum tu poeta insignis esses orationem habi- 
turus? Quid Panormum civitatem tuam iampridem et ante horam 
per obsignatas litteras his gloriolis immo nugis immo fumis implesti? 
Quid rem tam conspicuam et illustrem teque omnino indignam, quasi 



• Cod. Ambrosiano //91, sup. f. llO"*, dove la dedica è falsamente attribuita a 
Guarino Veronese. 

2 MUcellafiea Tioli, XXIX, pag. 171 e IKi. 



14 CRONOLOGIA DOCUUESTATA 

nos Insubrea muti et infantes essemus, tam arroganter animo praeoc- 
cnpastì? proh, qiias tum irrisiones quos sibilos qnas linguas post terga 
tua exagitatas, dum abbas eiusce aedis vir utique disertisaimus ora- 
tionem habuisset, inspeximus! » 

L'abate qui ricordato di Sant'Ambrogio era Antonio Ricci, 
quello stesso che più sopra abbiamo veduto aver tentato la riconci- 
liazione tra i due rivali. Al Ricci <li solito in occasione dì pubbliche 
soìeunità si affidava l'incarico di tenere il discorso nella basilica di 
Sani' Ambrogio. E lo tenne anche questa volta per l' incoronazione 
dell'imperatore Sigismondo, la quale ebbe luogo a Milano il 25 no- 
vembre 1431. ' L' invettiva perciò deve cadere negli ultimi giorni 
del 1431 o nel 1432.* 

Si esamini quest'altra allusione della invettiva: F. 132, « Num 
invidemus quod adversus Leonardum Aretinum virum utique omni 
nostrate laude superiorem partes Epiimri, quem miuime intelligit, 
quodam dialogo defendendas acceperit, ubi ebrietatem non fastiditam 
virtutem esse dicat sed duìcem semper et gratam, pateras redundan- 
tes et coronata vina prae omnibus cìbis in delicits habeat,' matrimo- 
nium deinde damnet, virginatem impugnet? » 

Dalle citate parole risidta che il Panorraita in un certo dialogo 
sostiene l'epicureismo contro il Bruni. Qui si allude evidentemente 
al dialogo De voluj/tate del Valla, dove sono interlocutori il Bruni, il 
Panormita, il Niccoli. Di questo dialogo il Valla fece una seconda 
edizione nel 1433 col titolo De vero hono, mutando gli interlocutori e 
introducendovi Io stesso Raudense. Se ciò fosse avvenuto, il Rau- 
dense non avrebbe mancato di accennarlo, come testirtionianza di 
disistima del Valla verso il Panormita e di stima verso se stesso; 
siamo dunque prima del 1433. Resta con ciò dimostrato che l' invet- 
tiva va collocata nell' anuo 1432. 

Da ultimo raccolgo notizie preziose dall'invettiva sulla corri- 
spondeuza epistolare tra il Panormita e Giovanni Aurispa. 

F. Vltì": « Aurispa vir utriusque linguae perbelle imbutus, vir 
inquam haud minus eloqmìiis quam modestus et frugi, cui vel gra- 
vitas comitasque sine discrimine ab Cicerone ìndultae esse videantnr, 
hunc Panormitam qnadam epistola verbis non mediocribus alloque- 
batur, dicens: Vale mi Panormita et Adoiirdent cai-um kabe, sed ita ca- 
rwH lanien, ut neqiie amori tuo ergri amicos tuos officiai iiec dì(jnitati , quod 
utiiiavi {o,\.t) fieri jtossit. ' 

« Item idem Aurispa ad eumdem Sionlum post Adonidi» conci- 
liatos non sine negotio parentes (optimi enim ouinsqne viri est lites 
prò virili componere) ita inquit: Tuum. ergo offìcìum, Panorìnita, erit 
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ita piMerum Adonidem decere^ ut pater vultj immo ut facis; plura enim 
facis^ quam pater ipse postulet^ immo • multo magis tu Adonidem iuum 
amaSy quam autem pareutes aut gei^manL » 

« Item alia epistola ita scribit: Aurispa Antoìiio Panormitae sua- 
vìssìtuo poetae et fatuo viro immo stidto et furioso salutem plurimxim cupit 
et fortunam felicem. Cogita tute tecum Panormita an veris nominibus te 
appeLUm, Et infra : Feci Adonidis patrem ex atroci et infeusissimo tibi 
mitem et amiclssimum; feci Adonidis aviam ex tristi et lacrimosa iocundam 
et laetam. Esto igitur securus Adonidis, » 

F. 127'': « Sed ifcerum atque iterum exaudias velim. Subblandiri 
Panormitae [Aurispa] ipse videtur, quem tamen et mordet et damnat. 
Eum enim ita alloquitur: Verum illud scio, Panormita, musas scilicet 
elegorum fautrices odio virgvies hahere, Poatanus vero non modo virgo est, 
sed ab omni Venere abhorret. Tu Panormita qui in ea re palmam habes 
rescribe, an Pontanus admitti debeat in numerum eorum qui elegos faciunt 
musis gratos, » 

F. 130^: « [Panormita] non sic Aurispam virum humanissimum 
eloquentissimumque , suae dignitatis sui nominis perpetuum, ut ita 
dixerim, buecinatorem amplectitur? Modici enim aeris alieni, vide- 
licet tribus ex aureis, ipsum lacessit et damnat atque ut est omnium 
inimicorum amicus immo omnium amicorum inimicus, illum (miror 
maledicendi ornatum) bis verbis alloquitur: Antonius Panormita s, d. 
Aurispae suo. Non putabam ad te fore scripturum per haec tempora. Et 
infra: Circumspicias te, fidem tuam, facinora; quem parvi facias etiam 
cogita, qui tametsi minimus sit, gerit aculeum, Minimam si rem distuleris, 
locus paenitentiae non relinquetur, Amplius tecum non agam, sed cum 
Estensi principe tuo, cum Italia: Jtecter e si nequ^o super os, Acheronta mo- 
vebo, ' Tu si sapis , ne expecta sagittas meas; te paeniteat errati, pete ve- 
niam, restituas mutuum, alioquin senties quod Socraticus deus iste tuus 
non praeviderat. De his hactenu^ et qnidem satis, Nam certo scio fa- 
cies officium tuum, ne evomam ego bilem, ne sentiant gentes sentinae tuae 
putorem. » 

In questi frammenti di corrispondenza epistolare tra i due uma- 
nisti si incontrano alcune allusioni, che mi riescono difficili a chia- 
rire. Sull' Adone nominato dall' Aurispa potrei fare una congettura, 
che esso fosse identico con Ergetele, soprannome di un certo Tom- 
maso Tebaldi bolognese, un giovinetto che il Panormita portava 
sempre con se e che ritroveremo nuovamente più oltre in questo 
Studio. Anche il Pontano mi lascia in dubbio. Il principe Estense 
nominato nell' ultima lettera è il marchese Nicolò III, alla cui corte 
r Aurispa fu chiamato come institutore sulla fine del 1427. 

1 Verg., Jen., VII,B12. 
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Cbonologia del Panoemita. 

E basti della storia delle ostilità tra il Raudense e il Panor- 
mita. D' ora in poi la mia attenzione sarà rivolta unicamente al Pa- 
normita. 

Sulle condizioni sue prima ohe da Palermo si trasferisse nel con- 
tinente dà qualche informazione Pier Candido Decembrio in una in- 
vettiva diretta contro il Panormita e Guarino. ' Secondo il Decembrio 

il padre del Beccadelli fu macellaio e la madre fornaia: « Macel- 

larius, ut pater olim tuus .... Hominem [Panormitam] lanista patre 
et eo quidem pauperrimo genitum, matre pistrinaria, quis non 
rideat?. . . » 

Il giovinetto Antonio pare fosse stato destinato a fare il mer- 
cante da buoi, forse per aiutare il macello del padre; ma non ne 
volle sapere e si diede alle lettere. Sentiamo come ce lo racconta, 
caricando naturalmente le tinte, il Decembrio: « Missus itaque a 
patre Syracusas vel ad forum potius uros empturus indigenas, cum 
a mane ad vesperam in meritoria taberna perpotasses, piratis et his 
quidem vinolentis comes additus, triremem ingrederis et ventis das 
vela secundis ; cum interim parentes miseros angore inediaque confi- 
ceres, quibus quicquid argenti inerat, vitae solamen inoj)is, uno ira- 
petu absorbuisses, reversus denuo nudus et naufragus, cum prò pe- 
cuniis vermes, prò mercibus scabiem pedoremque tulisses, meliori 
tanden Consilio innixus musis operam dare constituis. » 

Stando alle attestazioni del Decembrio e del Raudense dobbia- 
mo anche ritenere che il Panormita prima di passare nel continente 
avesse preso moglie, ma che poi T abbia piantata, mangiandosi la 
dote. Ecco le due testimonianze. Scrive il Decembrio: .... « uxorem 
credo fugitabas, cuius miserae dotem ligurieras » 

Scrive il Raudense:* « Num invidemus, quod patrimonii sui 



1 Questa invettiva ha la saa storia. Guarino pubblicò nel gennaio-febbraio 1428 
un Elogio del Conte Francesco Carmagnola , dove faceva le lodi del governo veneziano 
alle spese del governo milanese. Pier Candido Decembrio ne scrisse la confutazione 
con sentimenti partigiani per il governo di Milano o la indirizzò allo Zambeccari. 
Entrò poi per terzo in campo il Panormita, come difensore di Guarino. Da ultimo il 
Decembrio replicò in un'Invettiva, prendendo di mira tanto Guarino che il Panor- 
mita, ma specialmente il Panormita. La difesa del Panormita si ò, per quanto io 
sappia, perduta. L'orazione di Guarino ci è pervenuta in un gran numero di esem- 
plari; la si trova anche insieme con la replica e la controreplica del Decembrio nel 
Cod. dell' Università di Bologna, 2387, f. TB"", 87'", 112'*. L'Invettiva del Decembrio è 
a un dipresso del medesimo tempo di quella del Raudense, cioè del 1132. 

=^ F. 132 dell' Invettiva. 
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nepos immo gurges et vorago, heres ipae saocesaerit atque 
suae, eastisaimae Penelopes, inter exoletoa et scorta ampli 
dotem absumpaerit lapidaverit ligurieritqiie , aoceros optili 
fraudaverit, totam deniqiie insulam Siciliani suo nomine infi 
turpaverit obacuraveritque? » ' 

Iq che tempo venne il Paaormita nel continente e in quE 
pose prima la sua stanza? Alle due domande possiamo safF 
mente rispondere col seguente passo della invettiva del Bau< 
« Num invidemus quod .... Florentiae operam navante Auri 
plarimis ^ apud Martìnum papam , prò ilio coriosissimum , si 
impetrare nequiverit? Num invidemus {proh impudentissimun 
nem perditlssimumque) , num invidemus, quod ad Cosmum Mi 
Florentiae florentìssimum civem atque gravissimum, Herma 
tura inacripsit libellum utique, ubi ars abutendi sexus atque ; 
impudentissime traditur, quo inspecto honestatis amautisaii] 
smus etatim ipse in ignem abiecerit? = 

Lasciamo stare se veramente Cosimo de' Medici abbia l 
l'Ermafrodito; ma è certo che l'averlo dedicato il Panormi 
mostra la gran confidenza che lo legava ai Medici e che in 
deve aver fatto una non breve dimora. ' Hi se il Panormita fi 
mandato dall' Aurispa a Martino V in Firenze , ciò non potè 
che tra il febbraio del 1419 e il settembre del 1420, tempo nt 
Martino Y venendo da Costanza si trattenne a Firenze. Coi 
assodato che il Panormita era nel continente senza dubbio 
sin dal 1420 e che ìa prima città che egli abitò fu probab 
Firenze, E un altro punto resta assodato, che cioè l'Auri 
il 1419 e il 1420 era col seguito dì Martino V. 

La seconda tappa del Panormita sul continente deve essei 
Padova. D'avere studiato a Padova, lo afferma egli stesso i 
discorso al re Alfonso; " come afferma anche di essere stato 
di Gasparino Barzizza. " Questo è un punto che bisogna cliia 

H Voigt ' lo fa studiare a Padova, senza preoccuparsi se 
afTermaziono stia d'accordo con l'altra, che il Barzizza im 
Padova soltanto sino al 1418. * E non sta certo d'accordo, pi 



1 Nell'altra Invettiva anonima (cod. Ambros. H 1!) ìuf. , f. 181*) . 
' .... Cam doToratis forlunia, dilapidato patrimouio et uioris doto aasumpi 
dita Italiftm tibt ad ospitinm porayeriB... > 

« P. 182. 

* Cbi tuo! persuadersi della dimesticbezsa che il Panormita avua con 
legga il carme, II, 37, doli' ErmafroAUo. 

^ Beccatelli, Epitt. Venetiis, 1553, f. 122". 
6 Baooatelli, Epitl., 17i6, pag. 7. 
' Witderhtlebtmg dea eia»!. AlUrtk., I, pag. 184, 
n Ibid., pag. 224 a 441. 
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Voigt pone nel 1420 la venuta del Panormita nel continente. Questa 
contraddizione fu notata dal Ramorino, il quale alla sua volta sup- 
pose che il Panormita dovesse essere stato alunno del Barzizza a Mi- 
lano. ' Anche questa combinazione è falsa, perche il Panormita non 
ebbe mai stabile dimora a Milano. 

Era più ovvio ammettere che il Panormita fosse stato alunno 
del Barzizza a Pavia, dove infatti il Barzizza insegnò nell'anno sco- 
lastico 1430-31, ' che fu l'ultimo della sua vita. Ma a questa ipotesi 
si oppone, oltre la età allora già provetta del Panormita (36 anni 
circa) , anche la lettera nella quale egli chiama suo precettore il Bar- 
zizza. Ecco il passo. Scrive a Marcolino Barbavara, a Domenico Fe- 

ruffino e a Francesco Piccinino : ' « Id primum in epistolis ad 

vos meis instituo, numquam vos, quos virtus egregia et paria studia 
devinxerunt, separare. lUos igitur quinterniones ad Plautum, quos 
Ferufinus noster iurisconsultus singularis ad vos attulit, remittatis 
peto ac rogo; retracbandi quidem sunt ac corrigendi. In quibus si 
quid legeritis quod aures impleat, gratias habeatis nostris maioribus, 
a quibus fere omnia fuimus aucupati; si quid autem oflfenderitis vo- 
stro quidem animo obscurum dubium aut incuria praetermissum, Q-a- 
sparinum nobilem grammaticum, patrem ac praeceptobem nostrum, 
consulite veluti Delphicum quoddam oraculum, cuius scientiae atque 
doctrinae ut folio Sibyllae ut fidem adhibeatis vos hortor ac moneo. » 

Se il Barzizza insegnò a Pavia nel 1430-31 , ultimo anno della 
sua vita, e qui è presupposto a Milano, è naturale che la lettera del 
Panormita sia anteriore all' andata del Barzizza a Pavia. Dunque 
bisogna cercare il Panormita scolaro del Barzizza proprio a Padova. 
E in ciò non vi è nulla di contradditorio , quando si. sappia che il 
Barzizza insegnò, come io ho dimostrato, a Padova fino al 1421. * 

Da Firenze e da Padova il Panormita passò a Siena. Ivi si fermò 
parecchio tempo e invece di attendere al diritto compose, come atte- 
sta il Valla, il I libro àèìì^ Ermafrodito: « Sed a quo collegio adopta- 
tus es doctor? an a Senensi? at ibi composuisti Hermaphroditi librum 
[scilicet priorem], non ius civile didicisti. » ^ 

Del soggiorno di Siena poi il Raudense sa raccontare ben più:*^ 
« Num invidemus, quod Senis interveniente Antonio Pratensi, viro 



^ RamorinO) Contributi alla storia, etc. , pag. 71. 

* R. Sabbadini, Guarino Veronene e gli archetipi di Celso e Plauto, pag. 70-71. 
3 Beccatelli, Epist, 1746, pag. 7. 

* Archivio storico lombardo, 1886, II, pag. 876-878. Cfr. del resto Tiraboschi, 
Storia della Letterat. ItaL, Firenze, 1809, VI, 8, pag. 999, nota, dove sono ricordati 
due documenti padovani, dai quali risulta che il Barzizza era a Padova ancora ne- 
gli anni 1420-21. 

5 Valla, Optra, Basileae, 1548, Recrimlnat, in Fac, IV, pag. 630. 

6 F. 182. 
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honestissimo .... salarium impetrare nequiverit? .... Num invidemus, 
quod e civitafce Senis acclamante populo ob suarum virtutum prae- 
stantiam numquam rediturus exactus sit? » ' 

Lasciando al frate la responsabilità di questa ultima asserzione, 
accompagnamo il Panormita nella sua peregrinazione da Siena a 
Bologna. A Bologna non possiamo dimostrare la sua presenza che 
verso la fine del 1425; e probabilmente fu quello V anno che egli si 
trasferi colà. 

Certo nella metà del 1424 egli stava ancora a Siena. Abbiamo 
un frammento di lettera indirizzatagli dall' Aurispa. 

« Aurispa Antonio Panormitae v. ci. s. p. d. 

» Tantum aviditatis in me ut ab illa tam longa tacitumitate te 
excitemincessit, ut constitùtum habeam neminem quem istuc ventu- 
rum cognorim sine meis ad te litteris omittere, vel si nihil scribendum 
foret. locabor equidem, si seriosum non affuerit; ita aut necessitate 
tibi vieto aut pudore non si eruperis solum silentium tuum satisfece- 
ris sed crebris longisque epistolis opus erit. Vertenti igitur mihi ex 
graeco in nostrum usum clarum certe opus vera quaedam comoedia 
incidit, quam ut scriberem tanta » ' 

Soprascritta: «Nobili et doctissimo v. d. Antonio Panormitae 
amico meo caro. Senis. » 

La soprascritta della lettera mostra che il Panormita stava a 
Siena. Dal modo come V Aurispa scrive si sente che egli è a Bologna 
e da qualche tempo, perchè già tranquillamente attende ai suoi studi. 
L' Aurispa arrivò a Bologna nel giugno del 1424. ' La lettera cade 
perciò almeno nella seconda metà inoltrata di queir anno. 

A Bologna il Panormita compose, al dire del Valla,* il secondo 



1 L' altra Invettiva anonima (cod. Ambros. H, 49, inf. f. 182^) dice: « Ad id me 
referam , quod Senis nrbe iam effeoisti , oum labiis puerilibns morsum dentibas af- 
fixeris: tanta erat tua libido....» 

« Cod. Vatio. 2946, f. 114^ La lettera è tronca al f. reetoj il f. ver»o è vuoto. 

3 Sabbadini, Biografia documentata di Giov, Aurispa, Noto, 1890, pag. 84-85. 

* Ihid, Però non h da prestar fede a questa affermazione del Valla, perchè nel 
II libro àeiìV Ermafrodito si incontrano carmi composti indubitatamente a Siena, 
per es., II, 18, 7; 82, 1-2, dove si parla della peste di Siena; II, 15, indirizzato al 
maestro Mattia Lupi , che insegnava a Siena (sul Lupi , che nel 1424 ebbe tra i suoi 
scolari Enea Silvio Piccolomini, cfr. Bandini, Catal. Mas. Laur., I, pag. 98, III, 
pag. 292, Ammannati, Lettere, Francof. , 1614, n. 47 j Miscellanea Tioli, V, pag. 390. 
In quel tempo il Panormita conobbe il Piccolomini, il quale più tardi scrivendogli 
fa menzione eius notitiae, quae inter nos Senis fuit, Mise, Tioli, XXXIX, pag. 285). 
È chiaro che gli epigrammi non furono ordinati cronologicamente, come apparisce 
dall, 9, scritto dopo la partenza dell* Autore dalla Toscana (lieta Etruria), Un si- 
curo limite cronologico si può fissare soltanto col carme, I, 41, Esso presuppone 
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libro delV Ermafrodito: « An a Bononiensi [collegio adoptatus es 
doctor] ? at illic composuisti alterum [scilicet Hermaphroditi librum]. » 
L' Ermafrodito uscì a Bologna almeno negli ultimi mesi del 1425. * 
Per illustrare il soggiorno del Panormita a Bologna, comincio 
col riportare una lettera a lui indirizzata dal Filelfo, suo ammiratore 
spregiudicato ed entusiastico. 

« Franciscus Philelfus Tolentinas ci. poetae Antonio Panor- 
mitae s. d. 

» Cum superiore anno Antoniaster tuus venisset Florentiam stu- 
diorum gratia, salutem mihi plurimam tuo nomine nuntiavit decla- 
ravitque et^ quam belle valeres et quanta cura dignitate et gloria 
pulcherriraos honoris gradus adeptus esses. Fuit profecto mihi huius- 
modi nuntius et gratus et periocundus, quippe qui et nostri nominis 
memoriam ^ apud te hominem doctissime eruditum diligentissime as- 
servari animadverterem et tuae amplitudinis famam meritumque vir- 
tutis respondere* optatis meis. Nam ex quo tempore Bononiae doce- 
rem humanitatis artes, annus iam quintus est lapsus, tuumque mihi 
' K'>[j.a'f [)ó5iT0v Xantius Ballus legendum praebuisset, mirabile dictu ' 
est quanta et dilectione et amore te vel absentem exarserim. 

» Deinde cum ex urbe Roma salutem nobis dixisses pluri- 
mam iis litteris, quas secundas et tertias'^ ad Ballum dederas, ita 
maiore quadam amoris face incensus in te sum , ut aliud mihi carum 
nihil amatum nihil iocundum nihil praeter unum te velim. Itaque 
cum Antoniaster tuus in praesentiarum ad te rediret, eum nostra va- 
cuum epistola redire passus non sum. Tu autem, mi Panormita, 
amabis nos ut facis, amabis enim tuarum laudum bucinatorem egre- 
gium; facitoque si quid novi asta tòv ^ F^piiaf.oóSiTov et prò tua dignitate 
elncubraris, ad nos quamprimum accommodes. Nam quicquid ex te 
manarit, voluptuosissime lectitabo. Nos autem cum quid otii datur 
satiras scribimus, materiam quidem et feciindam et uberem et in qua 
verba nobis deesse nequeant. Vale et carmen hoc satiricum, quod 
nuperrime cecinimus, si videbitur, legito ncque inconcinnitatem rideas 



1' Aurispa a Firenze, dove non andò che verso il settembre 1425, perchè nelP agosto 
stava ancora a Bologna (Sabbadini, Biografia di G. Anrispay pag. 80). L' Aurispa e 
il Panormita si devono essere rincontrati e riveduti a Bologna al più tardi nella se- 
conda metà del 1425. Cosi ò accertato che il Panormita era a Bologna verso la metà 
del 1425 e che V Ermafrodito non potè uscire che negli ultimi mesi dell' anno. 
^ Sabbadini, Quarino Veronese e il suo EpisfolarìOf pag. 68. 

2 « ut » cod. 

3 Memoria cod. 

' « responderet » cod» 

'-> « dictum » cod. 

*^ « socundus et tertius» cod. 
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velim, non enim Panormita sum, sed Fliilelfas. Àntoniast 
commendo tibi, 

» Ex Fiorenti» pridie kal. septembris 1433. » ' 

Questa lettera mette fuori di dubbio che il Panormi 
partito da Bologaa, quando vi arrivò il Filelfo, percliè qi 

V ErmafrodiU) non dal Panormita personalmente, ma { 
Santia Balio. Il Filelfo arrivò a Bologna nella seconda me 
braio 14'28. ' Perciò dal principio almeno del 1428 il , 
aveva lasciato Bologna. 

Fermato questo punto, illustriamo l'anno 1426, l'an 

V Ermafrodito uscì trionfale tra il pubblico letterato. Il I 
Bologna lo mandava sul principio dell' anno a Gruarino a 
quale gli rispondeva il 2 febbraio con quell'elogio, che 
restò famoso. ' In questo atesso tempo il Lamola intrapr 
viaggio a Eoma, dove portò 1' Ermafrodito al Loschi ealP 
lo lessero avidamente. Il Poggio ne scrisse il 2 aprile al . 
congratulandosene, ma con qualche riserva. ' A questa letti 
il Panormita con una lunga apologia , " alla quale il Poggio 
po' vivacemente; ' ma senza che l' amicizia ne rimanesse pn 
giacché il Poggio nel settembre dello stesso anno (142(ì) man 
al Panormita per mezzo del Lamola. ' 

Quanto s Guarino, il Panormita fu sollecito a ringri 
giudizio sull' Ermafrodito, che il Lamola gli aveva già spe 

insaputa: - loauni vero Lamolae viro dooto et emendi 

ex (ìuarini ludo litterario . profecto discipulo gratias ei 
habeo, propterea quod insciente me quidem Hermftphrodi 
miserit meum measque partes nitro sustinuerit; nam cura 
ut exliiberem accingerer , praevenit me vir diligentissimus 

Intanto Guarino scriveva in sul finire del marzo all' 



1 Cod. Ambrosiano, T. 12, f. 65''. Il Filelfo area iorilto I' addo inni 
ex Floitnlia III id. ialini 1432 {PhaelS,EiiUl. VenetiU, ISCJ, f. tO"), a 
forao neir ocoubÌodu oU' era venuto a. Firenze V amico Antoaiaatro. 

» Lettera del Filelfo all' Aurispa (f. 4') , >a de-ta tx Bononia VII /.al. 

3 Sabbadioi, Gunrinu Vcroncie t il ,ho KpUt., pa;;. liS. 

* Beocatelli,E()ù(.,1553, Gali. IV, II; Pug^-ii, BjimÌ., od. Tinelli, 

5 Beccatelli, Epial., Gali. IV, 12. Questa lettera nell' edizione doU'J 
(m (Parigi, 1791) ha in fino un passo di più , nel quale il Panormita man 
del PoKSÌo ' «ftluli aNioolaus le Malpi(;Iis, che era presso la curia roma 
Malpigli il Panormita indiriezò si Bdho'iìo una lettera (cod. Laareniian 
t. ICS'), nella quale gli loda alcuni versi a lo prega di salutargli Antoni 

Poggii, £pij(., II, Ì2. 

' ibid., Ili, a. 

<■ Beccatelli, £j>t>t., Oall. IV, 6. 
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Firenze, * lodando i versi del Panormita, il quale avutane comunica- 
zione scrisse a Guarino questa seconda lettera:* 

« Antonius Panormita Guarino Veronensi ili. s. p. d. 

» Aurispa Siculus familiaris noster hodie, quod frequens facit, 
ad me litteras misit officii ac diligentiae plenas, alioquin adeo sua^ 
ves et elegantes, ut si suas illas esse nescius fuissem, aut musarum 
aut certe tuas esse iuraVerim; in quibus plura quidem, sed illud 
praecipue mihi renuntiat , abs te sibi redditas epistolas V. kal. aprilis 
meorum versuum mei nominis eloquentissimas laudatrices meque, 
quod plurimi facio, tuam gratiam inivisse iam. Qua ex re subgloriari 
mihi licet, qui neque otiosus quidem aut securus aliquid effunderem, 
quod tuo acri magnopere iudicio comprobari debuerit. Ea res facit 
ut protinus auctoritate tua fretus et de me mihi optime sperem et 
toto pectore ad studia summae laudis incumbam. Nam si quis in me 
musarum furor est, et est quidem fortasse non parvus, tute illum 
vehementius excitasti; prò quo quidem officio tuo gratias, quas tibi 
permaximas habeo, musae reddent et quidem faeneraticias , modo 
otium aliquando nanciscamur. Hoc hactenus. Quod sequitur et tibi 
auditu et mihi relatu voluptuosum. Vale. » 

Questa seconda lettera potrà cadere verso la metà di aprile. Alle 
due lettere del Panormita risponde Guarino con una sola, da me 
pubblicata altrove,' del primo maggio 1426. Nella seconda sua il 
Panormita, come parrebbe dalla risposta di Guarino, si accingeva a 
narrare la scoperta di alcuni codici , tra cui quello di Cornelio Celso ; 
ma il copista ha ommesso questa parte della lettera, la quale si sente 
subito essere tronca. 

Nel giugno delT anno stesso 1426 Guarino scriveva al Lamola a 
Bologna. Ecco V ultima parte della lettera : « Pro quibus quidem me- 
ritis cum aliara tibi referre mercedem non liceat, pari te amore be- 
nivolentia caritate complector. Idque cum per occupationes licebit, 
per litteras testabor, sicut et nuper feci, cum tibi et ci. v. Antonio 

Panormitae rescripsi Hoc vel ideo dixerim , ne inter occupationes 

innumerabiles me parum diligentem aut in amore parce respondentem 



1 Sai tempo in cui l'Aurispa era a Firenze, cfr. Sabbadiui, Guarino e gli arche- 
tipi, ec. , pag. 68-64. 

2 Cod. Marciano XIV, 221, f. 95'. 

3 Sabbadini, Guarino e gli archetipi ea., pag. 31-83. A mostrare come p. es. si 
corrispondano la prima lettera del Panormita e la risposta di Guarino , valgano i due 
seguenti passi. Il Panormita scrive: Solon Atheniensis unus ille ex septem aapienlibu$ 
habitus legeni apud Graecoa ediderat, qua cum his actio erat, qui alios in laudihus cuiua^ 
piam decipiebant, Guarino risponde : Te diligebam sane fateor, ita tamen ut prius iudi- 
carem .... Quo factum est ut audenfius tua probarim commendarimque , quo verius et nulla 
implicifum affectione erat iudicium meum, quod,... Solonis legem .... minime verebatur. 
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arbitraremini. Vale mi suavissime loannes eteloquentissimo ac prima- 
rio viro Antonio Panormitae me carum facito. Veronae XIII kal. 
iulias (1426). * 

A tergo: « eruditissimo ac ornatissimo viro domino Ioanni La- 
molae amico singalarì. Bononiae. * » 

Come si vede, nel giugno il Lamola era già di ritorno da Roma 
a Bologna. Questo stesso tempo del suo ritorno è approssimativa- 
mente presupposto anche da una lettera del Poggio. * 

In questo tempo pertanto il Panormita seguitava a stare a Bolo- 
gna, dove lo troviamo anche nella seconda metà inoltrata del mede- 
simo anno 1426. Ciò si ricava da una lettera anepigrafa del Panor- 
mita, " che riporto qui integralmente, meno Y esordio, quantunque non 
sempre mi sia riuscito di ricostruirne la forma, miseramente corrotta 
dall'amanuense. « .... Ex Guarino* meo epistolas accepi; plura quidem 
enuntiat et eloquenti et gravi amico viro dignissima. Postremo Her- 
maphroditum infinita prece, paene etiam lacrìmis petit. Erit itaque 
officii tui promissa exolvere; ego centra mearum partium memini, 
quod' cum spoponderim, prò virili parte adimplebo et quidem non 
sino ingenti gloria. De lepido (?) itaque prò librariorum perfidia sta- 
tui illum emendatiorem * et insciente domino ad te illum dimittere. 
Quinterni ' illi adolescentium ut * mones tibi coUigabuntur et emit- 
tentur. Epistolam' Publii Virgilii'" ad Maecenatem denuo percur- 



1 Cod. Magliabechiano VI, 9, 197, f. 64; ood. Marciano XIY, 221, f. 95'*; ood. 
deU^ Universitaria di Padova 541 , f . 140. 

« III, 2. 

3 Cod. Ambrosiano H 192 inf., f. 36^. 

^ Forse Marrano; la forma abbreviata Mar, può essere stata letta per Ouar, 

^ « quid » cod, 

^ « emendatiorem] comendato te re » cod, 

^ « quinterni] qai ingenti » cod, 

8 « ut » om, cod. 

^ « epistola » cod, 

^0 !Non ci è arrivata nessuna lettera di Vorgilio a Mecenate, bensì un frammento 
di una lettera ad Augusto, trasmessoci da Macrobio {Saturn,^ I, 24, 11). O si tratta 
di un equivoco del Panormita o della lettera contraffatta e messa in giro per burla 
da Pier Candido Decembrio, ma da molti ritenuta per autentica. La riporto qui per 
curiosità. 

« Epistola edita a Petro Candido sub nomine Virgilii, 

9 Virgilius Mecenati s. 

» BufTum Pompeium libertum tuum novelle vidi; beri enim ad me venit bora 
intempestiva ; librum poposcit : instat iubet vult ; neminem vidi quaestorem inde- 
centius. Ne poscas rogo medius fìdius, ipsum remitto quamprimum lectum cultum- 
que, forte inopinum (?). Varum nostrum valentem scito; saepe ad nos venit, nobis- 
cum loquitur, nobiscum pransitat, nonnumquam lectitat. Vir comi» est, raro sine 
me Oaietae moram duxit. Tu velim Flaccum turbes Homerum reddat: sat tenuit, 
Filelphum reconciliet: suus est. Vale. » (Cod. Ambros. I. 235 inf., f. 118^. 

Questa lettera fu finta per scommessa dal Decembrio in età giovanile, com' egli 
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ram* et sane resupinabo, ut tu mones, ' nec per me meamque dili- 
gentiam steteiit, quin Nicolao ' nostro satisfiat. * Petro ^ nostro tuas 
illas elegantes facetias non quidem legi sed enarravi; ille vero omaìa 
percepit praeter quae sibi ^ enarra verim. De his hactenus. 

Audivi ex Francisco Barbaro, cum istac transitum daret Leo- 
nardum Aretinum et Nicolaum nostrum in antiquam amicitiam re- 
diisse atque id factum ipsius Barbari opera. " Tu vero ea de re aliquìd 
vel verbosius significes velim et qua constantia quave * stabilitate 
perseveret. Saluta denique ex me Caesarem nostrum . ro . (sic) atque 
meis suaviis' osculator. Vale spes studiorum. "* Ex Bononiadie martis 
noctu quam raptim. De Lamola nostro plenius quicquam dicturus 
sum. Ipse interea valet et " te unico diligit 

La lettera è scritta certo a persona che stava a Firenze, come 
mostra la parola istac; ma non saprei congetturare a chi. Quel Gua' 
rino dev' essere uno svarione del copista, giacche questo nome qui non 
calza in nessuna maniera. £ nemmeno saprei dire a che cosa si al- 
luda sul conto del Lamola. Comunque sia, la lettera fu scritta dopo 
avvenuta la riconciliazione ti^a il Bruni e il Niccoli per opera del 
Barbaro. Questa riconciliazione ebbe luogo nell'ottobre 1426.'* Il 
Panormita lo seppe dal Barbaro stesso, quando nel suo ritorno da 
Roma a Venezia si fermò a Bologna. 

Qualche tempo dopo il Panormita si allontanò per poco da Bo- 



stesso racconta in ana sua a Nicolò Strozzi, della quale reco un passo {ibid. f. 118^ ; 
cfr. Saxius, Histor, typogr. Medici. , pag. ccxcvn) : 

« . . . . Quae (epistola) nunc non ab indootis solum sed a doctis summopere le- 
gitur colitur in honore habetur; nec quisquam a me editammihi nunc affirmanti ac- 
quiescit : tanta faUitatis auctoritas cum tempore accrevit. Quis enim non crederet 
fricatis nominibus refertam : Maecenate, Buffo Pompeio, Fiacco, Varo et his qui 
temporibus illis florebant intuens? Caietae potissimum mentione facta, in qua Vir- 
gilius diversari solitus; Homeri praeterea addita memoria. Nam Philelfì nomen 
quemadmodum mihi occurrerit obstuposco, nunquam ab ullo auditum, nisi meis 
scriptis adversarium futurum divinabam animo .... » 
» Ferrariae ex laribus xvi iulii 1461. » 

1 « percurram] per auram » cod, 

2 « ut tu mones] astas moves > cod. 
'^ Il Niccoli. 

4 « satisfaciat » cod. 

j « pe. » cod. 

6 « tibi » cod, 

' «opera» oro. cod. 

^ « et quave » cod. 

^ « suavius » cod. 

*o « taliorum » cod. 

^* « et » om, cod, 

^ Gioò dopo il ritorno del Bruni dalla legazione di Koma, dov^ era stato insieme 
col Barbaro. Il Bruni tornò da Roma a Firenze il 29 settembre 1426 {Archivio storico 
italiano, 1857, N. S. V, 2, pag. 25-84. 
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logna, come risulta da queste parole di una lettera di Guarino al 
Lamola: * « Si Panormita noster rediit, salverò a me iube. » 

Questa lettera è delF ottobre 1426. Allora il Lamola stava an- 
cora a Bologna, ma non tardò molto a lasciare questa città, di dove 
si trasferi a Milano; e ciò fu nel novembre del 1426. ' Di là egli mise 
il Panormita in relazione coi letterati milanesi, prima di tutti con 
l'arcivescovo Bartolomeo Capra, il quale fece chiedere al Panormita 
per mezzo del Lamola una copia àeìV Ermafrodito, Il Panormita ri- 
sponde al Capra protestandogli che fu sempre suo ammiratore , quan- 
tunque non lo conosca personalmente, e come si tenga onorato della 
sua amicizia: « .... Nunc ad Lamolam nostrum redeo. Is me per epi- 
stolas rogat et quidem tuo nomine, ut Hermaphroditum meum ad 
te propediem mittam; ait enim tibi incredibilem sitim incessisse vi- 
dendi eius et lectitandi versus meos. Ego cum primum subsisterem, 
siquidem res admodum lasciva est et adolescentis opus , dein certa ra- 
tione decrevi quicquid id esset prò tuo iussu dimittere.... Ex Bo- 
nonia quam raptim kal. decembr. (1426). » ' 

Nello stesso giorno il Panormita cosi scriveva al Lamola: 

« Antonius Panormita dulcissimo lohanni Lamolae p. s. 

» Si vales gaudeo, nam quom tibi bene est, id quidem mihi di- 
viditur. Accepi proximis diebus ex te litteras sane officii et diligentiae 
plenas, quibus satis superque docuisti quod mecum saepiuscule egeras 
vivo sermone, scilicet te ncque in amore neque in omni re diligentia 
a quoquam superari posse, non etiam ab ipso Scipione. Ego quom iam 
nunc rem re ipsa piane videro videor, te maxime laudo te admiror te 
deosculor mihique pluximum gratulor, qui eo benivolo fortunatus 
sum, quippe qui id semper et enixe studeat quo pacto suos amicos 
et familiares exornet inlustret praedicet atque omnibus gratos atque 
familiares efficiat. Sane non poteras me potiori aut cariori munere 
adfìcere, non si quidem ipsius Croesi divitias mihi dono dederis, quam 
amicitia atque familiaritate Bartolomei archiepiscopi, viri non ince- 
lebris neque inlitterati. Huius, ut nosti, coniunctionem vehementer 
atque diutissime desideravi. Acceperam equidem clarissima multorum 
voce virum hunc, de quo loquimur, esse magnum et prope singula- 
rem, quem et omnes prò egregiis atque eximiis eius virtutibus et 
amare et observare deberent. Itaque illum, quamquam videram 
numquam, nescio quomodo prolixe diligebam contraque ab eo amari 
exardebam cupiditate incredibili. Nunc vero quom id tuo munere 



A Sabbadini, Guarino e gli archetipi, pag. 3G. 

2 Sai Lamola a Milano cfr. Sabbadini, ib. pag. 38, o Biografia di Q, Aurispa, 
pag. 43. 

3 Beccat., Epist. GalL^ IT, 23; cod. Ambrosiano P 4, f. 77'*. La data del mese è 
del cod. Ambrosiano. 
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sim adsecutus, quos complexus quae oscula quos versus quas laudes 
denique quas tibi gratias debeo? certe immortales. lUud autem recte 
quidem et amico facis miliique admodum gratum, quod me measque 
res ita promittìs atque obligas quasi tuas. Nam, ut Euripides ait, 
tà Twv cpìX(i>v xotvà. Et quidem memini me legisse Pythagoram solitum 
dicere « nihil nobis privatum, omnia communia esse debere. » Perge 
igitur, ut facis, optime adolesceas, me meaque omnia iure tuo poUi- 
ceare; ego quidem tuis omnibus de me pollicitationibus promissioni- 
bus obligationibus spondeo me ultro ac sponte fore satisfacturum ; 
quin et si me glaebae quoiuspiam adscripseris, id quoque me con- 
festim impleturum existima. 

» Ecce quoad ocius quivi Hermaphroditum isti Principi mitto 
doleoque ipsum animum , quo ut nihil in homine divinius ita nihil 
mihi carius est, evelli émittique non posse: eum profecto dono misis- 
sem Principi una cum libello. Ceterum vereor et quidem immodice 
ne, quom Hermaphrodifcus noster sese Principis bibliothecae quasi 
nitidissimis pavonibus immiscere desidera verit, sibi id accidat quod 
et gracule accidisse pueri didicimus. Proinde eum promone eum 
cohibe; est quidem audax natura sibique plusquam satis est, quod 
abominor, indulget atque suas partes quam maxime potes tutare cen- 
tra vulgi imperitiam. Scio equidem fore ne umquam plebeculae gra- 
tificetur id libelli, quo magis ac magis sapientibus atque humanissi- 
mis viris collibeat gratus^jue sit. Quod superest ne addubites velim, 
enimvero animi non diffidemus, modo Maecenates compereris, nam 
ut versu dicere consuevi: « Mecum sunt musae, mecum formosus 
Apollo est » crescitque in me furor nescio quis fortasse divinus. Ve- 
reor ne satis arroganter dixerim, quamquam ut apud Platonem legi 
poetis concessum est furere. 

» Postremo ut iubes Guarino, Aurispae, Ambrosio monache,* 
Tuscanellae nostroque Aretino ' et reliquis familiaribus nosfcris tuam 
abitionem tuaeque vitae rationem per epistolas commodum renun- 
tiabo faxoque, ni fallor, uti summam rationem te ad hoc consiliuni 
compulisse persuasum habeant. Tuque etiam officio tuo ne deesto, de 
repente illis epistolas dato, tute tuum casum exprimi to; etenim vehe- 
menter in eorum ad me epistolis admirati sunt, quam ob rem ad illos 
silueris tamdiu meque efciam inculpant measque litteras carpunt, quae 
te quoque iamdudum obticuerint. Ex Bononia quam cursim kal. 
decembris (1426). » ' 

Come con V arcivescovo Capra , cosi strinse relazione il Panor- 



4 H Trayersari. 

2 II Bruni. 

3 Ood. Ambrosiano P 4, f. 78'. Questa lettera fu prima da me {Guarino e gli ar- 
chetipif etc., pag. 40-41) erroneamente assegnata air anno 1427. 
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mita, certo per mezzo del Lamola, con due altri della colta società 
di Milano, cioè Giacomo Bracelli genovese e Cambio Zambeccari 
bolognese. Anzi lo Zambeccari gli fece chiedere dal Bracelli una copia 
deU' Ermafrodito. Vedasi la lettera del Panormita al BracellL * 

» Antonius Panormita suo lacobo Genuensi 
viro docto et eloquenti s. d. 

» Facis ut amicum decet et frugi virum, lacobe Genuensis, 
quippe qui me contendis aram ex cloaca cofcidie facere * et ex tenui 
quodam homullulo Croesum regem. Sic enim ex Lamolae nostri viri 
tersissimi litteris accepimus. Tu vero pergas agesis, siquidem qui alios 
ornare studet, is non ornatus esse non potest ; alioquin grato ac memori 
viro beneficinm confers quo ve ' divite non erispauper. Haec hactenus. 

» Nunc abs te peto et, si pateris, oro: fac ne Cambius noster 
vir amplissimus Hermaphroditum a me petere pergat; nam ut nosti 
res aflfatim turpis est et sanctissimi viri lectione non digna. Is tamen 
sum qui petenti iubentique Cambio vel ipsa viscera exhibeam. Tu 
fac ut dixi ne ulterius nostras ineptias poscat. Cura te moUiter, 
lacobe suavissime, meque perse veranter ama. Vale mea rosa. » 

Eccoci all' anno 1427. Come il 1426 fu anno di quieta e continua 
dimora in Bologna, cosi il 1427 fu anno di continuo moto e di viaggi. 
Si direbbe che nella vita del Beccadelli fosse entrato un nuovo sti- 
molo un nuovo bisogno e che quella irrequietudine nascesse dal non 
poter conseguire una nuova posizione, che egli andava inutilmente 
cercando qua e là, ma soprattutto a Milano presso il Visconti. 

Nel febbraio del 1427 troviamo il Panormita alla Corte del Mar- 
chese di Ferrara, al cui consigliere intimo Giacomo Zilioli lo aveva 
raccomandato Guarino con una letterina, della quale riporto un bra- 
no: * « .... Est Antonius Panormita intra Bononiae studia et fama et 
doctrina florens , nam iuri civili ita operam dat, ut bonarum littera- 
rum studia familiariter habeat. Ei datum est natura in primis munus 
singulare, ut metro scribat et prosa ita copiose ita suaviter ita facete, 
ut utro magis excellat non facile discernas. Eum cum dicat vel ca- 
nat, vel antiquum poetam, vel oratorem legere te credas. Huius 
scripta cum in manus mihi nuper advenerint, mirifica sum voluptate 
alleo tus.... » 

La data di questa lettera viene determinata da un' altra, pure 
di Guarino al Panormita, della quale reco la chiusa: ' « .... quam 



* Cod. Ambrosiano H 49 inf. f. 145^. 

* Cfr. Cicer. prò Piarne, 95, 
3 « quone » cod, 

* Cod. Estense di Modena 2, f. 106^ 

5 Cod. di Monaco 504, f. 180^; cod. di Vienna 1330, f. 173^ 
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epistulam nuper abs te suscepi, in qua nuntias me magnorum homi- 
num sermonibus commendari victoremque vestrum volitare per ora, ' 
Alberti videlicet Constabilis et Jacobi Zilioli.... Libens audio incolu- 
mem esse Lamolam meum, quem mores bonitas integri tas ita milii 
devinxerunt, ut una animi pars mihi sit. Ei si scribis, scribas aufcem 
oro, iniungas cupio ut Macrobium Saturnalium, si ulla via potest, 
videat..,. Ex Verona V kal. martias (1427). » 

Il Costabili e lo Zilioli stavano a Ferrara, perciò a Ferrara stava 
ora anche il Panormita. Il Lamola era a Milano, dove Giovanni Cor- 
vini aveva un prezioso Macrobio, tanto cercato da Guarino. Siamo 
quindi non prima del 1427; né dopo, perchè nel 1428, come ve- 
dremo, il Panormita era a Roma. Dunque V anno di questa e della 
lettera precedente è il 1427. 

Al soggiorno del Panormita a Ferrara allude il Decembrio con 
queste parole della già citata Invettiva: « Quid Ferrarienses hortulos 
a te tantopere deploratos dicam? » 

Sullo scopo della sua gita a Ferrara ci informa Bartolomeo 
Guasco in una lettera al Panormita, dalla quale stacco un periodo: * 
« Te non praeterit spero quanto studio nitro, nihil a te monitus, Fer- 
rariensem tibi forfcunam, quam tibi Aurispa nescio quo pacto tuno 
surripuit , puto ut in meliorem quae tibi nunc est commodius descen- 
deres, paraveram. » 

Si vede dunque che il Panormita fece pratiche per essere occu- 
pato presso la Corte del Marchese d' Este, a Ferrara, coadiuvato dalle 
raccomandazioni degli amici, come Guarino e il Guasco.^ Quel posto 
invece toccò verso la fine delP anno stesso (1427) all' Aurispa. 

Più tardi, nelF aprile 1427, fece un viaggio a Venezia. Su questo 
proposito reco una lettera del Panormita al Lamola. * 



1 Cfr. Verg., Georg. ^ III, 9. 

2 MÌ8celL Tioli, XXIX, pag. 221. 

3 Un^ eco delle relazioni del Panormita con Ferrara si sente in una letterina a 
(Stefano) Tedeschi, ferrarese: 

« Antoni US Panormita Todesco suo s. d. 

» Earatione ad te siloi usque huc, quod Aurispae nostri mentem non accepe- 
ram ; in praesentia vero, quoniam qui'iem montem aperuit snam , et ipse ad te scrìbo 
et suas bisce alligatas epistolas tibi mitto ; deprebendes igitar facile viri proposi- 
tum; qaidve constitaeris in rem renuntia. Ego quidem quantum in me fuerit prò 
tua causa patrocinabor. Suas ad me litteras remittito simul et consilium tuum. Epi- 
stolas ex Guarino nostro v. ci. accepimus suaaque emisimus Aurispae. Epigramma 
vero ad praetoris laudes non fecimus adhuc ; facimus enim versus ex furore nescio 
quo, qui in praesentiarum a me longe abest : « Spiri tus ille sacer, qui vatum pectora 
nutrit, qui prius in nobis esse solebat, abest. » Nasonis versus est. Vale vir snavis. 
Ex Bononia die lunae quam cursim <1428>. » (Cod. Estense di Modena 2, f. lOB**). 

* Cod. Ambrosiano /^ 4, f. 90^ Questa lettera è citata in parte ancbe dal Colan- 
gelo. Vita di A, Beccadelli, Napoli 1820, pag. 38-39. La frantese, alterando allu- 
sioni e fatti, il Ramorino, ih, pag. 71. 
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« Antonina Panormita Jobanni Laniolae v. ci. p. 3. 

» Redeunti mihi nuper ex Venetiis (ibi vero gentium vel 
mavis ibi pisciuin alif(iiot diea egi negotiandi causa) redditae s 
litterae ex te piuribus epistolis, soaves quidem illae quaeve te vii 
nt offioioaissimnm ita etiam eloguentissimum ostenderint exbil 
riutque. Quibus quoniam hodie per negotia non licet, mos. qi 
propediem respondebo et quidem syllabatim. Interea vero hoso< 
te versus ex ms perleges et fortassis voluptuosiasime. Neque vi 
existimes ita me Elegiae illecebris irretitum, ut, ai rem quam : 
immo nostro nomine inceptasti perficiaa, ex Bononia non possim 
cedere. Quin ita tibi persuadeas volo, me vinim esse et eum qui' 
qui prò virtute postputet voiuptates quique in praesentia nihil 
desideret, nisi ex voluptatibus amoveri posse vitamque velit prò ìi 
pacìsoi; quamquam tecum more poetarum vetaibus Jaserim. Q' 
vero per securitatem licebit , Principi versus faciam quales fori 
coucupiscit. Crede mihi, mi Lamola, ut aliouius Carmen est: Si 
progenies et grandia facta uepotum emergeut, modo me diligat V 
ceps meumque iogenium foveat. Perge ìgitur, ita me Principi gra 
fac, ut etiam mea cum dignitate coUooes: habebis non me modo 
ipaas quoque musas debitricea idque iam nunc proviso , scilioet 
pacto tua haec in me benemerita non pereant siaque posteritati q 
dam amicitiae exemplum dilìgentiaeque. 

• Jacobo Modoetiensi' viro sane quam eloquentisaimo mih. 
admodum caro quam statini reaoribam atque una Maecenatibus 
stris Archiepiscopo ' Cambioque ' viris illuatribus. Cetera et voci 
lorum declaratus.... '' ad pauculos post dies. Item ex Guarino quicq 
accipies; nunc enim adhuc de via fessus sum. Vale mea ambr 
X mail (1427) quam raptim. » 

Dall' essere il Lamola a Milano risulta con certezza che qu 
lettera è del 1427. La Elegia che qui viene ricordata è quella d» 
tolo; Antoiiii Panot-mitae Elegia ad Lamolam quod laa-imis Elegiae v 
fractusijue ex Jionouia nequìoerit recedere/ 

La lettera mostra evidentemente che fin dal maggio 1427 il 
normita aveva avviato pratiche attive col Lamola con 1' arciveai 



^ QaefCt b Giacomo Becchetti di Monza, uno doi più siinpaCici letterali de 
colo milaneBe. Si incontra epeeso nell' Epistolario del Panormita. 
3 Bartolomeo Capra. 
* Zambeccari. 

6 Cod. Ambrosiano 7" 12, f. 71'. È stampata nei Carmina iVius(r. jiorinr. II. 
I[, pag. 113. Comincia: IJtshic me placid-i verbu abduetrc /erra. Finisce: iVyo e 
notlro scribis ai quando Guarino | ^uont talviim nostro nomine redde l'irunt. 
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Capra e con lo Zambeccari per esser fatto poeta di corte presso il 
duca Visconti. 

Questo punto è meglio chiarito da un' altra lettera. 

« Antonius Panhormita lohanni Lamolae s. ' 

» Si vales bene est, nam valere te felicita tis meae pars est. Obsi- 
gnaveram ad te binas epistolas tuisque binis superioribus responde- 
ram, quom binae alterae ex te mihi redduntur, singulare quoddam 
diligentiae exemplum. Ceterum id ipsum fere mihi significant, quod 
et priores, nisi quod Cambius magnus in primis et praeclarus vir 
ab me desiderat: posse me quandocumque volet accersere quemve in 
locum voluerit collocare. Ego vero respondebo , iussis suis me obtem- 
peraturum, modo me propediem vocet aut avocet; nam kalendas 
graecas expectaturi non sumus [Suet., Aug,^ 87] , ne certa prò incertis 
postputaremus, quod postreme aut errasse quo vis iam {sic) amentis est. 
lUud autem vere vaticinor, Cambium in sedem electurum meae 
meorumque dignitati convenientem. Tu modo quoius ordinis sim eum 
doctiorem reddas; demum facite ne, ut luvenalis ait, mendicet in 
atria Clio [VII, 7]. Epistolas autem ex ipso Principe vehementer 
velim, quo apud parentes et propinquos meos excusatus e Bononia 
decederem; sintque huiusmodi litterae cura, quae honori meo undique 
condeceant; alioquin sine ignominia non possem studium intermittere. 
Laudes Principis et Maecenatum nostrorum istic canemus et melius 
et uberius, nam ibi melius illas explorem; hic enim undique me oir- 
cumsidunt ut infini tae sic fastidiosissimae quaedam occupationes, 
quibus nullo pacto carere possumus; et carmina, ut Sappho ait, 
« sunt opus vacuae mentis » [Ovid. Epist, Sajjph. Phaoni^ 14]. * 

» Sed de hac re in aliis epistolis prolixius disseruimus. Cambium 
simul et Zaninum virum illum dignissimum in caelum usque, ut vis, 
laudibus efferemus. « Fortunati ambo, si quid mea carmina possunt » 
[Verg. Aen.,, IX, 446]. Postremo si res cedat prospera tibique videatur, 
potes per internuntium specialem mihi rem omnem significare, ex eo 
quod mora nobis plurimum obfutura est. Ex Cambio litteras, quae 
me fratribus viris clarissimis commendent, exorato; faciat Cambius 
ut ex germanis suis binos equos commodati nomine habeam; quod 
factu facile est. Vale, decus amicitiae; valeat et Bartolomeus pontifex. 
Has item nemini ostendas volo (1427). » 



* Cod. Ambrosiano M iO, f. 35^. 

• Questa citazione ò importantissima. Credo che nel sec. XV sia la prima volta 
che viene citato espressamente un passo àéìV Epistola di Saffo a Faone. E siamo 
nel 1427. Ma si vede che il Panormita non conosceva che essa fosse di Ovidio, se no 
l^ avrebbe dotto. La questione critica che si agita intorno a qnesV Epistola ò famosa; 
cfr. D. Gomparetti, Sulla Epistola ovidiana di Saffo , nelle Pubblicazioni dell* Istituto 
di Studi Superiori di Firenze, 1876. 
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Come si vede, il commercio epistolare con Milano era vivissimo. 
Che la lettera sia scritta da Bologna, appare dal suo contenuto e 
dalla menzione dei fratelli dello Zambeccari; gli Zambeccari erano 
di Bologna. Curioso 1* accenno del Panormita ai propri parenti. Si 
capisce che essi avrebbero sentito male la sua partenza da Bolo- 
gna, perchè lo volevano dottorato in giurisprudenza, al quale scopo 
la città di Palermo gli passava un sussidio annuo. ' 

Verso la metà del 1427 troviamo il Panormita a Genova, come 
ce ne fa testimonianza una lettera a lui di Cristoforo (Scarpa) da 
Parma, la quale merita di essere riprodotta qui per intero. 

« Christophorus Parmensis s. d. Antonio Panormitae. ' 

» Admirabilis tui quaedam laus ac praeter ceteras singularis 
virtus ut ad te scriberem effecit, cuius me aemulum atque studio- 
sum fateor, tum ceterarum rerum disciplinarumque , quarum haec 
nostra aetas egregium artificem Antonìum habet. Quare nihil esse 
dubitandum censui, quin ad Antonium aliquid litterarum vel, ut me- 
lius ac maturius loquar, liturarum ' redderem. Id me facere grandis 
quidam et egregius, quo te omnibus praestare intelligo, cogit amor, 
impellunt musae , hortatur humanitas , quae praecipua in omni ami- 
citia comparanda condicio est. ^ Id mihi suasit Ioannes Lamola tui 
cupidissimus, quocum non parva intercessit familiari tas. Itaque vir 
humanissime in tuorum numero ac grege reponi optarem; quae qui- 
dem res non mihi vulgaris videbitur, si id cpnsequi potuero, praeser- 
tim apud te cuius est auctoritas tanta, ut omnem hanc Cisalpinam 
Galliam poetico nomine illustraveris. Vidi quosdam versiculos quos 
Ioanni Lamolae descripseras , in quibus tanta concinnitas tanta ele- 
gantia tantus splendor visus est, ut paene obstupescerem. Vidit insu- 
per Nicolaus Arcimboldus, cuius tanta fuit admiratio, ut poetam 
laureatum te nominare non erubesceret. itecepi me apud se reoipio- 
que singulis diebus; quid de te sentiat peto, qui nihil nisi bene con- 
iectat. Adde genus oratorium , de quo difficile dictu est quam venu- 
stum quam cultum quamque iocundum illud videri soleat. Quare si 
qui sim rogitas, nomine Christophorus ego sum. Cuius civitatis? 
Parmensis herole, qui in domo reverendissimi archiepiscopi Mediola- 
nensis cum Antonio Bernerio eius vicario hospitor. 

» Finem dicendi statuam, ne forte studiis tuis impedimento sim. 



^ La notizia del sassidio vien data dal Colangelo ed ò una delle pochissime 
baone notiaie, che si leggono nella sua Vita di Antonio Beccadelli (pag. 18): libro af- 
fatto inservibile per la biografia del Panormita sino ali* anno 1435. 

2 M%$celU Tioli, XXIX, pag. 278. 

3 « litnrarum] dicaram » cod, 
'* « est » om, cod. 
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Vale valeasque ab iìs quos ob virtutem et famam tibi comparasti 
ami COS. Cape et has litteras quas Barfcolomeus Senensis * mihi desti- 
navit ea lege, ut eas quamprimum tibi mitterem. Si quid egisti in 
iis tuis Genuensibus vigiliis, me ceterosque tibi amicissimos fac par- 
ticipes. Vale. (Milano verso la metà del 1427). » 

La data di questa lettera si può fissare esattamente. Intanto ap- 
pare dal contesto che il Panormita non era stato ancora coronato 
poeta: ciò fa nei primi mesi del 1432. Sicché la lettera è anteriore a 
quest' anno. Dall' altra parte F arcivescovo Capra è presupposto a 
Milano; noi sappiamo che egli andò Governatore a Genova nel feb- 
braio 1428.* Siamo dunque anteriori anche a questo tempo. Il Lamola 
abita in Milano, dove egli andò, come si è dimostrato più sopra, nel 
noveinbre 1426. Si aggiunga che il Lamola ha ricevuto la elegia indi- 
rizzatagli dal Panormita e inviatagli con la lettera, che abbiamo già 
riportata, '' del 10 maggio 1427. Siamo dunque versola metà del 1427.* 

Che cosa potesse fare il Panormita nelle sue Genuenses vigiliae^ 
ce lo dice Bartolomeo Guasco in quella medesima lettera che abbiamo 
poco innanzi accennata ^ e della quale reco un altro passo : « Te in- 
super nec credo fugit, si lanicis sortibus potiti essemus, quantus 
esset in te impetus meus et arder benefaciendi , quem caelificare apud 
nos penitus institueram. » 

E manifesto che con quelle lamcae sortes si deve intendere Ge- 
nova, dove tanto il Panormita quanto il Guasco cercavano un col- 
locamento, probabilmente come insegnanti. 

La dimora del Panormita a Bologna si protrasse non oltre la 
prima metà del settembre 1427. Guarino scrivendo a Martino Rizzoni, 
che stava a Bologna, lo pregava di copiargli il libretto di Prisciano 
sui metri Terenziani , suggerendogli di farsi in ciò aiutare dal Panor- 
mita. ^ < .... Cuius libelli copiam ut assequaris accipe. Est Bononiae 
clarus vir Antonius Panormita studiorum splendor et musarum 
alumnus, quem ita diligo et observo, ut effigiem spirantem vatis 
cuiuspiam (non dico temere) ab coque diliger inenarrabiliter. Hoc 
utaris ad libellum habendum interprete, immo et iamnunc meum ama 



^ Qaesto Bartolomeus Senensis nel 1429 stava a Genova con V arcivescovo Capra 
(Beccatelli I EpUt, GalL, II, 21); forse era addetto al suo servizio. 

2 Muratori, Ber, IL Script., XVII, pag. 1300. 

3 Pag. 29. 

■• Nel tempo cho fa a Genova il Panormita dovette far la conoscenza, tra gli 
altri, di Bartolomeo Faccio. Più tardi , nel 1429, il Faccio andava a Firenze a stu- 
diare il greco, raccomandato dal Panormita agli amici fiorentini, il Niccoli e il To- 
scanella. Beccat, , Epist, Gali., IV, 16, 17; cfr. I, 6. 

^ Pag. 28. 

e Cod. lat. di Monaco 53(30, f. 05^ ; cod. lat. di Parigi 5834, f. 84^; cod. Estense 
di Modena 57 , f, 134\ 
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et venerare; sentitoque an meas super Lyaandro litteras acceperit.... 
Veronae, XVm augusti (1427). » 

Sul principio di settembre scriveva dalla sua villa di Valpoli- 
cella allo stesso Rizzoni:* « Ne omittas investigare dominum Anto- 
nium Panormitam et vel meo ductu in eius familiarifcatem venire. » 

Ma probabilmente il Eizzoni non ebbe il -tempo di far la sua 
conoscenza, perchè il Panormita dovea già esser passato da Bologna 
a Firenze. 

Se prestiamo fede al Raudense, il Panormita sarebbe non partito 
ma fuggito da Bologna. Ecco ciò che egli scrive nella sua Invettiva: ' 

« Num invidemus, quod ex factiosis commilitonibus suis unus 
prò sordidissimo delieto Judaeorum more civitate Bononia legum 
nutrice circumsectus abseesserit, sibi vero ut poenae se plagarum ^ 
eriperet e Bononia ipsa (pedibus enim timor addidit alas) * remigium 
ipsarum alarum ^ adiumento fuerit? » 

Sulla vita che conduceva il Panormita a Bologna non posso trat- 
tenermi dal riportare, per semplice curiosità, quello che ne riferisce 
nella sua invettiva il Decembrio, sebbene, non ostante la sua prote- 
sta di raccontare fatti veri e non fiabe, la si abbia da ritenere una 
invenzione romanzesca. Lasciamo parlare il Decembrio: « Meministine 
te Bononiae, urbis quondam celeberrimae, legalibus studiis operam 
dedisse? Nondum tibi tanta iacfcantia tanta audacia inerat, nondum 
chlamys diifluebat; modico contentus lare, sine puero et catello victi- 
tabas. Multa tibi eo tempore ab Alieno et Oepione*^ beneficia' collata 
sunt, quas nunc contemnis, quasi nunquam videris. Nullus te urbe 
tota, nullum et ipse noras. Cauponem et haruspicem comites habebas. 
Multa his de musis tuis continuo locutus, meliores annos expectare 
suadebas. Quid verbis opus? Visum est cauponi viro perhumano con- 
tubernalem vatem vel unica cena impertiri. Eamus, inquis; et musu- 
las nostras in'amici casam deferamus. Sic Hercules Euandri domus, 
sic lupiter Philemonis et Baucidis tuguria honestarunt. Nec mora: 
estur ac pota tur. Porcius vinum propinabat, Asinius ' stratum ador- 
nabat. Ecce autem puellus non illepidus cauponis filius flabello uren- 
tes muscas excutere; tu vicissim importunam belluam magis ac magis 
deteslari , puellum ut accederet propius orare. Statim cognitus invisi ^ 
servarique coepisti. Fuere ea tempestate qui studia tua non immerito 



*■ Cod. lat. di Monaco 504, f. 152^ 

2 F. 132. 

r 

3 « ut impune se plagiarium » cod. 
* Gir. Verg., ^cn., Vili, 224. 

5 Cfr. Verg.,i4e7j., VI, 19. 

^ Allusioni scherzose all'aglio e alle cipolle (alUum, cepe). 

'^ Allusioni scherzose a ^orcus e asinua. 

** « invisus » cod. 
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expavescerent, cum omneJibrorum genus te lecturum spopondisses. 
Sive astu itaqne sive invidia, dum Italam tabemam musis Siculis 
frequenter illustras et demum in cavea lupae vorax agno intentus 
latitares, a pastoribus conspicatus, subito vinctus in palatium nudus 
recta ductus es sine bracis, coleis bine inde pendentibus, Priapo ta- 
men honoris causa diedium locum obtinente. Qui risus hominum de 
te! quae turbellae concursatio! Nec mirum in urbe optimarum artium 
parente talia rara certe et inopina consp icari. Ad tribunal itaque de- 
ductus stans capite obstipo: quod, inquit index, facinus quod scelus 
admisisti? Tu palam: Virgilii nostri imitatorem esse te, artem aliam 
nuUam factitasse. hominem nequam et delirum! nonne abunde 
fuerat te Virgilii imitatorem ' ex versibus tuis ostendisse, ni insuper 
clarissimi poetae famam dubia interpretatione confunderes? Ridetur 
ab omnibus. Visum est tandem, haruspice potissimum suadente, satis 
poenarum ridiculo homini impertitum, si modo scoparum ictibus et 
his quidem levissimis inustus per urbis media usque ad aedes caede- 
reris. Assensum undique. Vix igitur, fimo incessentibus pueris, ca- 
tulis hinc inde latrantibus, non secus ac Lucius' noster, domum 
rediisti: cum interim foramen illud memorandum soli pateret celebran- 
dumque spectaculum cunctis exibilantibus praestitisses. Scisne me 
de rebus tibi notissimis loqui, non fabellas obgannire? « 

Nella seconda metà del settembre il Panormita stava già a Fi- 
renze, donde scrisse al Lamola e allo Zambeccari. Le due lettere 
vengono qui riportate integralmente per la loro importanza. 

« Antonius Panormita Johanni Lamolae s. p. d. ' 

» Si vales ex re mea est , ego valeo. Emissae sunt mihi Floren- 
tiam litterae tuae a Catalano * nobili mensario familiari nostro. Eas 
ego voluptuosissime legi, nam tardiusculae fuerunt et proinde ut fit 
solito aliquanto iocundiores; quamquam ex scribentis calamo, non 
blandior mi' Johannes, Calliopem ipsam conscivisse "^ crediderim: 
adeo in dies suaviores elegantioresque sunt litterae tuae. Verum id 



* Allusione ai Priapea, che allora si attribuivano a Vergilio. Nell'altra Invet- 
tiva anonima (cod. Ambros. ^49 inf. , f. 182^) troviamo scritto : « Fortasse id Virgi- 
lium commisisse testaberis, Priapeiam mihi testem adhibebìs. Non ex ea re efficies, 
ut Maronem tantae calumniae auctorem extitisse profitear .... » 

2 Lucius Apuleius. 

^ Cod. Vaticano 2906, f. 40^. La rammenta Giov. Lod. Bianconi, Lettere sopra 
C. Celso, Roma 1779, pa<<. 214-215. Questa lettera fu da me prima assegnata erronea- 
mente all'anno 14'28, Guarino e (jll archetipi ec. , pai?. 41. 

^ Il cognome di questo Catalano era Lasela (Beccatelli, Episi. Gall.j III, 32: 
cfr. 31) o Lasana (cod. lat. di Parigi 85S0, f. 50). Il Lasela nel 1431 era a Roma (ibid.), 

'» « mo (-=modo) » cod, 

*^' « constitisse » cod. 
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apud alìos dici malo et quidem amicitius. Habet tibi gratìas magni 
hic aruditorum hominum grex totuB prò Cornelio Celso tua diligent 
Èuaque sorte denuo comperfco , ' habiturus etiam ingeutes cum et ti 
opera Cornelius hic noater miitilatus, ut nosti, cnrabitur compiei 
tarque. Verum haec sit cura Nicolai ' nostri v. ci. 

» Ego qnìdem proposito peratabo naque consilìum priua flectan 
quam tute secus ' uti flectam commonefeceris. ' Ex te igitur pendei 
ut intelligas maxiniam negotio meo diligentiam maximamque pri 
dentiam per te adhiberi debere. Nam si " prospexeris rem voto m 
nime proeessuram idque non aperte significaveris , fiet ut certa pi 
incertis relinquamiis utque et certa nunc fiant incerta atque ita u 
teque una simul perdas. Vide igitur iterum atque iterum quid ips 
iubeas, nam prò iusau tuo rem niai perfecerimua nequaquam" an 
mum intendimua. At profecto ni' tua iides atque prudentia, qm 
maxima est, mihi iampridem cognita exstittsset, putassem ' verba < 
fabulaa nobis dari. Tuum igitur ait prospicere rerum exitum, meui 
vero iussa capeaaere. Illud autem vehementer velim, uti quam° ocii 
fieri queat negotium concluderetis ; nam periculum in mora est, p' 
riculum inquam utriusque. Invigila '" igitur, Maecenatea ambi et quai 
primum occasio datur rem expie. Fac ne kalendia" graecis aut cui 
cicadis cantaturae sint musae. Expecto quidem et ne mutescant " t 
quamprimum " norint. 

» Florentiae vero agam quoad secus tibi renuntiavero. Tu quo i 
loco 3Ìs, litteris tuia non adiciaa, ni" sedem iatam mutaveris, et Zi 
ninum '^ et Cambium viros iilustres non nomine proprio sed Maeceni 
tea appella; cumque ait opus, in nebulis loquere, quamquam nih 
attigeria nostro nomini obfuturura. Scia ubi gentium sim quave sui 
pioione vivatur; Mediolanensis " urbis nomen non modo exosum se 



> Salta storia di questo codice dà at 
archetipi di Celso e di Plauto, pag, 81-42. 
" Il Niccoli. 



icquo quamquam. 



" • ne kalendia] ne litorÌB • cod. 
" -ae mutescant] amte anni» cod. 
" Lac. in cod. 

i'- • Famnium • cod. — Zbdìqo Bìoqì. 

'" ■ Uediolanonais] UudiuB • cod. — In questo tempo Firenze 
ancora io guerra. La pace non fu conchiusa cho noli' aprilo doli' ai 
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etiam suspicioaiim. Postremo fac Maeceuas mihi respondeat ipaequemet 
miti mentem aperiat. Litterae vero Catalano nostro suavisBÌmo red- 
dautur; is me facile inveniet. Tu, ne diligentiam tuam amplius desi- 
derem, frequenter immo et in siugulos dies me singulatim omni die 
per epistolas doetiorem redde. 

» Hermaphroditiia res nimis obscena mihi visa est, qnam viris 
gravissimia mitterera, sed auctorem pudet pigetque editionis. 8ed di 
dabant ut et poeta ipso perfmi possint, modo dì Caesarem nostrum 
fortunent. Vale tu mea ambrosia et Jacobura Genuensem ' virnm 
doctum et suavitatis exemplum ex me salverò iubeas. 

» Ex Florontia XX septembris (1427) quam raptissime. Ex Au- 
rispa' et Aretino nostro aalutem plurimam; ex Ambrosio" monacho 
vale. » 

Sulle atesse pratiche per ottenere una occupazione a Milano 
torna nell' altra lettera, posteriore di pochi giorni, allo Zambeccari. 



■ Antouius Fanhormita Cambio Zambeccario 
viro magno a. p. d. 

• Noluerim ad te silere tamdin , Cambi clarissime, ne, quod Ari- 
stotelis sententia plerumque flt , sìlentium dirimerei amicitiam. 
Quamquam prò virili mea etsi mutua omnino fiam, te non amare 
non pergam atque etiam letarglcus tuorum erga me benemeritorum 
perpetuo non meminisse, 

» Est quidem epistolis habenda plurima atque ingena gratia, sed 
illa praecipue, quod, donec coram ipso vultu ipsoque ore non datur, 
amicos atque famìliares abaentes per epistolaa quasi praesentea visi- 
mua et salutamus. Aveo ego quidem tecum una vivere tuisque suavis- 
simis moribus coram atque diutiua frui nec non Caesaris nostri 
©gregias et eximias laudes versu describere; versu inquam'describere; 
nam etsi sint permaximae illae quidem ac diviuum magis ingenium 
exposcere videantur, tamen, ne sua albi virtua atque praestantia 
nocumento sit, ego quidem faecula quaedam poetarum illas resonare 
atque cantare non dubitabo. Legisti, nam studiosus autìquitatia es, 
fuisse poetas et eos quidem prudente^, qui vei lovis optimi maximi 
gesta chartis intesuerint. Atquj putem eos deorum immortalium 
facta prò dignitate comprehendisse? minime hercle. ¥erum ne dii 
quoque ipai sua probìtate atque exceìleiitia fraudarentur , id ipsum 
qualicumque oratione adtentaxe visura fuit. Et sane quia dubitat vel 



1 Oiaoomo Braoclli. 

- L' Aurispa parcìó a questo toni pò Età va ancora a Fironzo. La sua andata a Fer- 
rara dunque cade o agli ultimi dell' anno 1 J27 o ai primi dol seguente. 
' Il Tra versar i. 
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mediocribus laudibus efferri satius esse quam obseurari omnino? Quia 
Robertum regem cognoaceret, qìbì et a Petrarcha nescio quo non 
quidem poeta sed poetarnm aimia versibus celebratas sit, qui adhu" 
per virorum ora victor volet et nnllis sit etiam non admirabilis 
exemplo etiam nonnuUis? Ego quoque Caeaaris tui nec non maiorm: 
Buorum acta litterarum moniuientis mandare vehementer volo 

Et quodcuinc[ue meae potermi t audere Carne n a e 
Seo sibi par poteruat sea, qaod apes abnutt, ultra 
Sive minus citmque canant, minua omne vovemus. 

» Habes quid ego magnopere concupiscam. Modo tuarum partiun 
sit mihi simpliciter, ut ingenuum virum decet, aperire mentera ai 
banc rem tuam quave in rem spe fruaris. Nam si quidem longiu 
expectaturi sumus resque demum voto non cedat, fient utique van 
quae nune aliunde mibi cuucta pollìcentur ; et erit quod recte impu 
tem, si quid inter expectaudum acciderit adversi. Verum obdurab 
expectaboque quoad iusseris, fretus auctoritate ac Consilio tuo. Opta 
rim tamen, modo sit possibile, negotium istud quam propedier 
expeditum iri. Excitatae quidem musae sunt; eitharam tenent a 
plectrum aurenm arrexere iam. Tu vero, ut aliquando eantent, tu 
opera industria atque indulgentia effice. Gratae quidem ac memore 
sunt et, quod saepe dicimua, beneficia perire non sinunt. 

» Vale musarum spes et Zanino tuo viro clarissimo sic me deda 
velim, ut in glaebarils me suis adscribat. 

» Ex Florentia quam cursim V kal. octobris (1427). » ' 

La data di queste due lettere è certamente l' anno 1427. Che noi 
possano assegnarsi a un tempo posteriore, risulta anche dalla men 
zione che vi si fa di Zanino. Questi è Zanino Ricci , fratello di An 
tonio, l'abate di Sant'Ambrogio. Abbiamo un discorso tenuto dal 
l' abate Antonio nel 1428 Jn occasione della pace conehiusa tra Milan' 
Firenze e Venezia. Neil' esordio si legge tra 1' altro quanto segue 
• .... Constitueram , patrea conscripti, nullo paeto buio me orand 
officio, praesertim hoc anno, implicare: primum quod Principia no 
stri virtus et incredibilis quaedam in omnes clementia tantum ii 
dies in omnes augetur, ut non medioorem aliquem sed anmmum ors 
torem exigat; debinc quod morte alarissimi viri Zanini fratris mei 
quem vos et in senatu consiliorum omnium socium et in maxirai 
rebus sapienter providendis adiutorem habuistis, tanto maerore ani 
mum exulceratum gerebam, quod si qua in me vis ingenii aut dicend 
exercitatio aliquando exatitisset, tota certe extincta peuitus ac proi 
SUB demersa fuisaet. > 

Il discorso porta la data: MCCCCXXVllI die imiuUimo mali. ' 

1 Ood. Ambroiiano H 49 inf. , f. iW. 
* Ood. Elocatdiano 779, f. 118'. 
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Zanino Eicci pertanto non era più tra i vivi nel 1428; dalle pa- 
role del fratello si può arguire che il lutto fosse recente e che perciò 
la morte cada nei primi mesi del 1428. Con questo è confermata la 
data delle due lettere del Panormita. 

Che cosa facesse a Firenze il Panormita e quanto vi si fermasse , 
non si saprebbe dire. Probabilmente vi fu solo di passaggio, diretto 
per Roma. L' andata a Roma del Panormita si deduce già da quello 
che dice il Filelfo nella lettera sopra citata, * che cioè nel tempo in 
cui egli stette a Bologna ricevette per mezzo di Santia Ballo più 
volte i saluti da Roma del Panormita. Il Filelfo stette a Bologna dal 
febbraio 1428 al marzo 1429. Abbiamo un' altra prova nell' Episto- 
lario del Poggio. Il Poggio scrivendo al Niccoli in data: {Romae) 
XI aeptembris 1428^ dice: « Litteras tuas dedi Panormitae. » * 

Dunque il Panormita era fino almeno dal settembre 1428 in 
Roma, dove fece la conoscenza personale del Poggio e di dove corri- 
spondeva coi suoi amici, specialmente di Firenze, come il Niccoli, il 
Marsuppini, il Traversare ^ A Roma conobbe anche Lorenzo Valla, 
che appunto in quel tempo compose il suo famoso opuscolo sul con- 
fronto tra Cicerone e Quintiliano. L' opuscolo fu mandato a Firenze 
al Marsuppini dal Panormita con questa lettera: * 

« Antonius Panormita Carolo Aretino s. p. d. 

» [Gaudentius Vanius] ^ facit ac monumentis litterarum tradit 
quandam inter M. T. Ciceronem et M. F. Quintilianum comparatio- 
nem, odiosam quidem illam sed proinde excusandam, quia solum ut 
sese exerceat, tum ut quosdam a somno excitet id agore respondet. 
Praestantiam vero nostri Ciceronis cognitam habet illamque et obser- 
vat et colit ac prò virili sua sequi magnopere studet; afficitur tamen 
in primis ad F. Quintilianum, qui tametsi mirifice instituerit vel ipsis 
incunabulis oratorem et causas sive mavis declamationes scripserit 
etiam egregie, tamen Quintiliani et Gaudentii pace dixerim nequa- 
quam Ciceroni latinae eloquentiae principi fuerat non dico praepo- 
nendus sed ne aequandus quidem.... » 

Cosi è incontrastabilmente fissato il 1428 ' come V anno della 



1 Pag. 19. Cfr. anche Colangelo ih. pag. 63. 

2 III, 19. 

3 Beccatelli, Epist, Gali., IV, 15, 18, 25. 

4 Ibid,, IV, 15. Del tempo che il Panormita fu a Eoma è un* Elegia a Barto- 
lomeo da Montepalciano , nella quale loda le sue virtù poetiche e si raccomanda a 
papa Martino V: Vierteljahrachrift/ìlr Kultur àer licnaUsance^ 1886, 4, pag. 476-477. 
Cfr. Valla, Opera, pag. 621 : « quo [avunculo meo] vivente comparationem Ciceronis 
et Quintiliani Florentiam ad Carolum misi. > 

5 — Laurentius Valla. 

^ Il Voigt assegna questa lettera circa all'anno 14:ìO: Wiederbelebung ec, I, 
pag. 467, n. 2. 
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composizione di questo ardito libretto del più gran ribelle tra gli 
umanisti, che nell'età appena di ventun anno attaccava Cicerone 
proprio lì a Roma, ove padroneggiava il Poggio, il paladino cice- 
roniano. 

Sulla dimora del Panormita in Roma gettano una sinistra luce 
i suoi tre avversari: il Raudense, il Valla, il Decembjrio. Il Raudense 
scrive:* « Num invidemus quod Romae cruraena vanescente, proh 
scelus, ab se, Beccadello, puer suus (intelligitne ?) ad merendum pu- 
blico artabatur? » 

Quel puer è certamente Ergetele , che il Panormita avrebbe co- 
stretto, se non intendo male, a prostituirsi. Per questo motivo il 
Panormita a giudizio del Valla diventa nientemeno che un mercan- 
teggiatore di fanciulli: Puerorum mango, * Il Decembrio rincara la 
dose e ne trae un bozzetto di fantasia: « Iveras Romam, bone Maro; "* 
nec secus ut Aeneas solo comitatus Achate, sic tu non ensifero sed 
Ergotulo sociatus inermi.... Et quae tanta fuit Romam tibi causa vi- 
dendi ? Audieras et fama fuit urbem illam tuis moribus apprime im- 
butam: novam aliquam et inauditam voluptatem explicaturus acce- 
debas. Xersem invenire credidisti, a quo subinde non exigua lasciviae 
tuae merita referres. Tota errasti via. Exclusus itaque et irrisus cum 
tabemas omnes perreptasses , tandem ad antiqui tatis monumenta te 
convertis; cumque non modo hominibus sed parìetibus ac sepulcris 
ipsisque Manibus exosus esse videreris, deficiente crumena sed cre- 
scente gula ad eximiam nec tibi insuetam graecorum vatum consue- 
tudinem eflfugisti, ne quid praeter dignitatem admittere cogereris. 
Ergotulo itaque musisque comitatus in foro in amphitheatro in cele- 
berrimis denique Romae vicis et compitis praecinente puero, vulgo 
stipem porrigente, facetissimos versus lyra modulatus es. » 

Però con tutta la esagerazione del Decembrio, in queste ultime 
parole crediamo di scorgere una notizia abbastanza conforme al vero, 
perchè essa ci viene confermata e rettificata da una testimonianza 
più attendibile , quella del monaco Griacomo. * Secondo lui Ergetele 
non cantava versi suUa lira in pubblico per mercede ma bensì in 
privato per rallegrare le società e i circoli, nei quali convenivano il 
Panormita coi suoi amici. Reco molto volentieri un passo di una 
lettera del detto monaco, poiché essa mette i fatti al proprio posto. 
« .... Venit nunc scribenti mihi in memoriam Miniatis Lucani litte- 
rati bonique viri nostri Romae per id temporis libéralissimi et fami- 



1 F. 182. 

* Valla, Opera y pag. 680 {Hecrimijiat, in Fac. ^ IV). 

3 Chiama cosi il Panormita, perchò si atteggiava ad imitatore di Vergilio. 
^ A qaesto monaco Giacomo il Panormita noi 1431 raccomandava 1* amico Anto- 
nio Cremona nell* occasiono che dovea recarsi a Roma. Boccat. , Epiat. Gali. , III, 80. 
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liaris et hospitis ; atque item Ergotilis illius tui adolescentuli , qui 
non minori ingenii nobilitate quam forma corporis erat ornatus ; quo 
versus poeticos ad mensam inter prandendum blande suaviterque can- 
tante persaepe ipse totus pendens ab eius ore exstiti comedendi prope 
oblitus. Sed horum duum nobis alterum acerba mors, alterum iunio- 
rem absentia dura abstulit. » ' 

Nel giovinetto Ergetele noi scorgiamo cosi risuscitato V antico 
costume greco di rallegrare coi canti le mense e risuscitati i geniali 
simposii antichi nei festevoli ritrovi del Paaormita cogli amici a Ro- 
ma. Quanto a quel Miniato, egli partì subito da Roma, dove avea 
preso le febbri, come ci informa una lettera del Panormita. * 

Il viaggio del Panormita a Roma pare sia stato intrapreso dietro 
suggerimento dell' arcivescovo Capra, "^ non si saprebbe dire per quale 
scopo. Che il Panormita vi si sia trattenuto molto, non sembra; 
forse non avendo raggiunto lo scopo desiderato, passò a Genova dove 
il Capra era governatore sin dal febbraio 1428. Il viaggio a Genova 
deve cadere o alla fine del 1428 o al principio del 1429. 

Giunto finalmente da Genova a Pavia, sempre per consiglio del 
Capra, egli vi riprese gli studi giuridici interrotti a Bologna. E a 
questo uopo chiedeva al Capra quei testi di legge che esso teneva a 
Milano , finché gli fossero arrivati i suoi da Siena e da Bologna. * Ma 
per quanto il Panormita attendesse in Pavia alla giurisprudenza, non 
era quella la sua meta finale. La sua meta era di diventare poeta 
aulico del Visconti, meta che egli seguiva e sognava ormai da due 
anni e alla quale si adoperava di farlo pervenire sopra tutti 1' arci- 
vescovo Capra. Egli infatti in una lettera ai segretari ducali France- 
sco Barbavara e Luigi Cretto, '^ dopo d' aver mostrato che gli scrittori 



* Misceli. Tioli, XXIX, pag. 250. Per chi desiderasse sapere qualche cosa di più 
sa questo monaco , trascrivo dalla medesima lettera qualche altro periodo : « Atque 
ut faoilius quoque nomen meum tuam subeat memoriam , quippe qui tot me neque 
vidisti neque audisti annos, pone tibi nunc ante oculos Bonitiensem [Poggibonsi] 
abbatem revocaque ad mentem illam ad te meam epistolam qua te hortabar ut ItaU- 
cas res bellicas nostri temporis tuis velles elegantissimis carminibus demandare. Is 
ego sum lacobus tuus, qui primo Bonitiensis, deindo Martino pontifice maximo vita 
functo [1431] Ariminensis, postremo Sublacensis extiti abbas effectus. Verum ex ar- 
oibus castellisque omnibus abbatiae meae, quam forti animo ex multorum tyranno- 
rum manibus detraxi, ferro ignique vastatam hostili restauravi totam magno sumptu 
atque octennium circiter aut eo amplius iuste pacificeque possedi, tandem iam duo 
de viginti mensibus dolo ac fraude eorum de quibus confìdebam pulsus spoliatus- 
que sum. » Due lettere scambiate tra il monaco Giacomo e il Bruni nel ood. Maglia- 
bechiano XXI, 9, 9, f. IV \ cfr. Traversari, Eplst., XXV, 8. 

2 GalL , IV, 25. 

3 OalL, 11,25. 

4 QalL , II , 21 , 22. 

5 Cod. Ambrosiano H 49 inf. , f. 79** : Francisco de Barhavarxis et Aloisio de Crottis 
ducalibus secretariis parte d, Barfolomei archiepi-tcopi Mcdiolanensis dticalis guberna- 
toris lanuae. Comincia : « Spectabiles amici carissimi. Nolim putetis .... » 
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rendono immortali le nazioni, citando T esempio di Firenze e Venezia 
che aveano i loro storiografi stipendiati, bellissima istituzione che 
mancava a Milano, e ricordando il fatto particolare del Bruni, che 
neir elogio funebre di Nanni Strozzi * aveva detto male del governo 
lombardo, senza che nessuno si fosse levato a confutarlo, propone al 
posto di storiografo e poeta aulico il Panormita nel seguente modo : 
«Est Papiae celeberrimus poeta et orator eloquentissimus, Antonius 
Panormita Siculus, qui « Theucriton antiquum renovat dulcedine va- 
tem » * quique is est quiPrincipem nostrum suis carminibus et exquisito 
atque optimo quodam dicendi genere inter ipsa astra collocare possit. 
Neque aliud quam ipsa pura devotio in patriam nostram poetam ad- 
duxit. Afficitur natura sua Principi, afficitur suorum memoriae, nec 
quicquam in vita videt, quam eum posse per otium et quietem suis 
laboribus suisque vigiliis illustrare. Neque enim eius 'carmina sunt 
aut eius dicendi modus talis habetur, qui possit una cum charta pe- 
rire. Vivat sempiterno necesse est, quem sui metri suavitas aut prosae 
orationis elegantia gravitasque tetigerit. Extant poetae versus quales 
Phoebus vix superare posset, extant eius orationes et epistolae, quae 
ad illorum antiquorum dignitatem omni ex parte accedunt. Vestrae 
igitur partes esse debent apud Principem, ne hic divinus homo e 
manibus effluat, ne deseratur, qui vos simul cum Principe nostro di- 
vinitatis hoc est immortalitatis participes faciet. Credito mihi: fortu- 
nati ambd, si quid carmina sua possunt. Quid enim pulchrius quid 
homine dignius, quam afficere donis, praemiis ornare virtutes, modo 
vostra opera ita sibi prospectum sit a Principe, ut in otio cum digni- 
tate esse possit.... 

^ Ex lanua VIIH aprilis 1429. » 

Questa lettera, singoiar monumento della ammirazione entusia- 
stica di un arcivescovo per V autore delP Ermafrodito, fissa la andata 
del Panormita a Pavia al più tardi nel marzo del 1429. 

Ora che abbiamo accompagnato il Panormita sin a Pavia, la 
parte più importante e più ardua del nostro studio è finita. Non 
resta che illustrare due altri punti della cronologia del nostro uma- 
nista: la coronazione e il tempo in cui passò dal servizio del Visconti 
a quello degli Aragonesi. 

Per quanto riguarda la coronazione, mi restringo a riportare le 
due seguenti lettere del Cremona. La prima al Vimercati. "^ 



* Nanni Strozai mori nel luglio 1426 (Muratori, lier. IL Scr., XXIV, pag. 185). 
Una copia dell'elogio funebre del Bruni si trova nel cod. Vatic. 5108, f. 31, con la 
soscriaione : Ilnonaa iunias MCCCCXXX, la quale dev' essere non dell'autore ma 
dell' amanuense. Cfr. Leon. Bruni EiìisL ed. Mehus, I, pag. lxiii. 

« Uno dei versi coi quali Guarino chiudeva la lettera al Lamola svlV Ermafrodito. 

3 Cod. Riocardiano 779, f. 229^. 
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« Antonius Cremona Conradino Vicomercato 

viro consulari s. d. 

Dum tu prò hoc tempore a nobis abes et divi Principia nostri 
iussu apud Caesaream maiestatem honestissimo quodam et te digno 
officio designatus alia loca alias regiones aliud in te hominum genus 
colis, fit maxime absentia ista tua, ut quod aliquando tecum vivo 
sermone agebam, nunc epistolis necessario agam et facultate littera- 
ria. Opportune igitur mihi primum causa oblata est qua et tibi absens 
scribam et scribendo te absentem quadam afficiam voluptate. Nam 
cum sis ingenio tuo liberalis et, uti ego plerumque expertus sum, ea 
naturae bonitate praeditus, ut studium omne tuum semper in virtute 
fuerit, tum in exornandis iuvandis atque beandis amiois omnibus, 
quid est quod aut ego honestius scribere aut tu natura tua confor- 
mius audire possis, quam amicorum causam honestissimam ? Sed iam 
dicere videris: haec quorsum? Antonius Panormita poeta singularis 
ac vir, ut nosti, ingenio et auctoritate praestantissimus tuique in pri- 
mis observantissimus Parmam proxime petiturus est. Eius itineratio- 
nis causa tum opportuna tum et proinde maxime honesta est, quod 
iamdiu a Sigismundo Caesare invictissimo summo cum desiderio vo- 
catus expectatur. Itaque nunc Caesarem ipsum adit Principis nostri 
non solum gratia sed mandato et libteris, uti ab ipso poeta latius 
certior fies. Te igitur per amorem et veterem illam consuetudinem 
atque observantiam in te meam, per ea quae tibi carissima sunt quaeso 
et obtestor, amicum hunc et deditum tibi hominem grate suscipias 
introducasque ad regem serenissimum.... » 

La seconda è al Panormita e da essa apprendiamo il tempo di 
questa sua andata a Parma. ' 

« Antonius Cremona Panormitae poetae s. d. ^ 

» Litteras hodie tuo iussu exaravi ad Conradinum ^ virum con- 
sularem , quibus apud eum abunde commendaris doceturque ille huius 
tuae profecfcionis causam quam maxime honestam esse divoque nostro 
Principi gratam et iocundam. Eas igitur misi per tabellarium prope- 
rantem et ad se recta euntem Principis iussu. Itaque ea ratione 
factum est ut primitias ad te non emiserim litterarum corrigendas 
et elimandas tuo prò iudicio , quod quidem milii optatissimum fuerat. 
Sed eo nunc meipse consolor, epistolas scilicet omnino non absurdas 
et inconditas prodiisse, quod amor in te meus me etsi non eloquen- 



^ In una lettera del Panormita con la data ex Parma si legge : « . . . . Amicitìam 
Ladani nuperrime ab Anrispa Siculo ex graoco iatinain factam .... » (cod. Ambro- 
siano H 192 inf. , f. 82^). 

2 Cod. Biccardiano 779, f. 231'* ; Miscellanea Tloli, XXIX , pag. 138. 

3 II Vimercati. 
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tem, at salterà ex muto loquentem fecit; tum quod sapientum * 
tentia praeclare scribimna et nosmet ipsos exuperamns, eum inge 
et osusae amor aut odium congeratur. Hac sola itaque ratione sp' 
foro at Utterulae meae tìbi non omnino reieiendae videaiitur. Tu' 
ergo est constitutum iter persequi et ad Coaradinum virum humai 
simum priraum divertere, a quo excipiere, cum tua in primis virt 
eximia tum nonnihil etiam mea intercessione, liberaliter et libenl 
Vale et mei iens memineris, rediensque (ut pollicitua ea) versuu 
Imperatoriorum ' conficiimdorum. Ante digressum vero a te litte 
expeoto, ab Ipliideo autem novas tris illas epistolas. "Vale iterum 
licitas mea. 

» Ex Mediolano tertio maii (1432). » ' 

Nel maggio dunque del 1432, anno in cui l' imperatore Si 
smoodo era a Parma, il Panormita vi andò per farsi incoronare po( 
E che questo fosse lo scopo della gita, ce lo attesta chiaramentf 
Valla: « An a Papiensi [collegio adoptatus es doetor]? Aderam, e 
longe aberas ab ista spe doctoratus, quo tempore a Guarnerio ' 
steliono, quem dignitatis gratia nomino, cum se prò legato Dm 
Parmam ad Sigismnndum imperatorem conferret, impetrasti ut te 
cnm duceret et rescriptum obtineres, quomodo poeta declarareris. 

Besta da ultimo a raccontare come il Panormita partì da Pa 
© passò al servizio di Alfonso d'Aragona, sul qual punto anche i 
esatti biografi sono male informati. ' 

E premetto intanto che l' anno scolastico 1433-34 ' fu infausto 



' « versanm — maii • om. roil, Riccard. 

' I Torsi per Eli/aia Imperalrix, amicSi del Giamona. 

^ L'imperatore Sigismondo partì da Parma agli oltimi di maggio 1482, 
Lnoca- da Lacca sì recci a Siona il 10 luglio (Sismoudi, Storia delle Itepulit. ital., 
pelago 1831, IX, pag. 17). Del rosto il Panormita avea tanuto alla proaenia dell' 
paratore an discorso nel tempo eh' egli si er» Tarmato a Piacenza, cioè nel / 
naìo 1432, II discorso ai trova nel cod. Barberin. 2140, f. 101' col titolo ; Anlonii 
normilae poetae laurea coronati a lereitissima d. Sighmando Jtomanoram impert 
oratio ad pratUbulam aercniiairaum imperatorem /eliciler incipit in PlaceiiHa civ 
hahila 143IpenuUiina ianttarii. (Cominci*: Maiorea notiri icrmi»»iine Caeaar). N 
mlmenta qnì l' anno 1481 =^ 1432 secondo lo stile antico. Il titolo poi h fattura 
copista, peiohè al tempo di questo discorso il Fnacrmita non ora ancora laure 
non facendovi egli veruna allusione, Cfr. Ant. Beccatelli , Epiil. Gali,, II , 26. 

* Valla, Optra, pag.680 (fieermin. i« Foc, IV). — Il Y oigt {Wiederbeltbang 
I, pag. 520, n. 1) colloca erroneamente la coronazione a Siena a fa andare l' imf 
tore Sigismondo a Piacenza del 14S1 , enzichà dal 1432. 

s Cfr. p. es. Voigt, ibid., I, pag. 486, 

6 Dal Liber bullttarum di Pavia {iliicell. Tìoli, SXVIII, pag. lKB-1467} ris 
ohe il Panormita fu pagato in ragiona di quattrocento scudi annui dal marso 14i 
■ettembra li33. Perciò nella lettera ducale, ohe gli divide lo stipendio con Anti 
d'Asti, in data 1433, 19 martH (Parodine, SnUahia lectoram) , l'anno 1133 6 1484 
oondo lo stile antico, Infatti in ossa lettera è dotto : prò UcCura rheloricae in SI 
noitro Papienii eaeanU per reetmatii il. Laarcn/U Vallac II Valla lasciò Pavia 
settembre 14SS. 
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Panormita, perchè gli fu smezzato lo stipendio. Ciò lo deve avere 
finalmente indotto a lasciare quella residenza e a piantare altrove le 
sue tende. Questa risoluzione è espressa in un tuono tra lo sdegnoso 
e il mesto nella seguente lettera: 

« Antonius Panormita Francisco Barbavariae 
et Aloisio Croto viris illustribus s. p. d. * 

» Non me latet, viri humanissimi, quantopere vos studueritis 
in me augendo simul et honestando, atque studeatis quotidie; ncque 
eius quod summa industria parique in me caritate ac benivolentia 
imprimis attemptastis ignarus sum; qua quidem in re si minus fe- 
lices ncque voti compotes evadere potueritis, non minores propterea 
vobis laudes ac gratias habeo : voluntatis beneficium , modo sit sim- 
plex, amplissimum est. Ceterum ea de re, ut fatear mollitiem animi 
mei, non possum ali quanto non commoveri, non lucri atque eius 
sane paucissimi ratione; sed cum istius divi principis laudi ac glori ae 
inservire ac inserviendo tempuà terere iampridem concupiverim , id 
mihi sive meo sive suo potius fato denegatur. Afficior equidem nescio 
quomodo in hunc principem et, quod praecipuum est, ea quoque be- 
nivolentia sane hereditaria est; nam et maiores mei omnes in eum. 
prolixe flagrarunt , et qui nunc exstant (et exstant sane quamplurimi) 
incredibili quadam affectione eum amplectuntur. Sed missis bis, ego 
inquam enixissime curavi, immo vos potius, ut si quid ingenio prae- 
starem si quid doctrina si quid industria, id omne quicquid esset 
Caesari nostro tributum atque dedicatum foret. Id quando minime 
assecuti sumus, lucro assignemus et quicquid in vita accidit in bonam 
partem accipiamus. Ego quidem ea ratione consolari poterò, quod 
per me certe non steterit, quominus illi me dederim et musas meas. 
Vos autem , quia liber remaneo , potestis amici ac familiaris vestri 
libertati abunde gratulare Proprium quidem liberfcatis est sic vivere 
ut velis: qua per immortalem deum quid iocundius quid beatius quid 
denique praeclarius mihi optare vel praestare umquam potestis? Quod 
si principibus terrarum obstringi desideravero , neque antehac defue- 
runt qui me magnopere expeterent neque in praesentiarum deest qui 
mihi grandem pecuniam offerri faciat etiam vestris bisce regionibus , 
qui quamvis progenie potentia aut virtute par nequaquam sit Caesari 
vostro, est tamen hic animus suus amabilis et in poetas tanta affectio 
tantaque immortalitatis cura valde admirabUis et fovenda prò virili 
potius quam omnino deserenda. Ego tamen quid deinceps constituam 
incertum habeo: illud certo scio, quocumque me contulero, mei qui- 



i Cod. lat. di Parigi 8580, f. 47^; cod. Ambrosiano i?49 inf., f. 91'; e Panor- 
mitae EpUtolae nel Thesaurus del Gruter, III, pag. 7. 
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dem prius obliviaci posse quam vestrae humanitatis et huius tana in- 
credibìlis ìn me beneficenbiae. Gratias, quas vobis immortales habeo, 
si quando otìosns faero, musae persolveut memores qaidem ìllae et 
haudqaaquam ingratae. Neque propterea diviim principem nostrum 
remissius diligam; sed quo minus ipsi obuoxius fuero, eo magis illum 
exornare studuero, ut postquam sibi tenui salario me voluerìt obli- 
gare, ego milii ìUum earminibus ao musis devinciam meis: ingens 
mihi salarium estlibertas, caeleste vere manus et inaestimabile. Va- 
lete meque ut consuevistis amate. Ex Papia. > 

La lettera è indirizzata al Barbavara e al Grotto, i due appunto 
ai quali l' abbiamo già veduto raccomandare dal Capra e che certo 
gli aveano ottenuto il primo collocamento presso il Visconti. Vi si 
sente chiaramente accennata la tenuità dello stipendio , che fu senza 
dubbio la causa principale che gli fece mutar paese. Chi sarebbe mai 
stato quel signore , parimenti dell' Italia settentrionale, che gli offriva 
un posto? Se non argomentiamo male, fu il duca di Savoia, col quale 
il Panormita trattava per un collocamento. Cosi almeno ci fa credere 
una lettera a lui di Bartolomeo Guasco, nella quale si legge: « Ex 
Sabaudia numquam relatae mihi sunt spes firmae ab his, quibus tua- 
nim rerum et mearum curam commiseram: quid de te simus spera- 
turi, de obtinendo loco aut apud genitum aut genitorem. ■ ' 

Ma queste trattative non dovettero avere solido fondamento né 
ebbero buon esito. Meglio riuscirono le pratiche col re Alfonso di 
Aragona, avviate per mezzo del suo segretario Giacomo Pellegrini, 
come prova la seguente lettera: ' 

■ Antonius Panormita lacobo Peregrino viro magno p. s. 

» Binis tuis litteris, quae licet tarde, peropportune tamen mihi 
redditae simt, ita ab aegra valitudins, qua per id tempusìmplicabar, 
refectus atque refocillatua sum, ut subdeinde in dies usque forfcesce- 
rem ac cQuvalescerem. Expertus sum, amice magne, quod a medicis 
in morbo didiceram: delectabilia aegrotis prodesse, tristia omnia 
amovenda esse. Nimirum omni suavitate respersae erant epistolae 
tuae tnamque et humanitatem et pietatera et constantiam et mores 
omnis efSngebant, ita ut adesse et loqui coram ipse viderere. His 
nane quam poterò brevissime respondobo. Quod si hactenus factum 
non est, adsignabis id Augustae nostro, qui tuas simul et Alphonsì 
litteraa aetate detinuit, priusquam ad nos demnm illas dissolveret 
emitteretqae. 

» Igitur acribia te divum nostrum Eegem de me fuisse adlocutum 



1 MàeeUanea Tioli, XXIX, pag. 22G. 

« Ih. , XXVIII, pag. ei7 (dal ood. Barbetin. H78). 
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et coguitum illi me et gratum et optabilem effecisse. Cuius rei argu- 
mento sunt humanissimae ad me Eegis epistolae. Primum hac una 
de re tantas tibi gratias habeo , quantas haud facile scripserim. Obli- 
gasti me tibi, obligasti necessarios meos, obligasti patriam et com- 
patriotas omnis. Magna profecto et immortalis merces a nobis omni- 
bus tibi iure ao merito debetur. lamque et meae si quae sunt resculae 
tuae sunt, si qua sunt officia tua sunt. Atque adeo te patronum, te 
benefactorem, te dominum semper et ubique gentium profitebor. 
Nec satis unquam magnitudini tuorum meritorum satisfecisse mihi 
videbor, etiamsi ipsam qua vivimus animam per te ac tuis quibus- 
cumque profusurus sum. Num parvi aestimandum est ab Rege sapien- 
tissimo ao gloriosissimo coli probarique? Minime Lercie; et id tuo 
studio tuaque opera adsecutus sum. Quo quidem in vita nihil maius 
nihilque felicius esse potest. 

» Sed quod me hortaris ut accederem, recte admones; fecissemque 
ego id iampridem, si tempori tuae inihi Regisque litterae redditae 
fuissent. Sed Panhormii diutius retentae, tum demum mihi redditae 
sunt, cum interim valitudine impeditus, volens cupiensque, venire 
tibique obtemperare non potuerim. In praesens vero quamquam febri 
caream, tamen adhuo neque color neque vires omnino restitutae sunt. 
Non fuit itaque physicorum consilium, ut hiemi et Alpibus et ventis 
et mari meam hanc debilitatem atque infirmitatem concrederem. II- 
lorum igitur auctoritate motus et quod res ita exposcere videbatur, 
distuli profectionem quoad hiems desaeviat atque defervescat. Inte- 
rim curabo ego valitudinem, tu dabis operam ne regiam lateat maie- 
statem aegritudo mea neve etiam voluntas et votum veniendi atque 
etiam faciendi quicquid ipso meus Caesar imperaverit aut mihi si- 
gnificaverit. Vale. » 

La lettera è dell' inverno del 1434. Il Panormita parti nei primi 
mesi del 1435. ' 

Prese la via di Genova, sin dove lo accompagnò Lodovico Fer- 
rari,'' nipote di Guarino, e sbarcò a Palermo. Ivi si fermò, pare, 
pochissimo tempo e di là tragittò a Messina, indi a Napoli. Questo 
viaggio da Palermo a Messina e a Napoli egli lo fece senza dubbio 
col seguito del re Alfonso, ai cui servizi si era già messo. Ciò fu nel- 
r aprile del 1435, quando Alfonso moveva da Messina con le navi 
alla volta di Napoli , per far valere le sue pretese alla eredità di 
Giovanna IL ' 



1 Anche dalla lettera del Panormita ad Augusta {Gali. IV, 27) apparisce che la 
sua partenza da Pavia era fissata per la primavera (del 1485). Le trattative col Pel- 
legrini erano avviate qualche tempo prima : MiscelL Tioli^ XXVIII, pag. 644. 

2 Beccatelli , Bpisf, , f. 73. 

^ Muratori, Rer. ital. acript., XXI, pag. 1099. 
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Alfonso pose V assedio a Gaeta per mare e nel 6 d' agosto di 
quell'anno, 1436, venuto ad uno scontro presso Ponza con la flotta 
genovese, ne fu disfatto e condotto prigioniero col suo seguito a Mi- 
lano. Solo l'infante don Pietro, fratello di Alfonso, potè salvarsi e 
rifugiarsi, nell'agosto stesso, a Palermo. ^ Intanto che a Milano il 
re Alfonso si ingraziava l' animo del Visconti e preparava d' accordo 
con lui il ritomo nel Napoletano, l'infante don Pietro rifornitosi di 
navi si ripresentò davanti a Gaeta, la quale gli si arrese nel Natale 
dello stesso anno 1435. Nel 2 febbraio 1436 vi entrava Alfonso. ' 

Ciò premesso, noi sappiamo che il Panormita si trovava col re Al- 
fonso all'assedio di Gaeta; tant' è vero che fu incaricato di trattare un 
accordo con gli assediati. " Sappiamo dall'altra parte che il Panormita 
si trovava con l' infante don Pietro, quando questi prese Gaeta nel 
Natale. * E facile dunque conchiudere che nella battaglia di Ponza 
il Panormita era sulle navi dell' Infante e che con lui si rifugiò a Pa- 
lermo, che di là lo accompagnò di nuovo sulla flotta e con lui entrò 
in Gaeta nel Natale. Da Gaeta poi tra il marzo e 1' aprile del 1436 fu 
mandato da Alfonso a Firenze ambasciatore ad Eugenio IV. * 

Conchiudiamo. 11 Panormita venne nel continente tra il 1419 e 
il 1420. Si stabili prima a Firenze, indi a Padova, probabilmente tra 
il 1420 e il 1421 ; di là passò a Siena, da Siena a Bologna certo verso 
la metà del 1425. A Bologna rimase tutto 1' anno seguente 1426 e 
fino all' agosto del 1427. Nella prima metà del 1427 fece alcuni viag- 
gi: a Ferrara, a Venezia, a Genova. Nel settembre stava in Firenze. 
L'anno 1428 fu a Roma, certo nella seconda metà. Da Roma passò 
a Genova, da Genova a Pavia verso il marzo del 1429 e forse prima. 
Nel maggio 1432 andò a Parma , per esservi coronato poeta dall' impe- 
ratore Sigismondo. Lasciò Pavia al principio del 1435. Prese la via di 
Genova e andò a Palermo, di là a Messina, da Messina nell' aprile 1435 
a Napoli col re Alfonso. Si trovò alla battaglia di Ponza nell'ago- 
sto 1435; di là si rifugiò a Palermo con l'infante don Pietro, col 
quale entrò in Gaeta nel Natale dell' anno stesso. Da Gaeta nel 
marzo-aprile 1436 fu mandato ambasciatore al papa a Firenze. Di là 
tornò a Gaeta presso Alfonso. 



1 Muratori, Rer, ital. script,, XXIV, pag. 1100. 

8 Ib. , XXI , pag. 1103. 

3 Faoius Commentarti noi Graevius, Thesaurus Antiq. Ital,, IX, 8, pag. 55. 

* Ib.,pag. 68, DE. 

5 B. Sabbadini , Biografia documentata di Giovanni Aurispa, Noto 1891, pag. 70-71. 
Per r ambasciata del Panormita a Firenze nel 143G, cfr. anche (purità, Annales de 
la Corona de Aragon, lib. XV, e. 33, e questo titolo di un' elegia: Jacohi Pisani Ele^ 
già ad Antonium Panhormitam scripta quo tempore Panhormita legatus missus est ad 
Eugenium papam et ad Florentinos (ood. Vat. Urbin., 013, f. 104). 
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DELLA VITA 



DI LORENZO DELLA VALLE, DETTO IL VALLA. 



Sulla storia e sullo sviluppo del pensiero del Valla furono fatte 
molte buone e diligenti ricerche; ma non cosi diligentemente fu stu- 
diata la cronologia della sua vita , la quale ha pure una parte essen- 
ziale neir investigazione dei vari periodi, per i quali è passato il pen- 
siero del grande umanista. La biografia del Vigeviniense è affatto in- 
sufficiente. ' Molti errori s' incontrano nella vita del Valla scritta dal 
Tiraboschi * e in errori è incorso anche il Poggiali , a cui dobbiamo 
la più accurata e più compiuta biografia del Valla. ' Benemerito della 
biografia del Valla è fra i contemporanei il Vahlen, * il quale illustrò 
specialmente il soggiorno di Pavia (1431-1433) e gli ultimi anni 
(1450-1457). Tra i moderni italiani si è di proposito e seriamente 
occupato del Valla V Invernizzi , * ma è assai deficiente nella parte 
biografica e non va scevro di qualche grosso errore. 

Non mi parve dunque inopportuno un lavoro biografico sui 
Valla, dove si trattasse di ordinare e documentare tutte le più sicure 
notizie, eliminando le fallaci, e di colmare quelle lacune, che finora 
hanno impedito di ricostruire la naturale continuità ne^li avveni- 
menti della sua vita. E credo raggiunto P intento generale. Quanto 
ai particolari, qui si troverà rischiarato soprattutto il primo sog- 



* I. A. Vigerini (si corregga Vigeoiniensis, cfr. F. Gabotto, Lorenzo Valla e VEpi' 
cureismo nel quattrocento f 1889, pag. 20, n. 1) Elogium Vallae, nella Vita Nicolai del 
Criorgi, Bomae 1742. Si trova manoscritto nel cod. Vaticano 1797. 

2 Storia della Letteratura Italiana^ Venezia 1821, VI, pagg. 1397-1^116. 

3 Poggiali, Memorie intorno alla vita e agli scritti di Lorenzo Valla, nella Biblio- 
teca Ecclesiastica, Pavia 1793, IV. 

^ J. Vahlen, Laurentii Vallae opuscula tria , Wien 18G9. 

5 G. Invernizzi, // Risorgimento, Milano, Vallardi, 1878, pagg. 105-113. Non ho 
veduto il lavoro di I. Wildschut, Vissertatio de vita et scri^jtis L. Vallae, Lugduni 
Batav. 1830. Promette una vita del Valla Girolamo Mancini , Francesco GriffoUni, 
Firenze 1890, pag. 5. 
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di Koma (1407-1430) , 1' aimo della seconda edizione del 

hoìio (1433), la gita a Ferrara (ottobre 1433), la dimora a 
[1434) e a Genova (1435) e gli anni nei quali da Napoli egli 
ò le sue relazioni con Roma (1443-1447). 
ìrincipali documenti ei vengono forniti dal Valla stesso. E 
due ordini. 

primo ordine appartengono tutti quel cenni che il Valla dà 
alla propria vita nei vari luoghi delle opere. Fatte, molto 
;amente si intende, le debite deduzioni alla passione di ohi 
i sé stesso, noi dobbiamo prestare intera fede a quei docu- 
jOsì non la presteremmo certo alle affermazioni dei suoi av- 

che si lasciavano troppo facilmente trascinare dall' ira e 
ilosia a falsar la verità e ad inventar calunnie. Il Valla avea 
squilibrata come forse nessun altro de' suoi tempi e anziché 
a le calunnie contro gli avversari, e ne avrebbe avuto ricca 
, si contentava di ribatterle, sostituendovi serenamente e co- 
samen te la verità. 

secondo ordine di documenti appartengono le lettere del 
Delle lettere del Valla ce n'è arrivato uno scarso numero, 
egli non soleva ra,ccoglierle : Ego eiiim ideo epistolas nieas non 
nia eas in Uhroa nec referre iiec traiiscribere xoleo. ' Io ne ho messe 

quante più ho potuto aia dai libri stampati sia dai codici ma- 
,i. Sono però persuaso che altre ancora se ne debbano trovare. 

non sarà inutile offrirne qui una prima collezione, con la 
a e il voto, che ricercatori più fortunati accrescano questo 
)nio epi.stolare, che è tanto importante. 

■ escluso le lettere di dedica e quelle che hanno piuttosto ca- 
di dissertazione. 



Il Valla a Roma. 

(LiOT-liaO) 

1. 

anno della nascita di Lorenzo Valla ai fissa per mezzo del se- 
epitaffio, che fu posto in San G-iovanni Laterauo di Roma: 
entio Vallae harum aeilium sacrarum canonico Alphonsi re- 
pontificis maxi mi decretarlo apostolicoque scriptori qui sua 
omnes eloqueutia ani)eravit Catherina mater filio pientissi- 

illa, Opera , pag. 315; cfr. Vobleo , ih., pag. 43. 
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mo posuit. Vixit annos L, Obiit anno domini MCCCCLVII oalendis 
angnsti. » ' 

Se pertanto il Valla morì nel 1467 di 60 anni, l'anno de 
nascita fu il 1407, 



La sna famiglia era oriunda di Piacenza; ma Lorenzo na 
Roma, com' egli attesta ripetutamente: « In hac urbe [Roma], 
natus et ad virilem aetatem educatus sam. » ' * Ego aum ort 
mae oriondns a Placentia » : ' 

Questo pnnto è da lui chiarito maggiormente in una delle 
al Tortelli (n. 80). 



Il suo cognome era Della Valle, latinizzato Valletisis. . 
Lorenzo nelle lettere si intesta sempre Valleneìs. Comunementi 
noscinto sotto il cognome di Valla. 

Kacque da Luca e da Caterina, figlia di Giovanni Scrivi 
padre era dottore in ambedue le leggi e avvocato concistoriali 
• De qno [patre meo] nihil, niai ex me audisti, utriusque iaria 
doctorem. » ' 

Il padre e 1' avo materno erano a Roma sino almeno dal 
« Noverat enim [Martinus V] patrem raeum et avum maternum 
ut carissimos, cum foret cardinatis, in illa fuga Innocenti! cu 
pulus Bomanus saeviret in curiales, per tuos domesticos ut t 
sent ad se accersierat. » ' 

La fuga di Innocenzo VII , alla quale qui sì allude , avven 
G agosto 1406. ' Con ciò è confermato che Lorenzo nacque a I 

Suo zio materno, Melchiorre Scrivani, fu segretario di 
tino V e morì di peste nel 1430. ' 

Gli mori presto il padre, ohe non era più tra i vivi sino a 



1 Lanr. Valla, Opera, Basilaac 15']3, sul frullìi spi zio. Però qui ai legge e 
mente 1' aiinu MCCOCLXV; l'epigrafe fu ritrovata dal Niebuhr e vaca. 
MCCCCLVII (Pastor, OachtcMo der l'apule, I, pag. 3S). 

» Valla, Optra, pag. 347. 

3 Valla, H«307i(.,III,7. 

* Poggiali, pag. 9. 

' Valla, Opira, pag. MS. 

« Ibid., pag. 852. 

1 Muratori , Rer. Ital. Serijit. , XXIV, pag. 977. 

" Valla, Opera, pag. GOS. Nel luglio -aoltembro U2U viveva ancora. Mari 
ekialri, I, pag. 241, nota. 
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dal novembre del 1420. * Sua madre, rimasta vedova a venticinque 
anni, non passò a seconde nozze: « . . . . cuius [matris meae] vita 
omnis semper extitit pudicitiae exemplar; quae quinque et viginti 
nata annos sic in viduitate caste integreque perseveravit, praesertim 
ea venustate, quae multos ad eius petendum matrimonium sollicita- 
ret, ut omnium virtutum, quae in feminas cadunt , extiterit spe- 
cimen. » * 

Ebbe un fratello, che fu monaco a Salerno,' e una sorella, che 
si maritò in Roma con Ambrosio Bardano, del quale parla spesso 
nelle sue lettere. 



4. 

Dei primi studi elementari e del primo suo maestro abbiamo 
questo oscuro cenno: « Ego quidem fui semper vivacissimae naturae 
ita ut nemo magis, si qua fides praeceptori meo, ex omnibus condi- 
scipulis. » * 

Degli studi superiori e degli altri suoi maestri abbiamo notizie 
più esatte: 

« cum aliorum tum praecipue Aurispae et Leonardi x^re- 

tini, quorum alter [Aurispa] graeco legendo, alter [Leonardus] latine 
scribendo ingenium excitavit meum : ille praeceptoris (uni enim 
mihi legebat), hic emendatoris, uterque parentis apud me locum 
obtinens. » * 

» Aurispa atque Rinutius me ut suo in graecis litteris discipulo 
gloriantur, ut ego invicem ipsis praeceptoribus. » '' 

« . . . . necdum tantis praeceptoribus meis dignus sum , Aurispa 
atque Rinutio. » ' 

« quorum alterum [Rinucium] cum audis nescieis melio- 

remne graecum dicas an latinum, qui praeter ceteros hoc habet quod 
glorietur, quod hunc nostrum Eugenium pontificem maximum, ut in 
omnibusvirtutibussingularem acdivinum, ita in omni genere doctri- 
nae eminentissimum, graecis litteris illustra vit; cui et ipse non parum 
debeo, quod me uonnihil eisdem litteris tinxit. » ^ 

Sul tempo in cui questi tre umanisti, il Bruni, T Aurispa e il 



i Poggiali , pag. 22. 

2 Valla, Opera y pag. MI. 

■i Ihid., pag. 273. 

^ Jbid.i pag. 273. 

^ Tbid. j pag. 42. 

^ Ihìdf pag. 335. 

7 Ihid. , pag. 339. 

^ Ibid, , pag. mi. 
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Rinucci, ammaestrarono il Valla, si hanno generalmente idee poco 
chiare e pnnto esatte. Comincio dal Bruni. 



6. 

Il Bruni lasciò Roma con Gregorio XII neir agosto del 1407, 
l'anno in cui nacque il Valla. Vi ritornò nell'aprile del 1411 con 
Giovanni XXIII e vi si trattenne sino al novembre del 1413, quando 
il papa si avviò, per Firenze e Bologna, al concilio di Costanza. 
Dopo questo tempo il Bruni non ricompare più a Roma fino al 1426, 
nel quale anno egli vi andò ambasciatore della Repubblica fiorentina 
ad Eugenio IV.* Può nel 1411-13 il Bruni aver fatto da maestro al 
Valla? Mi pare assurdo, perchè allora il Valla non avea che 4-6 anni. 
Resta dunque Tanno 1426, nel quale dobbiamo ammettere che il 
Valla, già ammiratore studioso delle opere del Bruni, si sia accostato 
a lui per farsi iniziare nei secreti dello stile latino , dandogli a cor- 
reggere qualche suo scritto. Poiché veramente il Valla non chiama il 
Bruni suo praeceptor ma emendator. 

Dell'incontro in Roma nel 1426 del Bruni col Valla abbiamo un 
ricordo nel seguente passo: « Ad quem [Panhormitam] ego: — « Q\iid 
tu plura de arcu [di un arco di Roma], cuius ego tibi fui monstra- 
tor? » — « Tune, inquit, mihi? » — « Ego, inquam, tibi, et Leonar- 
dus Aretinus mihi. » — Rediens in memoriam, paululum haesit. » * 
Questo aneddoto si riferisce all'anno 1426 per ciò che riguarda il 
Bruni, all' anno 1428 per ciò che riguarda il Panormita, il quale fu 
a Roma nel 1428. 



6. 

Veniamo all' Aurispa. L' Aurispa negli anni 1419-20 fu col seguito 
di Martino V a Firenze, ^ di dove entrò con lui a Roma nel settem- 
bre del 1420. Anche del 1421 è accertato il soggiorno dell' Aurispa 
a Roma. Alla metà di queU' anno parti per Costantinopoli. Ritornò in 
Italia nel decembre del 1423. Passò la prima metà del 1424 tra 
Venezia e Milano. Indi si trasferi a Bologna, sino al settembre del 
1426. Di là andò a Firenze, dove restò fino al 1427. Nel 1427 si 
stabili a Ferrara; ed ivi era nel 1430, * quando il Valla lasciò Roma. 



* E. Sabbadini, Centotrenta lettere inedite di Fr, Barbaro, pag. 70; ofr. Commis' 
nani di Hinaldo degli Albizzi, II, pag. 486 e Cronologia di A, Beccadelli, pag. 24, d. 12. 

2 Valla, Opera, pog. 597. 

^ Cronologia doeumenlafa della vita di Antonio Beccadelli , pag. 17. 

* R. Sabbadini, ^»o^ra/ìa documentata di Giovanni Aurispa, Noto 1891, pagg. 12-58. 
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elude così ohe il Valla non potè essere scolaro dell' Àurispa 
gli anni 1420-1421. 



està il liinucci. Alla scuola di lui assistettero il Valla ed Eu- 
IV, allora cardinale Condulmier. H Coudulmier potè essere a 
con Martino V dal 1420 in poi, quantunque avesse molte 
ni, tra le quali la legazione Bolognese del 1424. Il Rinncci 
Costantinopoli con 1' Aurispa. ' Nel 1425 passò a Roma; e in 
empo, difficilmente prima, potè avere a scolari il Condulmier 
ìUa. 

Dnchiudendo : il Valla fu alunno dell' Aurispa nel 1420-21, del 
si non prima del 1426. Col Bruni si incontrò nel 1426. E cbiaro 
to che sino ai tredici anni egli frequentò solo quelle scuole di 
, che impartivano gli elementi, e che negli studi del latino fu 
daote. 



e relazioni del Valla non sì restrinsero all' Aurispa, al Rinucci, 
idulmier, al Bruni. Si leggano infatti questi altri passi: « Cito 
lice al Poggio) ipsum quoque Porcellium, qui aliquanto me 
ist maior, qui praeceptor fuit fratria mei, qui me adolescen- 
idit. . ' 

Ab ego (anche qui rivolto al Poggio) priusquam adii umquam 
m tecum millies looutus fueram, tecum etiam altercatus, tecum 
a omnibus secretarìis de facundia certabam , quippe de com- 
one Ciceronis Quintilianique oonscripseram quique etiam avun- 
aeo, tìbì in secretariatu collega, doctior Romae habebar eoque 
3to petìvi secretariatum quatuor et viginti natus annos. Quem 
petrarem tu, semper bonorum incrementis adversus, apud Mar- 

me accusasti tamquam ceteros secretarios, utique in ilio Rore 
i, contempturum, quod diceres una cum Antonio Lusco collega 
ui tu me aceusaveras, me ausum reprehendere scriptii illins 
Ili, ob id videlieet quod apud Cyprianum Pistoriensem ad se- 
"am Bartolomei Montepoliciani " dixissem carmen in illius mo- 
lto inscriptum, ab Antonio compositum versu elegiaco, non 



LSabbodìni, Biografia di G. Aarùpa, pag;. 19-20 e Toigt, II, pag. 45. 

'alla, Opera, pBg, 317. 

tartolomeo da UontopalcìaDo morì nel luglio del 1429. Toìgt, Wiederbttrhung, 

.Ti. 
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esae tam egregium quani alia, quae esametris veraibus condi 
liorenniae poetam in eo carminis genere Bartolomeum ei 
pene omninm optimum. Quod disi, quia et ita sentiebam 
ad studia aolitus faerat hortari. Id vos eodem die , ut magi 
tii mibi retulit , ad summum pontificem detulistis et noni: 
ineia impedimento fuistia. Post aliquot tamen dies ad eum i 
S. Euatathii sum dedactus ; qui , etsL iunior quam prò auct 
cretariatus viaus sum , tamen optimam spem dedit. » ' 

La acena qui raccontata avvenne nel 1430, poiché il 
entrato nel suo ventiquattresimo anno, ed era già morto I 
da Montepulciano. Dall' altra parte Ìl Valla laaciò Roma , 
dremo più sotto , in questo stesso anno. 



Il Valla, come si vede, era molto in rapporto coi segi 
curia pontificia. Ma le sue relazioni non finivano qui. Nel ì 
si è veduto, conobbe il Bruni, nel 1428 il Panormita; e 
di queati due entrò in corrispondenza col circolo fiorentin 
mente col Niccoli e col Marauppini, ai quali mandò il sur 
su Cicerone e Quintiliano. E un buon numero di questi 
sceiiti prende anzi parte al dialogo De ooluj)tate, che fu pi 
Pavia, ma concepito e sbozzato a Roma. Ecco infatti le 
parole : « Pacimua (nel dialogo De volujitate) autem de hac 
quentea viros eloquentisaimoa et nostroa familiarissimos, q 
gulis prò persona et dignitate orationem asaignavimua 
prope revera iam hinc teibus ahnis me audiente habueraù 
.... Nam eum venissent aliquando in curiam, qnai 
cam vocant, quatuor in secretariatu collegae, Antonius D 
ciua, Pogius, Melchior Scribanus avunculua meus, quos boi 
nomino (de quorum laudibus melina puto tacere quam par 
recepit se eo Leonardus Arretinus, tunc prò legato a Fio 
snmmnm pontificem missua, statimque post Antonius Paul 

qui se mavult appellar! Panbormitam Nec ita multo pi 

in illum coetnm Rinucins et Antonina Marena .... Ultii 
omnium eo se contulit Nicotaus Nicolus, qui superioribus 
nerat ob indulgentiaa , ut vocant, Romanomm pulvinariui 
Il dialogo De voluptafe fu pubblicato a Pavia nel ] 
Valla lo pone a Roma in un momento storico , anteriore <: 
iam hiìK tribù» anni»; vuol dire a Roma nel 14'i8. Il mome 



1 Valla, Opero , puR. 852. 

' Ibid., pagg. 887, 89^. 
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immaginano e non reale, giaccUè bensì nel 1428 ci era a 
mormita, ma non il Bruni, che vi era stato nel 1426, non 
ìhe vi era stato nell' aprile elei 1424. ' 



10. 



la non prese moglie; però a Roma si accoppiò con nna 
la quale ebbe tre figli. Merita di esaere riferito il modo 
some ciò avvenne. 

uè cum nonnulli meorum propinquorum me virginem sive 
naturae et ob id non idoneum coniugio arbitrarenfeur , 
lus erat vir sororis, quodammodo experiri cupiebant. Volui 
ostendere id qiiod facerem non vitium esse corporia sed 
item; et aimul ut, auscepta aliqna prole, non esset mihi so- 
i, quae orba liberis est, ad familiam nostram, quae iam 
t, excitandam, descendi ad Venerem (con la dom.eatica del 
. . cum ex ea intra duca annos suscepissem tres liberos. » ' 



Il Valla a Piacenza. 

(1430). 

11. 

t id colloquium cum summo pontifico, iussu aviae matris- 
ìterterarum ob hereditatem avi et avunculi eodem anno 
m, profectus sum Placentiam, petitis tamen in via Venetiis, 
lia aureornm fìliae lacobi Esculanì dousobrinae meae in 
aiunt, Venetiarum celiata diaponerem. Cum ob eam rem 
.centiae manerem, Martiniia deeessit Euganìusque electus 
jrtis Romae belHs, reverti supersedi contnlique me tnnc 
ipiam, non nt adoleacontulus discerem, quemadmodum tu 
ut iara vir docerem, conductusque ad logeudum rhetori- 

cenza stette qualclie tempo, come fa presupporre una let- 
luormiba ad Antonio Cremona; « Gaudentius [Lauren- 



>aiimi, Guarino Veronac e gli archetipi ili Celio e Plauto, pftsg. 10-11, 
Opera, pag. 3G2. 
■t^g. 8.',2. 
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tiua] noster adhuc Placentiae agit. Te vero adventurum ad noa a 
haatiludii gratia voi nos potìus vjsendi; quo in proposito ut per 
noster Gandentius satis suadere potest. Eum si videris amabi 
cnm mox non videris desiderabia. » ' 

Di qui apparisce che il Valla e il Cremona non si erano ani 
conoscinti personalmente. Ma erano già in corrispondenza epistol 
come risulta dalla seguente lettera. 



« Antonins Cremona Laurentio Romano. ' 

» Epistnlae tuae vere, mea quidem sententia, Romanae, t 
mino primum prò ineundo mecum honestissimo conacribendi certar 
ad me dedisti , cnm prò earum gravitate et copia tum qnod ab 
proficiscuntnr , id in primis iure optirao exigunt, ut qui vicem redi 
volnerit, dìsertus et eloquens sit nec minus otio abundans et ai 
tranquillità te. Qiiae omnia cnm a me impraesentiarum praestari 
berent, mihi tamen piane video vel maxime abnegari. Nam cnm 
primnm ab natura tenui adeo ingenio praeditus sira, ut non i 
tscum doctissimo atque probatissimo , sed ne mediocris quidem 
quentiae homine litteris contendere auaim , tum ^ nescio quo 
iniquo tumultuariis adeo officiis hoc tempore districtus atque ded 
sum, quae et ab hac tua dicendi facilitate vebementer abhorr 
quod interdum vix liceat respirare: faciunt igitur occnpationei 
curae graves quibus assiduo vexor ut, me etiam invito, episl 
bisce tuia et tuae airaul expectationi more meo ne syllabatim qui 
eatisfacere possim. Ceterum quoniam tua omnis oratio, scribi 
modas , tuarum denique epistularum particnlae omnes in ' ar 
consiimuntur, potai hac sola ratione et causa facile vel dorm 
aut occupatissimus excitari, vel omnino mutus etiam compelli 
rescribendum. Soieo quidem meapte natura eos non solum amare 
me diligunt sed ultro etiam colere-et vehementius in dies admiri 

Sed quis nisi forte amens et insanus non magnifaeiat amo 
in se tuum, praesertim qui ea virtute praeditus sis, ut vel Pano: 
tae nostri iudicio inter magnos aetatis nostrae viros sia non ini 
excipieudus? Sane maguum ac venerabile ' poetae huic nostro i 
nium est et quem ille probaverit is et recto probatua et multa li 



' A. Beccatoli!, Epiil. Gali., I, 40. 
' Cod. AmbrosiBno W 19 inf. , f. 1G7', 

S • verale • corf. 
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dignus iudicandus est. Sed tu, bellissime, suam hanc de te opinionem 
atque sententiam apud homines non servas solum' sed auges ebiam , 
vel sola epistularum tuarnm suavitate atque elegantia. Ego itaque 
tuum huuo in me amorem tanti facio, quanti facere debet qui the- 
saurum aut felicitatem aliquam sibi de improviso comparatum iri 
videat. Proinde te et redamem et continuo derairer atque animo com- 
plectar necesse est. Et tu me scribendi doctrina et ingenii ac morum 
suavitate ceterisque in rebus vincas licebifc : ego certe nusquam supe- 
rabor amando ncque a te ncque ab ipso nostro Panormita. 

Addis etiam nonnulla in me ornamenta esse et multa insuper, 
quae de ingenio meo et moribus sentis; quae cum longe imparia 
esse sentiam (me quidem ipsum probe novi), optarim ita esse ut tute 
persuasum habes , nisus * etiam nostri Panormitae iudicio atque sen- 
tentia. Verum ipse adeo me pertinaciter amat, ut quicquid in me 
laudis et ornamenti congerere adnitatur, id fieri benivolentia potius 
quam recto iudicio credendum sit. Et cum ille ceteris in rebus severus 
atque oculatissimus existat, in me solum laudando et exornando fal- 
sus iudicari potest. 

» Sed longius multo digressus sum quam initio putaverim. Vale 
igitur et tarditati simul et incuriae scribendi meae ignosce. Nam et 
silentii causam et reliqua ex tabellario amicissimo meo intelliges. » 



Il Valla a Pavia. 

(1430-1433) 

13. 

« Antonius Panhormita Gaudentio s. p. d. 

» Eram et ipse de te vehementer anxius , hoc maxime rure agens, 
ubi innumerabilibus ferme incommoditatibus atque molestiis deiectus 
ac prope confectus sum, cum tuis interim epistolis, idest suavitate 
incredibili, recreatus atque restitutus sum. Quibus haud scio an for- 
tunatius fortasse aliquid, sed nihil certe iocundius aut oportunius 
mihi in hoc praesertim loco potuisset accidere quodque me erigeret 
promptius atque redimeret ab hisce turbationibus opj)ugnationibusque 
rusticanis. Audi quid hoc est, te obsecro; paucis absolvam, 

> Est hoc in loco prò domicilio mihi casa quaedam, quam rectius 



* * nisas] eius » cod. 
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haram porcariam appellarim, atra atq«e adeo obacura, ut ne noctur" 
quidam aut cuculi inhabitent; fuligiue rabigìiie araneìs et squalo 
obsita ae mucida, tibicine circumquaque i'ulta et ruinam minitai 
atque mortem. Hanc ioterdiu ac noctu perpetuo circam excuba: 
tastidiosae feminae Unum tundentes et naacias an rudentes potii 
quam ridentes, et iatrantea magis quam cantantes. Sed quidquid 
■ est, certe molestum atque perpetuum est. Prope tamen « area mesB 
terit » [Verg., Gè., I, 298] non sine crepito strepituque. Hinc igitu 
ut videa, obtusus, illinc oppreasns ac propemodum oppugnatus su 
a porcis, pullis gallinaceis, anseribus, asinis, bobus; circumvallaru 
me plaustri» et claustris, merdis liquidioribus et alto luto; effec 
runt ut me domi continue retinerem nec pedem proferre audere 
etisia caligatos. Neque domi tatua 3um, nam praeterquam quod pe 
brevis illa est et forno magis quam domui aimilis et qiialiacumq' 
etiam ruinosa, excursiones aoricum et acerba et perpetua inter 
proelia et tumultua me territant et in primis infestant. lam vero, 
Codrus ille aatiricus diceret: « Et divina opicìs roserunt carmii 
mures » [luven.. Ili, 207], roaerunt vestes, roserunt calceos sole 
bracas , roserunt deuique palpebraa Ergotelia et Palatioli os 
aores. 

> Hicine me poetari putas, hicine philosophari? Quid dicam pre 
terea aut quid non dicam de culicibus palicibus muscia crabronib 
facis et bis et sexcentis aliia crucibus, quibus hic * exedor exeut 
ror macton fPlaut,, Epid., Ili, 1, 1]? Quae omnia in praeaentiaru 
praetereo, ut ad te veniam. 

' Tu quidem sane baruspex et mearum quasi conscius aerumn 
rum amice pariter et humane- effecisti litteraa ad me dando perven 
stas, quidem ac meis bisce infortuniis unicum profecto remedìu: 
Scribia ut in scribendo eam gloriam adepturua sia, quam adbuc i 
venum assecutus est nemo; provocaa adolescena senes, provoeas 
vincia ìngeuio et natura feUx, doctrina eruditisaimaa, oratione ad 
dulois et suavis, ut qnae ipso componie, eiEcere ac compiere apes f 
ribus et innecter© videantur. Sed de te apud te non dicam ulteriuj 
» De profeotione autem tua sic seutio ut, ai quidem a sumr 
pontifico acceraitua es, eaa; nibil te moror: dignitas enim tua sim 
et utilitas me, licet desertum proque tua abseutia semianimem, e: 
get atque exuscitabit acio. Sin vero intemperata quadam propinqii 
rum tnorum benivolentia evocarla itàque in rem minus certam pi 
fecturus es, ne decedas te hortor atque rogo, ne illorum molliti 
te infirmet deque gradu deiciat, ut dicitur. Praeterea illuc acci 
Burus es, unde omnes exeunt fugiiintque propter f'amem bellum civ. 
et pestilentiam , ut beati quodammodo babeautur, ai quibus illinc 
recipere poteataa aut facoltas data est. Eat nimirum tibi hic gentiu 
tenue salarium tuaqne doctrina ac meritis non satis dignum; id fatec 
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vernin illud meminisse praestabit qiiod Tiirpiliaa in Linilia ' eie- 
gaiiter ait: « Profecbo ut quiaque minimo eontentiis fait, ita fortu- 
natam vitam vixit maxime, ut philosoplii aiunt ' isti, quibus quidvis 
aat est. » [Priscian. , De metrie com,]. 

» Quodsi grandiorem tibi pecuniam expetiscis , erit tibi publica 
Tieim lectura et de meo salario tibi quantum vis impartias tuoque 
superadicias volo spondeo recipio atque adeo omnia quae mea sunt 
tibi habeas communia et utarìs et fruaris. 

» Postremo eum librum quem De voltiptaU nuper edidisti videre 
ardeo eupidìtate incredibili, eo magia quod de dolore scribere mihi 
cordi est. Opus id igitur quam maturcime ad me mittas te oro et 
obtestor aut si vacat ipse me visens afferas tecum, optatissime mi 
Gaudenti. Vale litterarum spes et Bossio pontifici et Boasiolo tuo meo 
nomine salutem plurimam impartias. 

• Ex Stratella. >- ' 



14. 

Il Panormita era a Stradella nel 1430, 1' anno della peste a Pa- 
via, la quale fece disertare lo Studio.' Che siamo tra l'estate e l'au- 
tunno, si deduce dalle circostanze accennate nella lettera. 

E certo che in questo tempo il Valla non era pubblico lettore in 
Pavia, ma è anclie eerto ch'egli vi insegnava: probabilmente come 
privato : est nimirtivi tibi Ine gmiliiim (énits stdarium, dice il Panormita. 
Anzi nel 1430 il Valla ebbe a scolaro a Pavia Antonio d' Asti ; come 
attesta quest'ultimo nel suo Caitiien. ^ 

Nec tamen intere» pUcidos, quos semper amavi, 

Liqui oratoruni rhetoricaeque libros; 
Nec liqnì historicoa veteres doctosve poetila, 

Naturae humauia artibiis ipae datus, 
QnoB tunc audivì, dum tempua i'erret, ab ìlio 

Qui milii praecipuus Valla magìster urat, 
Qui dictas art«s liac tempestate legebat, 

Orator tota claras in Italia {e. iv, v, 47-64). 



Tanta etenim dict« generata est pestis in urbe, 

Ut procul hino cives feccrit ire aoos 
Gymnasiique omiios doc.tores atque schnlares 

Et me compulerit uios celerare fugam. (e. vi, v. &>8). 



1 <ia Lindia] Limpìa > lexl. 

t • aioDtj nnnc • lexl. 

a Ant. Beccatelli, Epiat., Vonotiis 155.T, t.CS. 

* Valilon, Laar. Vallae Opuic, pag. 34, n. 5. 

s Monitori, Ber. Hai. Script., SIV, pofi. 1012. 
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Antonio d' Asti dunq^ue lasciò Pavia nel 1430 per la, pi 
ricoverò a Genova a continuare gli studi. Fu perciò nel 1430 
frequentò a Pavia le lezioni del Valla. 



15. 

Il Valla ebbe pubblica cattedra a Pavia nei due anni » 
1431-32, 1432-33.' 

Alcuni dei principali amici suoi nel soggiorno di Pavia 
lui stesso nominati: < .... loannem Campesium, qui nudiu! 
creatus est episcopus Placeutinus, ' qui Papiae in patria sua 
vit. .. ., epiacopum Atrebatensem, tunc abbatem et auditoren 
.... loaephum Brippium papalis regesti praesidem, . . . . M 
Vegium, papue datarium, .... Candidum .... » ' 

A questi sono da aggiungerai il Cremona e il vescovc 
veduti più sopra, e gli interlocutori del Ve vero boiio, che ^ 
più sotto. 

16. 

A Pavia il Valla compose il suo opuscolo contro Bart 

scuola dei giureconsulti. « Libello ad araicissimum ac f 

simum iurisconsultum Catonem Saccnm scripto, probavi B 
longe abesse a facultate veterum iurisoonsultorum, quod ney 
iÌ9 doctrinia, quae liumanitatem informarent, ut illi fuisset e 
Quem libellum cum Ferrariam ad Guarinum misìssem , et ' ì 
verbis quorum superius '' nemini, rescripsit: Laubenti la 
Valla vallabi corona orkandus es; et" verau Virgiliano: I 
QUE MEIS MeZENTIOS HIC EST [Am., XI, 11)]. » ' 



Come abbiamo appreso dalla lettera del Panormita (ii. 13), 
■ avea già terminato nell' estate del 1430 a Pavia il dialogo De v 



I Poggiali, ihid., pag. 2i. 

« n CampeBi fu fatto vescovo di Piiiucnza noi 2:1 marao 1153. Ugliolli, 
., II, pftg. 289. 

3 P. Candido Decombrio. — Valla, Opera, pag. 351. 

< . ut . Uxl. 

^ Valla, Opera, pag. 47.1. 



: Valla, Oi<e, 
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L è più sopra (n. 9) accennato esser collocata in Roma. 
azione poi a Pavia fa testimonianza il Valla stesso : 
lod non misissem eos (libros] Papia Romam .... » ' 
r nisi titulus [De voluptate], qui ex duabas lineis con- 
ra initiali cumque principii parte maiusculis litteris 
lanu Antoni! Panhormitae, in quibus, ut codex tesfcia 
)Cutores induxeram, qiios postea perfidia Panhormitae 

)pia dunque del De voluptnte, dov' era interlocutore an- 
lita, questi stesso scrìsse di propria mano il titolo. 
tempo, in cui l'amicizia dei due umanisti durava an- 

e sincera. Ma essa non durò molto più di un anno del 
Pavia. 

im amici essemus [il Valla e il Panormita], solebat 
quidem ceteros omues docuisse, a me autem esse 

eum publice conductus rhetoricam legerem, amicitiae 
liscendi gratia (sic enim interpretor) aimum et ©o am- 
uimus amici, meus fuit auditor, licet me plus XVannis 
ìior. Verum Laec omuia sua in me beneficia nova pro- 
sit , perstrictus fulgore famae, yua ob opus De vero bona 

ora celebrabai*. » ' 



18. 



tla edizione del De ooluj>t<ite col titolo De vero hono fu 
l Valla a Pavia stessa nel 1433. Credo opportuno recare 
' introduzione. 

im oum die quodam festo non ita multo post prandium 
;um Gregorianam convenissemus, Antonius Bernerius, 
: pontificia vicarius, vìr ad res magnaa gerendas natus 
lude cumulatus, Antonius Raudensia professione minor 
US et in tradeuda oratoria arte magno iili Isoerati com- 
idiJus December, qui dubito an Principi propter fidem 

sit gratior an populo propter humanitatem et mores 
annes Marcus, quem ob miram medicandi solertiam 
ippellant, et {quod rarum est) non a studiia humanitatis 
leus Vegius, quem ut non ansim omnibus nostris poetis 

nnllum scio poetam hoc tempore meliorem ; erat autem 
ius Bossius, Ambrosii praestantissimi viri filius, auditor 
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meus , qui (nisi amore labor) mirifìce adolescentiam superai 
bitabe vel litteris : eo<Je tibi Cato Saccus Ticinansis unaque 
Veronensifl, qui pridie huc Ferraria venerat, affuturus co 
saae in lite de magua hereditate apud Catonem , quicum 
vetus hospitiiim et tuoc patronnm causae morabatur. De 
testimon ium dicam, Cato quidem is est, quem iuter eloqui 
illos veterea iurisconsultos collocare non dubites, orator e 
suavie et copiosus et gravis; G-uarinum vero cum audia, nesi 
remne graecum dixerìs an latinum, qui ut magnus rhetor 
laris orator, ita multorum magnorumque parens est et rh 
oratorum. Hi duo cum veuissent nosque salutasaent ipsi< 
gentes resalutassemus , aliquantulum silentii subsecutum 
Cato: s Quid est quod loqui non pergitis ea quae coepi 
lupus in fabula? » ■ Immo vero cattus, inquit Bernerius, i 
neque ìn fabula, quouiam DÌhil sane fabulamur; modo enin 
et vis te adveniente consederamua. » « Quoniara, inquit 
video eatis otiosi, cur non commenteraur aliquid more vete 
honesto ac bono disputemus? quo sermone acitis nibil e: 
nihil utiliuB nihil homine diguiua, praesertim oum hic era 
vir Guarinua sermoni nostro sit interfuturus. ' Tum ' 
« Nos vero otiosi suraus, ut aia, Cato, et ad eommentandu 
Agedum tibi omnes, qui initium introduxistì , primas loque 
damua et, de quacuotque materia velis, disserendi. Àd€ 
losephus Bripius , quem video venientem; venit euim me 
ras, homo rerum divinarum humauarumque peritissimu 

gravitate praeatans et dicendi facultate » ' 

Dei nove personaggi qui nominati, cinque, il Bernei 
denae, il Decembrio, Giovanni Marco e Ìl Brippi, appart 
circolo letterato milanese, tre, il Vegio, il Sacco, il Bossi, 
letterato pavese, uno, Guarino, al circolo ferrarese. La 
dialogo è a Pavia o a Milano? Parrebbe a Pavia, ma ne 
dire della portiais Gregoriana. A Pavia ci era un mo] 
San Gregorio. 

19. 

Il Valla mandò il De mro hono al Decembrio a Milau( 
rino a Ferrara, al Bruni, al Traversar!, al Marsappini a F 

« Candidus de laudibus operis mei De wj-o hoiio, cum 
diolani, epistolam accuratissimam scripsit, comparans me 
tiqtiitati. »' 

1 Ood. Of toboniBDO -2075, f. 111. 
■ Valla, Opera, jiag. 335. 
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• Ubi gaudia depingo paradisi,' quem looum Gandidus cum 
laudat, niliil se ait legisse floridius. Quo ex opere non minoram apud 
elegHiifces GuarÌTiuni, Leonardiiiii, Ambroaium, Carolum, ad quos 
detuli, iiitoris atqiio facundiae, quani apud sauctos ac religioso» 
pietatia et sanctìmoniae adeptus sum laudem. » ' 

Delle lettere qui ricordate ci sono rimaste quelle del Decembrìo, 
di Ambrogio Traveraari, di Leonardo Brunì e di Carlo Marsuppini; 
io le riporto qui appresso. Manca quella di Guariuo. Il lettore noterà 
subito il contrasto fra la riservatezza del Bruni e del Traveraari e 
l' entusiasmo del Marsuppini. 



' (Petri Candidi Decembrii) ad Antonium Cremonensem 
iudicium saper comraentariis Laurentii Vallae oratoria eximìi. ' 
B Placitum est de bis comraentariis, quos nuper Laurentius 
Valla, orator cum in scribendo subtilis et eiegans tum sententiis acer 
ac disertua nec minus oratione compositus, edidit sententiam ferre. 
Nec temere imputar! mihi velim si de ilio censor, qui cum nmltis et 
bis doetis quidem viris voluptatem summura bouum esse putet, ne 
mihi succenseat, efficiar. Cato in eloeutione illa, loco an serio tra- 
ductus, mere stoicus et austerus; Veggius epicureus totus; Raudfnsitì 
tamen sanctus et eloquens poesim non tam sacris litteris exornat 
quam sanetiinoniam ipsam poeticis verbìs illnstrat. Sed base uni 
refereuda auetori, cui soli labus et bonor, industria atque doctrina, 
soli gloria praestauda est. Sic igitur ingenium iUius aduiiror, ut an- 
tiquorum scripta facile exaequet, modernorum vero (vel pace Siculi) 
praecellat edixerim. Quippe si ordinem re'i quaaras, nihil ornatius; si 
eloqueutiam, disertius; si iìguras, instructius; si dulcedinem, gratius 
ac suavius; si voluptatem praoterea, de qua agitur, uberins atqiie la- 
soivius; si postremo futurae vitae delicias inspexeris, nibil iocundius 
aut fabulotìius te legisse aut audìvisse confitobaris. (Milano 14B3). » 



21. 

« Ambrosius Laurentio Vallae s. ' 
» Perlegi iutcr ocoupafcioues meas sive percurri potius opus 
tuum " De vero bono » inscriptum, grate quidem ac perlìbenter si 



' Nel lib. Ili De nero b,.no. 
* Valla, Opera, pag. 313. 
■' Cod. (ieir Duivorsiti di Bnlos 
i Cod. Ricoariiiauo 77'J, f. a)!'. 
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maiori otio frui licuissefc. Materia digna profecto abs te commode 
satis, quantum ego sentio, tractata est; stilus ipse gratus et facilis 
et materiae accommodatus. De sententiis non ausim ipse sententiam 
ferra, quia re vera occupatissimus legi. Quod si usquam a sententiis 
veterum discrepai opinio tua, quis tam severus est arbiter, quin fa- 
cile et libenter ignoscat, cum liceat cuique prò captu suo disserere 
atque sentire videamusque hanc licentiam veteres quoque vendicasse 
sibi, ut contra vel maiores vel aequales etiam suos dissererent fue- 
ritque liberum semper cuique et tueri et constanter asserere opiniones 
suas. Non itaque improbo si quid contra philosophorum sentiamus 
inventa, si modo nostra probabilibus verisque rationibus -muniamus. 
Haec habui quae de opere ipso afferrem. Vale. 

» Florentiae II non. septembris (1433). » 



22. 

« Leonardus Aretinus Laurentio Vallensi s. p. d. * 

» Percurri librum tuum quem mihi nuper inspiciundum dedisti 
multaque in eo me delectarunt; de quo si scire quaeris iudicium 
meum, dicam equidem quod sentio. Duabus in partibus consistere mihi 
iudicatio videtur : rebus scilicet et verbis. Et rerum quidem censura 
non maximi facienda est, propter quod scriptores, ii praesertim qui 
dialogo utuntur, occultant ipsi plerumque sententiam suam,promunt 
alienam, ut in Platone et Cicerone videmus. Ego tamen dicam de 
summo bono in quantum hominis, nam ' post mortem non est homo 
amplius. Aristoteles cum de felicitate hominis disputat, ait alterius 
considera tionis esse an felicitas sit appetenda propter voluptatem, an 
voluptas propter delectationem, et de hac quaestione non diiudicat. 
Verum cum ipse in eodem loco dixerit operationes secundum virtu- 
tem afficere vitam beatam, haec a me quoque probatur sententia: 
idest quod ipse aperte dixit, quam illud quod aperte non dixit, malo 
meo iudicio confirmare. Et de rebus quidem ita sentio. 

» De verbis autem, hoc est de figura dioendi, dico tibi aperte 
quantum intelligo. Stilus ipse tuus michi laudabilis probandusque vi- 
detur, habet enim et copiam et varietatém etintersunt tropi quidam 
ac figurae veterum dignitatem et amoenitatem quandam prae se fe- 
rentes; complexioque • ipsa et ambitus plerisque in locis numerose 
cadit. Itaque aut iam habet consecutam ' laudem aut certe spem 
bonam affert propediem consequendi, modo scribendi assiduitas dili- 



i Ibid., f.2D0\ 

^ - non » cod. 

•i « consti tutam * cod. 
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gentiaque non desit. Habes quid sentiam de libro; neque tamen meae 
sententiae usque adeo credo, quin magis credere aliis paratns sim, si 
qui acriori iudicio poUeant. 

» Data Florentiae ITE id. sept. (1433). » 



23. 

« (Carolus Aretinus Laurentio Vallae s.). * 

» Quos « De vero bono » libros elucubraras legi equidem non 
semel sed bis et iterum cepique ex huiusmodi lectione non vo- 
luptatem solum de voluptate illa, in qua felicitatem ipse beati- 
tudinemque constituis, verum etiam fructum maximum ; nam et 
verborum gratia elegantissimusque ornatus maiorem in modum me 
delectat ; res vero de quibus disseris propemodum pervicerunt , 
immo persuaserunt,* quo nihil iam malim quam voluptatem sequi. 
Etenim sive natura, sive disciplina, sive exercitatione quadam feli- 
ces homines^ fiunt, aut, ut quidam volunt, afflatu divino quodam 

(veluti qui * vocantur), aut secunda fortuna (hanc enim aeque* 

ac felicitatem plerique significaverunt), necesse est summumbonum, 
sive in virtù te civili , id quod Peripateticis placet, sive in veritatis con- 
templatione locarint, quam sententiam Anaxagoras Clazomenius se- 
cutus est, tandem voluptatem ipsam quasi laborum praemium vel 
appetere vel sperare. Quis enim quo fortitudinis fungatur munere, 
inter gladios et sagittas pugnaturus congrediatur ac morti caput 
obiciat, si crediderit se perpetuo doliturum? Eodem modo nemo se 

magaiiìcum velit nemo ® liberalem , siquidem quas largiatur 

erogetve pecunias aegritudines sibi potius quam iocunditatem pari- 
turas existimarit. Idem de reliquis quoque virtutibus tenendum reor. 
Itaque quidquid agunt mortales, sive pecuniis inhient sive disciplinae 
studeant sive gloriam ambiant honorem ve sectentur, velut extremam 
atque absolutissimam exaedificati operis manum voluptatem animi 
metiuntur. 

» Enimvero quemadmodum duas Veneres, Uraniam et Pandemon 
vetustas posuit, ita et duae voluptates tenendae sunt maxime: Ura- 
niam , quae caelibem vitam honesfcamque significat similemque " vo- 
luptatem perficit; Pandemus vero, quae et plebeia et turpis est, ti- 



» Cod. Riccard. 779, f. 201^ 

2 * prae8titorunt imo praestiterunt » cod. 

■^ * liomines » om. cod. 

^ Senza lacuna cod. 

"' « aeque » om. cod. 

^ - velit hoc sequi tur graecum nomo • (sic) cod. 

^ « similem quoque » cod. 
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tillantes illam turpemque voluptatem reddifc. Cum ergo veruni ao 
summum bonum in ea posueris voluptate, quae ex honestis actioni- 
bii3 proficiscitur , non possum non probare sententiam tnam eamque 
tnm laudare tum vehementer amplecfci! Quod ut mihi certo persua- 
deam tecumque consentiam non me solum ad reliquas rationes tuas, 
quae etmultae et firmissimae sunt, Aristippus movet aut Democritus 

dictitantes * sed Christiana potius fides idest deus ipse , qui 

aliud nihil in superno ilio aetemoque poUicetur bono, praeter iocun- 
ditatem et gaudium. 

» Haec sunt, Laurenti Valla, quae de tuo praestantissimo opere, 
cum de exuberanti et politissimo dictionis charactere tum de senten- 
tiarum gravitate ac splendore prò brevi hoc temporis curriculo di- 
cere ausim. 

» Florentiae pridie idus septembris (1433). » 



Il Valla a Ferbaea. 



(1433). 



24. 

Il Valla parti da Pavia nel settembre del 1433, e passò da Fer- 
rara, dove si fermò due giorni per conoscere di persona Guarino e 
per portargli un esemplare del De vero bono, 

« Cum Guarino numquam, nisi semel, contuli , eo biduo quo Fer- 
rariae fui, cum illac contrahendae cum homine doctissimo amicitiae 
gratia transissem. » * 

Il Panormita aveva già prima avvertito Guarino del prossimo 
passaggio del Valla per Ferrara, cercando di predisporlo a una cat- 
tiva accoglienza. Ma Guarino non era uomo da obbedire a sugge- 
stioni maligne e rispose alto alto al Panormita, che gli dispiaceva 
dell'ostilità nata fra i due antichi amici, e facendo capire nel mede- 
simo tempo, che non potea mancare ai doveri dell'ospitalità. Nella 
lettera di Guarino non è nominato il Valla, ma non è difficile capire 
che si tratta di lui e del dialogo De vero bono. 



^ Sema l^c. cod, 

2 Valla, Opera f pag. 621. 
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>uarin«s Veronensis ci. v. Antonio Panhormibae s. ' 

ì acribis atque monea do homine propulsando, si huc se 
teneo. Ceterum soito Panhormitam in eo vel si mavis 
inhormita fuìsse a me dilectum atque adeo observatum; 
nodo in eo, vivente ijuidem effigie, sed etìiim in piota vel 
facturus eram imagine. Veruni ubi ab eo te abesse intelli- 
oguoscam siae' te et sine ilio te diligam. De libello vel 
.liilo bene facis prò tuo ingenio et amicitiae iure commo- 
Irede, cnrrentem adìuvas et, iit dici solet, Lydum invitas 
Nam si quid est quoil maxime abhorream, abominor in 
1 <■ Epicuri de grege porcum » [Hor. J'Jjnst., I, 4, 16] vel 
lagistro, apud quem scriptum est: in voliiptatìs regno vir- 
poase consistere. 

Ferrariae V idus septembris (14355). >- 

ata del Valla a Ferrara suscitò, com'era naturale, pette- 
toma tra il circolo dei letterati a lui avversi. Ne sentiamo 
seguente lettera del Poggio a Guarino. 



2G. 



?oggiu9 pi. sai. dicit Guarino Veronensi v. e. ' 
imus adotesceng Nicolaus Luscua diacipulus tuus scripsit 
■enti in quibus narrat quemdam hominem uobis notum 
3se attulisseque nescio quem IJbellum, quem composuerat 
sive defenaionem aectae Epicureorum; quaesìsse insuper a 
id ederet in laudem sui operis idque a te recusatum. Ad- 

fcecum multa coUocutuin de me, deque Antonio Lusco ac 
. detractione nostra, Quod ego minime sum admiratus, qui 

illius ao loquendi arrogantiam. lUud admiror, unde tanta 
idi doctrina illi innata seu potius divinitus sit infusa, ut 

multis saeciilis obliteratae et pene sepultae atque ab 
lilosophis reprobatae patrocinìum hic novus Apollo sibi 

qui ne minimis quidam labiis aliquam partem nunquam 



iticaoo 3372, f. a'' a Li". 

, HJph'olae, ed. Tonallr, V, 13. 
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attigit philosophiae ; sed omnia stultitiae patere videntur. Non est 
mirandum eum, qui Ciceronem arguit in arte dicendi et oratoria fa- 
cultate, Aristotelem quoque ac reliquos philosophiae antistites velie 
reprehendere. Legit enim apud Ciceronem : postquam verecundiae 
fines transieris, bene et graviter oportere esse impudentem. 

» Hunc vero a te reiectum et contemptum tanquam ridioulum ho- 
minem scribit Nicolaus. Cupio tamen a te ipso hoc, quicquid est , latius 
scire. Itaque te rogo maiorem in modum , ut ad me perscribas hunc 
suum, quem tecum habuit, primum ingressum et collocutionem; tum 
vero quid de homine sentias et eius doctrina moribusque. Et si, quid 
de eo ceteri sentiant, percepisti, nam Papiae aliquandiu fuit, etiam 
perscribe; atque id vere et ex animo facias, ut quamprimum mihi 
nota sit tua de hoc homine sententia. Quanquam vereor, ut iocari 
incipiam, ne cum ilio conspiraveris ; ut quemadmodum triumviri 
«ibi iinperium Eomanum quondam partiti sunt, ita nunc quatuorviri 
quorum tu unus es, musarum et academiae regnum sibi solis par- 
tiantur, exclusis reliquis, qui si saltem in familia non inhonestum 
locum tenebunt, satis erit, dummodo non verrantneque ungant. Ait 
quidam huius viri multis adstantibus affinis, quatuor esse in Italia 
solos Latinae linguae principes: primum Leonardum Arretinum po- 
suit, secundo loco te designavit, tertia in acie hunc nostrum colloca- 
vit, quartum attribuii locum nescio cui Lombardo. Atque hoc astute 
a te fabrìcatum puto, ut, cum duabus rebus summa gloria pariatur 
hominibus, armis scilicet eb lifcterarum scientia, quo in loco olim 
Romani imperii per triumviros partitio facta extitit, nunc eodem a 
quatuor, quoniam quidem imperii non licet, mentis Heliconis sortitio 
atque hereditas dividatur. Ab hoc enim nostro, de quo sermo est, 
existimo hano et constitutam et praescriptam esse divisionem eorum, 
qui in orbis terrae domicilio litterarum obtinent principatum. Fac 
ergo, te oro, ut quemadmodum tunc Maecenati et Pollioni apud Au- 
gustum summus dignitatis locus fuit, ita nobis amicis, Ucetindoctis, 
aliquem gradum honoris apud te esse liceat; nam ab ilio scio me 
exclusum iri velut mordacem hominem et qui multorum ineptias non 
possum ferre. Sed cum novem musae a poetis esse dicantur, ii vero, 
quibus sortitio earum contigit, quatuor existant, duas quiUbet sor- 
tientur; nona ne discerpatur, quod esset iniquum, nobis aliis, qui in 
vulgi numerum adscribimur, oro relinquite integram atque incor- 
ruptam ; hanc nos hebeti ingenio atque imbecille intactam , postquam 
ita libet, relinquentes proculque adstantes venerabimur et colemus, 
ut Deam, et maximi muneris loco ducemus, si quando vestimentorum 
fimbria^ contingere licebit. Sed iam satis locati sumus. Communices 
has cum Francisco nostro Barbaro, ut ips^ quoque rideat hunc ve- 
strum quatuorvàratum. Vale et me ama. 

» Romae XVIII octobris (1433). » 
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Il Valla a Milano. 

(143a-34). ■ 

27. 

Che il Valla abbia insegnato a Milano, lo attesta il Vigeviniense ' 

e lo conferma il Valla stesso: « ex qua [Papia urbe] Mediolauum 

non me contuUssem legeiidi gratia, si talia extitissem ». ' 

Da Pavia passò dunque immediatamente a Milano, dove tenne 
scuola privata. Della sua residenza a Milano abbiamo qùest' altra te- 
stimonianza. « Cum [Raphael Adurnus] privatus Metliolani ageret. 
quodam die apud me negavit ullam se magis inaulsum orationem 
vidisae, quam Antonii Panhormitae exhortatoriam ad Genuenses ».' 



A Milano ebbe rapporti con Antonio da Rho, ma non troppo 

intirai, come egli afferma: « ìnter me ac Raudensem parvam 

sane f amili ari tatem i n ter cessi sse paucisque diebus consuetudinem 
fiiisse nec eam nnqnam epistolis nos mntnis confirmasse. » ' 

Nel tempo del soggiorno del Valla a Milano il da Rho avea già 
cominciato a comporre il suo libro De imitatiùìie, del quale anzi lesse 
qualche parte al Valla, a cui avea rubato talune osservazioni gram- 
maticali, attinte o alle lezioni di lui o ai suoi studenti. Ciò racconta 
il Valla stetiso. « Sunt enim, qui nonnulla liorum quae a me praeci- 
piuutur, vel de me vel de auditoribus meis audita (nunquam enim 
ista suppressi) in opera sua retulerint festinentque edere, ut ipsi 
priores invenisse videaiitur. Sed res ipsa deprehendet, cuins domini 
vere sit haec possessio. (Juorum unius IJbellos quosdam prò amicitia 
cum legendos eo praesente cepissem, deprehendi qnaedam mea; et 
quae amisisae me nesciobam, furto mihi sublata cognovi. Parco illius 
nomini. Erat autem locns de j>er et quam in compositioue .... et de 
(juisque, cum adiungitur superlativo : negligenter ille quidem et inscite 



' Poggiftli, ìbid., pag. 31, 

^ Valla, Opera, pag. iG2. 

J La seconda delle dne ora^ìaDi del Panormita ai 'ienovuei era indirizzata par- 
ticolaroiaQta ad Andrea Bartolumao Imperiali e a EalTaele Adorno. Miscellanea Tloli, 
SXVni, pag. b'i (Jal (10-3. Barberin. 147S). 

' Valla, Opera, pag. oOl. 
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tractatns, ut aoires aliounde decerptam, non ex se prolatum, e 
tam, non excogitatom esse. Conturbatus tamen sum et inqui 
mini : < Hanc ego elegautiam agnosco et mancipium meum 
tegae plagiaria lege convenire possum. > Àt ille erubesceni 
tamen atque urbanitate elusit, quod diceret, uii rebus ami 
licere ut suis. < Àt istud, inquam abuti est, non uti. Nihi 
mihi reliqui fit, ubi tu hnins rei, in qua ipse laboravi, palm 
mei oocupaveris. > Tam ille etiam urbanius: quod malus parens 
qui filios quos genuissem et edncassem e contubernio eicerem 
tura misericordia tum amicitia nostra ad se domum suam col 
atqne educaret pro suis. Destiti in illum stomactiari .... > ' 

Il plagiario, a cui qui allude il Valla, è il Raudense. 
nelle AdnotationeB ' al De imitatione egli difende l' uso del qitisqui 
testatogli dal Raudense nella sua opera. ' 



Il Valla a Genova. 

(1484-85). 

29. 

La dimora del Valla a Genova è attestata dal Vigeviniensi 
io posso produrre altri documenti ben più importanti, per iUi 
questo episodio della vita del Valla. 



30.' 

« Etsi niliil habebam novi quod ad te scriberem, tamen che 
thaeus Stella probus adolescens repeteret" lanuam, nequaqna 
passns eum meÌ9 litteris vacuum ad te redire. Quod eo libentiu 
quo me non litteramm solum sed morum quoque magistro ul 



' Valla, Elcyaiit. ling. lai, , II, praef. 

-' Valla, Opera, pag, 41-2. 

■> L' opera De imilalione dal Raudense h in forma di lessico. L' uso del q 
spiegato soCto la parola omnia, vale a dire ai due terzi dell'opera. Ciò prova' 
era in KraQ parte oomposta sin dal tempo ohe il Valla stava a Milano, os: 
dal IISJ. 

' Poggiali, iblil., pag. 31. 

■' Cod. dell'Università di Bologna 20y3, f. 2S'. 

"^ • repeteram • coti. 



Nam ijuicl est per iinmort&lem deiim, qtiod te adeo nostri vel tui 
pothia oblitum reddidit? Xam aut ounquam scribis aut ita scribis, ut 
lectitandi milii sitim non sedes eed incendas potius. Credebam equi- 
dem, posbeaquam ad Lignres reeepisses te, nihil mimis quam Vene- 
rem ' ec curare et sequi ; verum , quantum \idere videor vel video 
potiuii, ' et idem es, qui, cum hic aderas, consuestì. Venimtamen Dihil 
est quod admirer, quandoquidem apud Laurectinm Vallam nostrum 
et eruditum et perhumanum hominem obversaris, qui tibi homini 
non indocili faciliime persuaserit, nihil esse magis expetendum in 
■vita quam ^ voluptatem, verum eam, ' qua per honestissimas actiones 
fnii viri sapientissimi consueverunt. Itaque si me amas faeito ne po- 
sthac te excusandiun magis quam laudandnm probandnmque velimns. 
Vale amice JI. ' et siiavissimo affini nostro Laurenlio Auriae sahitem 
dicito plurìmam meo nomine in primisque praestantissimo viro Ni- 
colao Camulio. 

. Ex Florentia XXVH kal. februarias MCCOCXXXnn 
(=1435).. 



31.' 

« Biuas abs te iisdem prope temporibua accepi litteras, quibus 
de omni statu tuo, id quod gaudeo, ' certior faotus sum. Gratiilor 
mehercle" tbrtuuae tuae aut virtuti potius, qui eam sis nacfcus urbem 
quae praestantissimo tuo vel ingeuìo vel eniditiooì facile respondeat. 
Etenim tametsi urbem istam viderim nnnquam, satìs tamen ac super 
oivitatem vidi, cum lanuenses et diu et multum tum " vidi tum fa- 
miliarissime usiis sum. Quod autem Laurentium Auriani nobilem et 
humaiiissimum adolescenteni affinem nostrum tui et moribus et 
doetriiia instituendum exornandumque susceperis, maiorem in modum 
laetor teque ])lurimum rogo, si me amas, id quod exploratissimum 
habeo, in iato erudiemlo omnem iugeaii tui praestantiam discipli- 
namque declares. Hac enim re mihì gratius fucere nihil potes. Cete- 
rum qnae '" de Terentio ac penula scripseras , quo die nobis litterae 



I - quam Venerein ■ in marg. i 
- ' vel video potius vel magis 
J . ac quoto • cod. 

■■ ' Vale amice M. ■ in marj. e 

■i ih;d. , f. 29^ 

; .gaaileo» om, coil. 



• quod • nod. 
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ftbs te redditae sunt, quam primum effecta dedi. Quae quoniau 
perspicua iampridem esse intelligo, nihil est quod scribam pi 
Si quid est praeterea quod me velia, significato; obsequar en 
lantati tuae cum libenbius tum etiam quam diligentissime. "V 
Enricum Carreotum nobilem virum mihique amicissiimim et 
amiseram, Lanrentium Vallam' verbia nieis sai vere plurimmi 
. Ex Fiorentia XVII kal. februarias MCCCCX5 
(= 1435). » 

Manca l' intestazione di queste due lettere e non possiam 
ciò sapere uè da chi sono scritte né a chi; ma a noi basta ch( 
testino come il Valla era a Genova in qualità d' insegnante n« 
cipio del 1435, perchè la data è secondo lo stile fiorentino. Dt 
sono quindi le due segtienti lettere del Valla a Luchino Bt 
giureconsulto pavese; sicché il Valla insegnò a tìenOva nel 1' 



« Laurentius Valla Luchino Belbello s. p. d. ' 
» Mirum in modum, mi Luchine, tuae litterae me deleeta' 
vel quod amorem tuum in me deciarastì vel quod politum et i 
tem scriptorem praeter opinionem meam te ostendisti. Cred€ 
Luchine, non solum litterae tuae ornatae accurataeque sed 
mirabiles mihi visae sunt, mihi, inquam, qui scio quam parv 
pore in castris eloqiientiae militaveris. Sed nihil impossibile 
mini qui ad optimam naturam optimara etiam voluntatem stud 
adiunxerit, qualis tu in primis es. Et quidem tuas omnes au 
mei qnom videbunt, aummopere laetabuntur. Parentes antem 
qui te gnoverunt amici ìain nunc gaudere et triumphare de 
bent. Quare, mi Luchine, perge ut coepisti et toto pectore : 
oratoria studia incumbe, in quibus, pace aliorum dictum sit, ] 
Uores omnes fructus extulisti. Quod si desistes, quod absit, j 
de natura et ingenio tuo meritus et tu tibi ' defuisse indie 
Vale: posthac latius ad te scribam. 



. Ex Genua kal. iulii (1434). 



' • LanTentiam V^iam • oia. in la 
= Cod. di Ferrara 183 NA 5, f. V. 

* • stndinm • cod, 

3 igeuaerunt atnant- cod, 

* - Bibi • cori. 
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irentius Valla Luchino Belbello s. p. d.' 

atque adeo in horaa, mi Luchine, in eloqnentia pro- 
^alescere vidarìa. Ita me dii ament, ut te veheraenter 

propter acoiiratas gravesque aententias tum propter 
istatem. Quare perge, mi Luchine, ut et tibi honori et 
li et Papiensi reipublicae emolumento esse posais. Nam 
m gloriam comparas, quem tuum praeceptorem appel- 

tui benivolentiam ingeneras. Quid enim putas quantum 
meae in te ailcrevisse, cum videam te ita doctum ita 
plenum humanitatia ae euiuadam in me quasi pietatis! 
a quod te non etiam aliquot pauculis mensibus expo- 
facultatì extremam maniim imposni. ^ 
ris brevitas facit ut non pOHsim multa acribere; distrin- 
tis variisque occupa tionibus, quae respirare non ainunt. 
rsevera scribere ad me eleganter, ut facis; quas tuas 
oribus meis ostendam, qui te summopere laudant et 
t te laudanti impense aaseotiuntur. Vale spea magna, 
snae 4 lial. octobris (1434). » 



[|, Valla presso kk Alfonso. 

(140J-U48i. 
34. 

del 1443 face\-ano otto anni che Ìl Valla stava al ser- 
Ifouso (n. 4-j); ci entrò dunque del 1435. 

si trovò con Alfonso alla battaglia di Gaeta dell' ago- 
nie afferma egli stesso :«.... qui pugnis navalibus ad 
■iam et alibi interfui, non sine vitae periculo. » ' Con 

si intende propriamente Ischia, ma è chiaro che vi ai 
o' largamente il golfo di Gaeta. E con Alfonso andò pri- 
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gioniero a Milano ; poiché non vediamo in quale altra occasione i 
Valla abbia percorso più d' una volta la costa toscana e ligure 
* . . . . qui nou semel oram Etruscam Ligusticaraque sum praeter 
vectus. » ' 



« Laurentius Valla Romanus orator Petro Candido s. ' 
» Perlegi Laudationem Florentiae Leonardi Arretini pleiiam le 
vitatis ao supinitatis, ut optime heaterno vesperi dixisse videar: iti 
loquitUE ac si nemìnem reaponsurum atque adeo ueminem non assen 
surum suia ineptiia putaret. In quo licet videre hominif non mod( 
summaiu levitatem sed ìncredibilem de se ipso opiiiionem, Videtii 
enim omnea homines ille, ut ait quidam apud Tullima - de oratore • 
fenum putare [II, 233|. At ipse non alios fenum sed Leotiardun 
bovem putiua in loqueudo veriasime dixerim. Vult Florentiam bere 
dem esse imperii populi Romani, quaai ipsa Roma extiacta sit, eandem 
qne progenitam ab optimis illia Romania, tamquam poateriores Ro 
mani non ab illis priacia originem ducant; quamquam hoc ipsum di 
cere snmmae dementiae est, oum sciamus ipsos Faeaulanos a pessime 
mortalium Sylla, qui primu3 tyrannus Romae fuit. prò colonia essi 
deductos atqne ab ipao statira tempore adeo facinorosos sceleratosqm 
fuisse, ut omnea perditos acelere parricidio auperarint. Siquidem dnoi 
Manlio aocios ae Catilinae usque ad bellum illud taeterrimum prae 
stiterunt. Et quod mauifeatum eormn sceleris est argunientum, apuc 
Faesulas ideat Floreutiara bellum est gestum , ut aut omues ili 
Syllani latrones extincti sint aiit, sì qui remanserint. tamquam par 
ricidae summa ignominia sint notati; de quibus meminit Salustini 
at(iue it^m Cicero in secundo libro « centra Catilinam »■ [SXVII, 1 
XXX, 1, 3]. Et mille alia ppccavit Leonardus, Atque ipse qtioqui 
stilus laxua eat et fluens et euervatua et gravitate et ingenio careni 
multisque in locia minimo latine, ne dicam corrui)te, lot^ueus. '' 

■> Vale et hominem levem tna gravitate castiga et somnolentnm 
tuis virgiliia excita et hebetem tuo acumino et pugioiie coufode e 
prosterne. » 



' lUd. 

' Cod. Riconriiia 
' -loquoria- cori 
' • somnolentiun 
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triis Candidus Laurentio Vallae s. ' 

tuis iaudibus, quamquam satie intelligam non tam laudari 
tolli a te et ut ita dicam irritari in Leonardum nostrum, 
3 praeclaraa virtutes summamque eloquentiam enixe di- 
ameli facio veritatem ac Urbis nostrae laudes non im- 
m benivolentiam cuiuspiam aut caritatem. Nihil enim 
,tria, nihil carius nobis eaae debet, cui si alicuius gra- 
imiis, non reote videmnr iudicare, Sequar itaque propo- 
, non tam suasione tua motns qiiam propria addnctus 
epe enim professus sum me cunctis rebus anteponere pa- 
tatis, qnod agam quoad spiritus bos reget artus. Vaia. » 



37. 



ra del Valla e la risposta del Decembrio souo del li^T. 
e si dimoritra. 

«ra del Valla allude U Bruni in una sua all'arcivescovo 
izolpasso,' che di quel tempo stava al concilio di Basi- 
il Bruni scrive che gli erano, fra le altre, venute in 
itera : 1' una. del Pizolpasso , nella quale costui partecipava 
Hocester la falsa notizia della morte dol Bruni. Dell' al- 
in k espresso l'autore, ma è quella del Valla al Decem- 
infatti che cosa ne dice il Bruni: e De altera vero illa 
tque levissirai nebnlonis epistola, qui tamquam canis 
ntra me latrat, risi stultitiam scriptoris furiosi ac vesani. 
mdens est ille nebulo! sic enim me conteninit, ut cunctis, 
3ssunt, spoliet, ilii antera, ad quera scribit, scientiam 
ingeniura et cuncta, quae dici possunt, attribuat. pe- 
e enim appellari hominem decet, cui tam insensatum 
Deinde mandat ut me confodiat et rnosTERNAT. Hui!' 
Dor, metuo eonfodi, metuo prosterni, fer opem quaeso, 
[uid, quomuscasabiciara me invadere parantes, accelera 
quo vnlt me confodiat Thersites iste? raanune? Atlonge 



(>ij(., Vlll,6. 

■no del PirolpaBBo a Basilea, fu da me illustrato nello Storia crìtica dì 

i (Mu'co ilaliano ili autielilfà etaialea , Firenze 1800, III, pagg. 403-416. 
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abebt; litterisne? ab nobis quoque sunt litterfte, quibus si certandiiir 
erit, haec ìllius verboriim iactantia quam vana 3it oatondetur. - ' 

Le parole deinde mandai ut me confodiat et prosternat alla 
dono a queste altre del Valla: hehetem tuo acumùie et pugioiie confodi 

ET PROSTERNE. 

Ora quella lettera del Bruni è di poco posteriore alla pubblica 
zione della Politica di Aristotele, la quale fu da lui dedicata al pape 
Eugenio IV nei primi mesi del 1437. ' E sul proposito di questa de 
ilica era stato fatto al Bruni un grave addebito, che cioè egli avessi 
prima promesso la sua traduzione al duca di Glocester e poi inveci 
l'avesse offerta al papa. L'addebito era partito dal Decembrio, i 
quale per compensare il duca della mancata fede del Bruni gli offr 
la propria traduzione della Repubblica di Platone. Il Bruni, com't 
nattirale , nella sovracitata lettera si scagiona dell' addebito. 

Della lettera con la qaale il Decembrio accompagna al duca ìt 
sua traduzione reco il seguente passo : 



38. 

« Petrus Candidus ili. principi Humfredo duci Clouceatrensi s. 

» Clarissima apud Italos .... 

» Cum igttur intelligam Leonardum Arretinum virum graeca< 
latinaeque linguae satis eruditum Aristotelis « Politieam, » quam tue 
nomine vertenJam sumpaerat , non tuae exoellentiae sed domini nostr 
papae sanctitati direxisse, statui nomen tuum per se satis illustre nor 
inferiori munere exornare et eximiam laudem tuam peiiitus extollere 
Felicissime itaque ex graecis litteris traducere iucohavi « Politiam ■ 
PlatonLs philosoplii omnium clarissimi et excellentissimi , quam tua* 
dignitati dedicavi .... » 

La lettera fu dal Decembrio acclusa in un' altra a Rolando Ta- 
lenti, perchè la facesse recapitare al Duca. Nella lettera al Talenti tro 
viamo un passo che fa al caso nostro. 

« Petrus Candidus Kolando Talenti a. ' 
• Genitor tuus 

> Novissime quideni suadentibus multis ad elegaqtiora secessi 
scriboque morosius et ut ita dicam pressius et ornatius. Quam veUeni 



' ììon sttprei dire per quali aagioni 
iiuale dorava ancora alla fine del U33, g 
i Bruni, Epùi., Vili, 1, 10; prae/. 
'' Cod. Eieoardiwio 827, f. 5i'', 
t Ibid.,(. 55^ 
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lationem urbis nostrae ad aemulationena Fiorentina» editam 
Laudasses profecto industriam nostrani .... * 

Talenti scrisse sul proposito due lettere al Duca , l' una in 
gennaio, l'altra 5 febbraio.' La lettera del Decembrio al 
perciò approssimativamente del decembre. L'anno è il 1437, 

in cui i! Bruni dedicò, come ho detto, a Eugenio IV la Poli- 

iristotele. 
qui scorgiamo che il Decembrio nel 1437 avea composto una 

o della città di Milano ad imitazione di quella del Bruni. E la 

di Milano è per 1' appunto accennata nella risposta del De- 

) al Valla come in via di essere scritta, 
lettera del Valla dunque e la risposta del Decembrio vanno 

,9 nel 1437. 

r meglio illustrare poi 1' accenno alla Laudatio del Decembrio 

do inutile riportare un'altra sua lettera a Bartolommeo Im- 



« Petrus Candidus Andreae Bartholomeo Imperiali 
et Potrò Cottae, 

<iuasi inter ocium et laborem negocium nactus, ut quidam 
3mnum et vigiliam nec imaginantur ficta nec vigilant, cala^ 
jsumpsi, quid potissimum acturus essem animo divinans. Puto 
ìs divinare, qui nescientes quae futura sunt mente concipiunt 
1)10 consopiti multa vident sìmulaora modis volitantia miris. 
ecordatio Laudationis illius elegantissimae, quam Leonardus 
Arretinus in laudem patriae ,«uae edidit; subit et veneratio 
imii laboris tam honeste collati ab optimo viro in benemeritos 
los. Transiit deinde memoria ab his ad nostra negocia, ad pa- 
iritatem , ut cogitationes adinvìcem connecti solent. ■ Quid 
quam, cladis est, neminera ex uostris aut studiis bonarum 
animum intendere aut quae aliuude percepta sint et cognita 
em conferre suae civitatis? » Visum est itaque non tam inge- 
eia quam cantate suscipere novum onus et laudationem no- 
"bis ab exordio ineohare, quam prius ad vos, optimi et doctis- 
"i, mittere docrevi, ut an satis recte consulnerim non patriae 
9ed mihi ipai dignoscere possitia. Nam cum difficile sit rem 
1 consenau commendatissimam laudibus estollere condignis, 
1 in primis difficiilimum existimo servare oonstantiam, ne vi- 
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de&rU noa malora solum iogenio et viribus tuis suscapisse, sed alio 
rum laiides sponte depravasse. ' 



' Laurentius VaUa ci. v. Antonio Panhormitae s. ' 

» Litberas tuas nullas accepi, fortasse non perferuntur ; mea 
certe tu accepisti, in quibusnt fai longus mnltusqne, quippe ex loi 
gìnqua et tr&tismarìna regione, ita mine sam brevìs, cum pene voce 
ntrinsque exaudiri possint , tam angusto spatio interiecto. Tantui 
itaqae velim ad me mlttas istas pseudelegantias istic ab te inventa 
istumque pseadolanrentium , nisi ego forte pseustis sum assimulatuf 
que Sosia. ' Non enim minus mirandum sit illud Plantinum quar 
hoc Laure n tin nm , quod aliquis alter inventus sit qui me non corpon 
ut Sosia Plantinus, aed ingenio ' expresserit aut ego se. Puto autem t 
certum habere numquam ' a me istum auctorem vianm ; quare cog: 
tare debes quanta aviditate teneor videndi alternm me non mod 
vitandi laboris gratia in opere meo absolvendo sed me ipsum quali 
dm intelligendi. Credere namque libet mihi quod Pythagoras aensit 
animars migrare in alia atque alia corpora; et nt ipso se Euforbium , t 
te Homerum alio saeculo fuisse opinaris,itaego fortasse fui idem ili 
qui mnltis iam saeculis Elegantias scripsit. Fecuniam autem quan 
mihi debes iube mihi hic numerari ab aliquo toorum amioorum , s 
non ita subito rediturus es. 

. XIII kal. februarii. Caietae (1438?). . 

Non possiamo essere prima del 1436, perchè solo nel 2 febbraio e 
quest' anno re Alfonso tornò da Milano a Gaeta. Se il Valla è intes 
a compire le Eleganze, la lettera va probabilmente collocata verso : 
1438.' Chi sarà queir altro autore delle Eleganze? non saprei che din 
Dove sarà andato il Panormita? forse accompagnava il re Alfons 



' Cad. Bicoard. 827, f. 7iy. L'Imperiali nel riugradare del dono il Decembrìi 

glielo ricambisi con ana gna lettera : Millo ad le fjnslolam rjuam pridie ad ili. Le 

iwWun» Muorunt liudiorum fxhorlaloriant con/eti , , ; , . (iftùi. , f. TO'). L'Imperiali di qu 
Ito tempo itava ia Ferrara. Delia Laudalio del Brnci e del Decembrio dà eatratti 
Elette (Beilrdge, atc., II, pag. 34110). La Laiidalio del Decembrio fu più tardi da li 
dedicata al duca Oaleazso Maria Sforza; ai trova tradotta i a italiano da Carlo < 
Sao Zorzo nel God. EatsDse di Modena VII, B, 12; nn braco della traduzione fu pu 
Wicato dal Muratori (Rer. il. acripl., XX, pig. 1035-1090). 

* MiicelloTiea Tioli, XXIX, pag. 77. 

3 3i allude t.\\' Amphilruo di Plauto, dove Merourìo ai traveste da Sosia, schiavi 

' 'ingenio- ora. cod. 

5 • numquid » cod. 

*> Vahle», Laur. Vallae Opmc. , pagg. 50-51. 
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spedizions. Clis significa il Valla con la transmariiia regioi 
iute la Sicilia, dov'egli andò per sua stessa testimonianza: 
insulam Sieiliam adii. » ' 



41. 



Ijanrentius Vallensis insigni v. Arnaldo Fenolledae s, ' 
niseram nuper me coturnices , quas ipse venatus essem , mia- 
capere, ut homo veoandi insnetas, cum nonpossem, adve- 
aeain idest ad litteraa me converti ; et forte ad manna veoit 
lecusepraeda navali, tres et trigintafabulas " Aesopi con- 
: omnes biditi labore ' venatus sum. Matto igitur ad te sive 
ve mavis coturnices, quibus oblectare " te possis ac hidere. 
Octaviannm Marcnmque Antonium orbis terrarum prin- 

cotuniicum delectatos accipimus, profecto tu vir littera- 
tissimus hoc genere Indendi delectaberia. Et, si qiiis Octa- 
Antonio puguantem aliquam harum avium dono dedisset, 
ne tibi iocnndus gratuaque' ero, qui plus triginta eiua ge- 

dono mitto pugnantes vietricesque et, ' si forte hoc '" te 
at, etiam pingues. Oblectant" hae fabulae et alunt nec 
ent fructns quamfloris; sed ut" donum suum laudare in- 
.c fìnem faciam. Tu si coturnices veras quam has fabulas 
jscribe: mittam namque non modo coturnices, verum etiam 

Ex urbe Caieta vigesimo quarto mail MCCCCXXXX. • 



Opera, pag, 2T3. 

la redaiiona del Cod, Eicoardiano 717, f. 76'. Si trova anohe itampaU, 
Ex urbe CaUla cai. mail MCCCCXXXVIU; ofr. Poggiali, ibid., pag. 186; 
, pag. 61. Alle testimonianze sul Fenolleda, citata dal VahleD, pag. G2tì3, 
■chivio .storico Napolttauo, 1881, pag. 7, 425, 431. 
as aliter fabellas > coi. 

.as alitor fabollas - cod. 
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» Laureutius Vallensia loannl Serrae suo s. ' 

> Soribis ad me ÌDcidere te saepanumero in homines, qui 
bus rneis obsfcrepant obtrectentque , quod dicaut omnis a me ai 
reprehendi; quibus te ais non posse parem esse ncque eorum 
sationi occurrere; eoque rogas ut te quid adversus calumniai 
opponas edoceam. Ego vero, mi Ioaones, tibi quiilem grati 
habeoque, qui vicem meam tam affecfce doles nec alitar facere 
quippe qui ex meis laudìbus periude atque ego gaudere soles, 
in re similìs tui fueris. Tamen imperitoruni homiuum, ut ist 
qui me arguunt, accusationes et Jaudutiones in litteris non 
facio, quam malorum homiuum iterum accusationes et ]audati< 
moribua, nam illorum oculos ignprantia et horum caeca^àt in 
tas. Et nescio aa frequentius laudanda sinb quae vltuperent. 
vituperanda quae laudant. Satis mìhi est abundeque probari a 
et quidem omnibus, quorum siugulorum etiam scriptis ad i 
Ktolis testimonia proferre possem. 

» Verum antequam illorum accusationem confutare ine 
est aliquid in acousatioue ipsa, quo non parum gaudere queam 
quid enim istos tam iufestos mìhi conviciatores exisbimas ta 
fuisse, si quid in vitam atque in mores meos obicere possent? 1 
ergo raihi fiagitium obiciunt, nullam petulantiam, nuUum 
(rratulare* igitur mihi potius, mi Ioaunes, quod quem ini 
■vocant et a quo se iniuria affectos et sentiunt et loquuntur 
habent quod ei obiciant. Itaque accusatio eorum testimoni! 
meae iutegritatia, nec lamaa meae macula sed excusatio. Qua: 
quo animo id faciunt, habao ipsis gratias: non enim uber 
quispiam laudare potuisset. 

> TJnam tantum rem mihi vitio dant atqua obioiunt; non o 
ri, nisi ipse incusare coepissem. At vero, inquies, magni faciei 
istorum accusatio: plurimi sunt, passim loquuntur, populo ] 
dent, imperiti iudicant. Equidem cum recentas essent huìuso 
ma rumores, perburbabar sane et satìsfacere hominibus labo: 
tandem indiguissimum putavi me potius imparitis cedere, qua 
mihi. Obduravi itaque me adversus stultorum improbibatem ai 
dicentiam; eoque epistola non me admodum animo concussit 
serttm quod cum me ad mentem et rationam revocare eoe] 
video aliter mihi pobuisse contingere, quam contingit, nisi ìi 



I Cod. OttobonÌAQO 
' •grfttulari» cod. 
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mi silere voluissem: fermnt snmmos fulmina moiites, inqaìt 

ienim quia unquam apud Romanos melioi- Catone atqae in- 
lit? Atqui hic nemìni malo civi non aliquam actionem cri- 
^endit. Quo factum est, ut ab improbis civibus octogies, id 
nini unquam contÌgÌt, accusaretur; neque ob id tamen tar- 
no vero animosior ad accusandnm effectus est, cum semper 
ique indemnatus a iiidieio diacederet. Quod si istorum, qui 

facilini, nemo adhuc reum peregit atque condemnavit, so- 
) cum Catone ceterisque sapientibus fortunam meam , uec ab 

meo recedam, cum plus ex hoc mihi inteUigam gloriae pa- 
n infamiae plusqiie gaudii quam moiegtiae esse capieiidum. 
xemplo tantum ad ita sentiendum, verum etiam ratione 

sn euim parvum innocentiae signum est alios in iudicium vo- 
iqiie iustitutum est, ut clari iuvenes ab accusatione alicuius 
iri in iudiciis auspicarentur. Magunm vero in accusatione 

maximum autem ab invidis atque improbis accusatum non 
ari. In quo non minua milii quam Catoni licet gloriari. Non- 
len inter illum et me differentiae est et nescio cui peior sit 
mditio; quod iile alibi accusabat, alibi accusabatur, liic acfcor 

erat, apud alios iudices poterat vincere apud alios vinci: 

in una atque eadem cansa ntramque personam snstineo, 
ris et rei. Si probe accuso alios, improbe ob hoc ipso accusor. 
uod cum ita sit, quae tandem istorum insania est, qui me 

nec ccndemnant, qui amicos suos, ut aiunt, telo meo vul- 
itqiie confossoa humi stratos relinquant? Percussorem potius 
ntur, percuasorem inqiiam, et ipsos confndero paratum, qui 
non ferro non fiiste non lapide, sed vocif'eratioue fugare et 
i aperant. Calumniatus eum magistros tuos: suscipe tu illorum 
ium cura tua laude et gloria, praesertim parato tot hominum 
tque assensu. Qui grammaticam profitetur grammaticos ab 
■indicet, qui dialecticus dialecticos, qui pliilosophua philoso- 
.i leguleus iuris civilis interpretes. Certe ex tanto numeru 
xistere debet, qui contra me scribere audeat, non omnes con- 
n pariter illatrare. Si nemo aadet rescribere, iam te mihi 
L confìteris, idest malam te cansam liabere teque improbum 
itorem esse, non me, te invidum te superbum te malignum 
.»m, qui tuae tibi conscius infirmitatia non manus vis mecum 
e sed verba, nec pugnare more' hominum sed cauum ritu 
Neque vero tibi tuorum similium multitudo animos efferat; ' 
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nam ita se habet* huius rei natura: cum corpore certamus et viribus, 
turba ipsa quantumlibet robustum ac valentem aliquem unum vincet; 
at in disputatione, ubi animi certamen agitur, vel infinita imperito- 
rum multitudo vix pluris aestimabitur, quam unus peritus; quoniam 
quidquid imperiti illi norunt, si unum in looum contrahatur, nequa- 
quam aspirare poterit ad divitias sapientis. Secus autem in viribus 
fit, quae, quamlibet exiguae in singulis, coniunctae tamen ad immen- 
sum acervum pervenient. Et ut stellae aequare lumen solis nequeunt, 
ita nec indocti sapientiam doeti. Eursus ut natio corvorum aquilam 
superabit, longe unicuique illorum robore praestantem, ita plurimi 
imbecilliores domare unum fortissimum poterunt. 

» Neque tamen ita loquor, quasi me velim cum sapientibus et 
doctis, sed omnes istos cum indoctis et insipientibus comparare. 
Mentior, nisi tu ipse piane intelligis neminem eorum, quos dico, in 
numero vel mediocxium doctorum reponendum. 

» Atque ego ita centra istos ago, tamquam iure et vere omnes 
auctores reprehendam confitearque piane a me omnes carpi aucto- 
res. Haec enim eorum accusatio est ao calumnia potius impudentis- 
simumque mendacium. Inspiciamus mea opera. 

» Composui libros sex de elegantia linguae latinae. Numquid in 
his ego unquam Virgilium, ut bine incipiam, reprehendi? num Ovi- 
dium, num Lucanum, num Statium, num Lucretium, num Silium 
Italicum, num Horatiura, num luvenalem, num Catullum, num Mar- 
tialem Valerium, num Valerium Flaccum, num Tibullum, num Pro- 
pertium, num Plautum, num Terentium, num ceteros comicos, num 
tragicos, num reliquos poetas, num oratores, num hisioricos oeteros- 
que huiusmodi: Varronem, Ciceronem, Caesarem, Salustium, Livium, 
Cornelium Celsum, Columellam, Plinios, Quintili anum , Cornelium 
Tacitum, Rutilium, Svetonium, Florum, lustinum ceterosque pluri- 
mos? hi enim maximi sunt et maximis proximi. Num veteres philo- 
sophos, nonne iureconsultos summopere laudavi, cum recentes dicerem 
mihi non piacere? Quid? si quid ad Priscianum addo ceterosque 
grammaticos, idne criminis locum obtinebit? Atqui Los aliquando 
reprehendo. Hoc quamquam perraro facio, tamen quia ita iniquus 
rerum aestimator est, qui hoc mihi vitio dandum potius quam laudi 
putet, si quem estendo ab usu illorum principum, quos recensui, di- 
screpare, ut non tam hos corripiam quam illos defendam merearque 
hanc, nisi fallor, laudem, ut superiores honorasse, posteriores videar 
docuisse? Aut respondeant mihi isti: supprimendane mihi illa bona, 
quae inveneram, fuerunt, ne scriptores grammaticae reprehenderem, 
an in communem* utilitatem proferenda? Certe si Priscianus aut 



^ « habeat » eod. 

* « communi um » cod. 
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ique eorum haeo comperisset, non parvae BÌbi gloriae pntaeset 
idere. Si qni autem alii sunt, qui a me reprehenduntur , pari 
'e3pou3xini etiam de ipsis volo: quos hoc mìhi fìduoiam facit, 
iBdem, quod video ìUos maiores, qui rite 6t probe auctores 
mtur, non idem sentire et, quantum in ipsis est, tacite eos 
ere, reorque, si exieterent et ad vitam redicent, multo eos 
;ius hoc facturos, quam ego facio, in homines qui nulla causa 
ura vestigia deserant. 

Itane illi, quos nominavi (quibus addo Priacianum, Donatum, 
m ceterosqne veteree), bano faecem hominum ferre possent, 
t de grammatica aut de rhetorica aut de sìgniBcatioae voca- 
m aut expositione auetorum libros reliquerunt? Pudet bos 
ire: Franciscum Butum, Gerardum, Martinnm, qui de modis 
!andi volumina evomuit; Alexandrum, qui praecepta latina a 
no sumens barbaris verdbus euuntiavit et de suo multum er- 
iiecit; Àlanum, Venturinum, Petrum a Vineis, Uguiccionem , 
iconem, Azzonem, Dionysium, Travetam, Benvenutum monar 
Aut illi iurisconsulti Accursium, Bartolura, Baldum, Cinum? 
L dialectici Albertum, utrumque (sic), Occam, Paulum 

im? Quos omnes tantum abest ut existimem doctos fuidse, ut 
testorì mallem me illitteratum, quara parem alicuius iHoruin 
lem quoque, si viverent, veteres opinor esse dicturos. Itaque 
aebo damuara quos ab omnibus snpientibus, licet vita defunctis, 
[amnatos. 
Quare cum intelligerem necessario mllii de elegantia linguae 

componendum, quod viderem corrupta pleraque et depravata, 
idem fieri potuit ut non reprehenderem eos, qui huius pravi- 
lerant duces, si saecnlo nostro, si posterioribus consulere vo- 

Atque ut isti intelligant se iniustos esse, qxti me carpnnt, ac 
rios mordaeesque, cum me mordacem temerariumque appel- 
ico et, si fas est, omni maledicorum turba audiente proclamo: 

libros meos, quos dixi, melius mereri de lingua latina, quam 
qui sexcentis iam annis vel de grammatica vfll de rhetorica 
logica vel de iure civili atqua canonico vel de verborura signi- 
le scripserunt. Qaod si vane glorior, scribant adversum me, 
e in me tela coniciant eaque etiam veneno arment. 
Venio ad alios libros. Tacebo ceteros, qui forte non admodum 
a locum pertinent. Composuì trea libros de vero bono, totidem 
itutione dialectica ac philosopbica, unum de libero arbìtrio. 
lus, sì sani isti sunt, debent coniecturam facere eodem me in- 
itque eadem diligentìa disputasse, qua in superioribus feci; 
uam pauci a me duntasat nominatim reprehenduntur, quorum 
jìs sunt Aristoteles atque Boetius. 
At modestiae, iiiquiunt, est parcere famae summomm homi- 



j 
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num et illos potius namquam reprehendere. contumacem ìmperitiam 
superbamque et invidiae semper obnoxiam! Itane vicem mortuorum 
doletis, ad quos de fama nihil pertinet, et non potius vicem* vestram 
quos pudet a iunioribus doceri? De quibus vere et ingenue Horatius 
ait: Vel quia turpe putant parere minoribus et quae Imberbes didi- 
cere, senes perdenda fateri. * Cur, inquam?'* ita ut vos respondent 
qui philosophiae praeceptis imbuti non sunt: modestiae est superio- 
res non reprehendere. 

» Satis ad hanc rem rationum superius attilli; afferamus nunc 
exempla , ut hos omni ex parte convincamus maledicos ac calumnio- 
SOS. Quis unquam de scientia quapiam atque arte composuit, quin 
superiores reprehenderet? Alioquin quae caiisa scribendi foret, nisi 
sliorum aut errata aut omissa aut redundantia castigandi? Atque ut 
ab Aristotele ipso incipiam, scriptum apud quosdam inverno hunc 
numquam aliquem aliquo in loco comprobasse, nisi ubi nullum' rei 
momentum esset, veluti si Homerum afferat dicentem de commuta- 
tione armorum Diomedis et Glauci percurrere per ipsas partes (?). 
Priscianus ait recentissimum quemque grammaticae scriptorem esse 
perfectissimum: ergo potremus quisque superiores corrigit. Quid in 
iure civili? Nonne nibil pene de libris veterum reperitur totumque a 
posterioribus emendatum est? Ipsi quoque legulei ita intér se digla- 
diantur, ut satius putent contra alterum verisimiliter dicere , quam 
cum ilio vere; et studiosius aliorum errata inquirant, quam sua bene 
dieta inveniant atque in hoc plausibilius audiantur, quam si quid ex 
se novi protulissent. Quid in medicina? in qua praeter unum aut 
alterum ceteri bellum inter se civile exercent: adeo in curatione 
aegroti vix duo medici congruere possunt. Quibus simile quiddam 
nautae faciunt, qui nunquam fere inter adversas tempestates atque 
in medio mari de moderanda navigatione conveniunt: hoc ipsi etiam 
medicis audaciores, quod illi alieno, hi autem suo periculo peccant. 
Quid in philosophia, ubi etiam sectae sunt? Quis Stoicus non omnia 
fere quae ab Epicureo * dicuntur impugnet, et hoc vicissim ab ilio 
patiatur? Quis Peripateticus ab illis duobus non omnino dissentit? 
Quid? Academicus non contra ceteras disserit sectas? Taceo de rhe- 
toribus, quos Cicero ad unumomnes, quod* in tradenda arte aliunde 
exempla mutuentur, redarguit quosque ait Quintilianus, quamvis 
eodemfere tenderent, tamen suam quemque viam muni visse, in quam 
sequentes induceret et neminem contentum diffinitione, quam alius 
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tgsat? A quo Quintiliano, licet nihil eo modestìus est, tamen 
non qui de arte composuerat reprehenditur. Quid hiatorici, 
a tractatio non opiniooibus nititur sed rem gestam exequitnr? 

BÌ quando raprehendendi prasbeatur occasio, postremi quique 
superiorum historiconim culpant? Quid quod losephua omnes 
eprehendit historicos, qui rea ab aetatis suae memoria remotas 
at? Quid quod Tfogus nisi quod obliquas oratione» non probat, 
Qstitutum summorum bistoricorum damnat? Quid quod Plinins 
ire de naturali historia statim in principio eum de alia re 
amen Livinm carpit dicentem se privata causa gesta populi 
i perscribere? Quid poetis longius ab accusatione? Et tamen ' 
,s librura ex alienia versibua in malos poetas composuit. Quid 
comoedia Graecorum, quid Latinorum satira nisi vituperatio- 
ominum continet ciim summa gloria componentis? Aulus vero 
t proprium quoddam adversua Latino» ingresaus iter, quem- 
eliquit intactum? num Varronem, num Ciceronem, num Pli- 
num Virgilium? Taoeo Servium Sulpicium, qui de notia Scae- 
magistri aui scripait. Quid persequar singuloa? 
Transeo ad christianoa, in quibua unde ma via incipere? an 
ab apostolis atque adeo ante apostolos? Nonne Paulus Petrum 
luodbcim principem ceistigavit, et quideni in tanto gentilium 
rumque eonventu, atque id memoriae mandat? Sileo quod phi- 
iam plana damnat et quod omnes religionea stultas eaae oaten- 

ceteri veritatis discipuli magistrum ipsum imitati fecerunt. 

Lucaa in actis apostolorum statim omnea fere improbat, qui 
seribere temptasaent? Nonne poat aeptuaginta interpretes, quos 
lostoii et evangeliatae in testimonium afferunt, tamen Theodo- 
Jymmachua, Aquila, Origanea et aaxta tranalatio suocesserunt ? 
: omnes Hieronymus, qui unua, si fas est comparare parva 
lagnia, potest esse mihi quidera solatio, ceteria autem docu- 
: licere superiores emendare, cum videant hunc, post tot tan- 

viros, qui quaai novam quamdam religionem introferret, 

admissum postremo laudatumqua post plurimaa plurimorum 
itionea, quorum atiam in primia Augustinus tuit. Nam Hilarius 
jsiusque prae seneetute et locorum distantia idem fortasse fa- 
lon potuerunt. Et quanto andaeiua illud Hieronymi factum 
per quod videbatur, quodammodo, deus superiora tempora, 
itique sanctiora fuerant, negiexisae docere veritatem, quam hoc 
, qui de litteria non aacris loquor nec inventis a deo neo 
,is? 

Et hoc in translationibus. In expositionibua autem vel nnus 
sumptua suffecerit locus in protemio auper louam prophetam. 
I, inquit, veteres ecclesiasticos tam graecos quam latinos super 
'ocum multa dixisae et tantis qu^stionibus non tam aperuisse 
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tjnam obscurasse sententias , ut in ipsa interpretatione eorum opus 
habeat interpretatione et multo incertior leetor redeat, quam fuerat 
antequam legeret. » Sed rodeo ad Augustinum, qui scriptis quoque ad 
ipsum Hieronymum litteris audaciam illius incessit; verum, ut quidem 
mihi videtur, postea a sene hoc robuste fortiterque repercussus. Lon- 
gum esset enumerare quot ante se egregios viros uterque horum male 
sensisse ostendit; sed plures Augustinus, qui plura consoripsit, a 
quo nemiuem scriptorum nostrae religionis, quos tamen ipse in manus 
sumpsifc, sentio, exceptis prophetis apostolis et evangelistis, non ali- 
qua in parte fuisse damnatum. Quod quidem praecipue de maximis 
quibusque dici potest; nam ut quisque eruditissimus est, ita frequen- 
tissime insectandis aliorum erroribus et exercetur et exerceri debet, 
quippe cum plura pareant oculis peritorum quam imperitorum. 

» Itaque vir sapiens nulla deterritus invidia ab huiusmodi offi- 
cio desistet, non cupidus mordendi conturaeliamque faciendi (quis 
enim cum mortuis pugnet?), sed docendi iuniores atque alios, si fieri 
potest, reformandi. Quid de Lactaiitio dicam, qui Platonem, Aristo- 
telem, Democritum, Ciceronem, quid de singulis? qui omnes sectas 
omnesque sapientiae magistros insipientiae accusat. Longior sum 
quam debeo in re plusquam manifesta. Hos ego viros et tantorum 
institutorum exemplum * si me dicam fuisse imitatum , quis me tan- 
dem nisi una cum illis reprehendat? 

» At in ceteros, inquiunt, ' fereadum fortasse esset; in Aristote- 
lem Vero minime. lam moles accusationis meae levari * incipit; iam 
non est crimen meum quod omnes auctores turpe {l^ggi carpo), sed quod 
Aristotelem. Si hoc ergo in ceteros non perperam ago, ferant quaeso 
me inunius tantum detractione peccantem. Quamquam cur hic pecco? 
Quia est qui nunquam reprehensus est, inquiunt, aut, ut* Averrois 
ait, a nemine errare convictus. O imperitissimos homines, o Aver- 
roim vere in barbaria natum! Nonne omnes sectae centra Aristotelem 
sunt, praeter unam suam, quae ab TrspiTcatsìv * peripatetica appellata 
est? Quid in hao ipsa peripatetica? Nonne secundus ab Aristotele 
tum dignitate tum tempore Theophrastus, eius auditor eiusque suc- 
cessor, a praeceptore frequentissime dissentit? Quid? si hoc licuit 
Theophrasto, quanto magis aliis sectis liceat, quanto magis et mihi, 
qui nulli sectae me addixi, ut stulti Aristotelici faciunt, qui nunquam 
se repugnaturos illi promittunt et hanc sectam se eligere dicunt, cum 
ceteras ignotissimas habeant, praeferentes ut optimam quam nunquam 
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iverunt. Equidem qu&ntum ex lectioae non pauco- 
ttere memoria possum, apud nullum prope auctorem 
telem alìquo in loco confutatum aut certe reprehen- 
airum, cum Platonem multi, ut ipse Àristoteles, 
le etiam confuteut, Platonem, iuquam, philosopho- 
uod nescio qua fronte Aristotelici negare andeant, 
Latini quam Graeci sive gentiles sive christiani 
omnibus praetulerìnt, eumque deum philosoplio- 
t Graeci hoc tempore praeferant? Eamus nunc et 
mus, ouius doctriuam tanti facio, ut libros eiu9 
irana, BÌcut ait Martialis, scribeudos existimem. 
nem faciam, excesiiit eoim modum epistola, non 
maledici invidiam faciant. Non omnes ego auctores 
aucos, et eoa ferme qui non merentnr dici auctores; 
isophos, sed quasi more Academicorum nonnihil ex 
3n optitnos sed exceptis paucis, longe infra optimos, 
ed placide, ut cuiusvis sustineam castigationem , si 
biasque ob id agam. Sed fateor, mi Ioannes, tanta est 
itas, qui vivunt, imperitoruni simul et iuvidorum, 
veant cogautqne me vel nolentem contumeliose scri- 
psi a contumehis desinare. Ita namque natura, ita 
)U3 comparatum est, ut quos praemiorum ratio non 
mdum, poenamm metus a male agendo deterreat. 
Ioanne, quod prò me calumniatoribus meis respon- 
lum (ooUigam enim in summam), quod nemo peri- 
,t factum meum ; delude , quod maxiraus quisque 
3 aliorum errata et debet et aolet reprehendere , po- 
iuiuria autiquoB quosdam recentaaque reprehendo, 
tum illorum tum suo nomine. Qaos meis quoque 
[>s volo: verba ipsomm et convicia iu me non dura- 
ultra eorum meamque morbalitatem , dìsÌ augurio 
ra. Vale. 
:usti{1441?). Gaietae. » 

uesta lettera è probabilmente il 1441 , perchè dal- 
a del 1440 il Valla non fini le Elegame, dall'altra 
IO il re Alfonso avea già conquistato Napoli e la sua 
ìli ora iu poi più a Gaeta. 

ricordata dal Valla stesso nella prefazione al dia* 
ne reh'giogorum. ' 



Valine Opuac. p. 157. Il Tablen credeva perduta questa lettera, 
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42. 

« Mafeas Vegius Laureutio Vallae e. ' 

■ Gratiesìniam habui salutatioDem, quam mihi et per servai 
tuam et per dominuin Marcam Pistorìensem viros optimos misisl 
Sane quidem ma accusare potes, etsi tu prò modestia tua subtìcea 
Non nego, mi Laurent!, egisse me negligentiua, qui tuis iam per 
dixerim decrepitis Htteris nihil reaponderìm ; sed faciam quod debitori 
aeris alieni solent; qno dintius enim creditam sibi pecuniam aervan 
eo malore postea cum usura restituunt. Ita ego debitor litterarui 
tuarum quod hactenus persolvere tardavi ìmplebo nunc cum amplici 
etiam faenore praesentium, quas longiores solito ad te scribo. 

> Àccepi porro te novam quamdam litterariam provinoiam ai 
scepisse, quaa quantum tibi profutura sit non satis intelligo: liba] 
loquor, soleo autem cum amicis libere loqni. Aiunt te coatra Rai 
densem Bcribere, propterea quod sensa quaedam tua in scriptis su 
reprehenderit. Quo id modo ab ntroque vestrum fìat, nescio; he 
unum scio, liberum esse scriptoiibus sententìas suas monimentis tri 
dere etiam cum nota aliorum, dum modo id fìat servata modestia « 
honestate verborum atqne eorum honore, quorum sententia stat dict 
vel improbare vel refellère. Quantum autem hoo uterque egeritis, no 
piane scio, quia nihìl eomm quae soripsistis legi, aed quantum cor 
iecturari possum credo , niai fallor, Raudensem nikil immodeste tecui 
versatum esse non modo gravitate hominia sed praeterea amore qu 
tibi affici solebat. Si ita est, ut conieotura duco, non recta quidei 
ageres, mi Laurenti, acrius insequeudo hominem, qui et doctus et 
et in primis tibi amore devinctus. Et si fortasse me animus meu 
fallit, si te forte ilio laesit gravius,si reprehendit immodestius, qui 
egerit nescio. Sed esto, ita sit. Ausculta me obsecro, audi quaeso pi 
tienter quae dicam. Amo te equidem et quia te amo loquor aliquant 
tecum fidentiua. Est tibi profecto singulare et quod saepius admira] 
soleo ingénium, ne de eruditione aliquid loqnar. Cui si moderationei 
non dico parem sed longo eliam iutervallo proxìmam adiungeres, tu 
sequereris nescio quid magnum atqne excellens, quod non facii 
exprimere possum, quod aetas nostra miraretur praedicaret extolle 
ret. Sed tu dum umbram omnem, quaecumque praestanti ingenio tu 
subrepit, apprehendere atque inniti illifirmiter studes, frustraris ni 
mium tuo aaepius labore offuscasque nitidissimam lucem ingenii tui 
Dices : « iam video quid me tot his ambagibus obruas. • Appella hae 



' Cod. Vatio. Eogin. 1557, f. 79'. 
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ut labet BÌV8 ambages sive raavia etiam deliramenta, dum amori 
tamen quem tibi gero ea', qaalìacamque sint, adscribas. 

Et ne delirare me existimes, dio mihi: credis te recte facere, 
quando non posais (quod tamen muUos posse quottidie vides) minimos 
etiam quoavis aliorum aculeos sino gravi molestia perferre, an hoc 
sapere esse ceases? Praeterea ut, quae maiora babeo alia, tibi dicani: 
^' mm laude haberi, cum multa videris multa legeris peiietres- 
i sublimi iugenio tuo, altius .tamen penetrare quam conve- 
rique nunc philosophos nunc logicos nunc theologos ever- 
, qui me alienum a tot tantarumque artium cognitione esse 
onfiteor, nolo iudicinm ferre; quam vere de bis sentias, alio- 
rnorunt id iudicium. Sed quam recte facias improbare quae 
is suscepta confìrmata probataque ab omnibus sint, velim 
cogites cogitansque diligeatìus examioes quantum et pro- 
iti et quantum adversari sententiae deceat. Adverte obsecro 
.6 vires tuaa et cum expenderis considera etiam non tuisse 
btusa aut sepulta ingenia, cogita quoque quam verisimile 
,tur tot milia capita, quorum praesertim tanta sit auctori- 
nerito non praestare potuisse. 

l si tandem adversandi aliis tanta tibi voluptas est, age me 
icinge te in grammaticos, in hos irrae forti manu, in bis 
ria in bis triumphus ac laus sempiterna; quod feeisti egregie 
'd nuper publicasti opere « Elegantianim » tuarum, cui tan- 
,0 ut, cum cetera quae scripsisti magnum testentur ingenium 
boc tamen. te ipsum meo iiidicio superasse videaris. Ncque 
immaticos pugnam a te committi tamen laudo, ut non tam 
exercondique ingenii quam pessumdandi vindicandique cu- 
lausa id facias, uti in Raudensem nunc facis. Quod licet te 
aura iuste facere iures, quantum tamen par erit id mihi per- 
nam cum et amorem suum erga te solidum et animi ttii 
ncitari faciles mente repeto, cogis me facile ut suspectas 
partea tuas, 

lod si falli me dicas, fortasse ita est, ut dicis; falli etenim 
sssem. lam cedo, ita sit. Quid tamen aut ulterius tendere 
ti facis aub decertare adeo pulchruni putas? Fugitne te, ut 
illustrins exemplum ropetamus, quibus olim Cicero et Cri- 
ì historicorum ilie oratorura princeps, Inter se odiorum igni- 
serint, quibus verborum gladiis conflixerint famamque alter 
quam nulla unquam aetas abolevit, non secus ac Thebani 
is corpora mutuis utrimque vulneribus, extinxerint? Rogo 
ìnti; sinaa me ut te rogem , sinas me ut te coraprehendam, 
n in meam sententiam : frena boc acumen tuum, contine hanc 
ciera ingenii tui, vince te ipsum, daleges tibi, impera animo 
1 ita vivemlum est, creda mihi, ut non poasimus quaevis 
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etiam dura et aspera,, si opus sit, pati. Sapiens is est, scribit V 
qui et malum fortiter et bonum ferre potest modice. Si quai 
genbìles monent aspernaris, quo animo suscipies ea quae nog 
anctor salutis nostrae? « Si quia, inquit, te percusserit in mai 
dextram, praebe illi et sinistram. » 

> Neque hoc dixerim, quia putem, quod nuda sonant ■v 
praeberi debere sinistram, ita ut denuo percutiatur. Nam nec 
ster idem tanti praecepti, quo nullum magia exemplum patit 
foit, cum in facie percussus esset, praebuit se ut iterum in sii 
caederetur; quin imo respondit: < si male dixi exprobra de ma 
autem bene, quid me caedis? » Nec apostolua Paulus, qui pere 
etiam in facie, dixit principi sacerdotum: " percutiat te deus, ] 
dealbate; sedes iudicare me secuudum lagem et contra legem 
me perenti, » Dico autem hoc, propterea quod, ut Augustinus 
pretatur, huiusoemodi praecepta intelligenda sunt magia ad pr 
rationem oordis, quod intus est, quam ad opus, quod in aperl 
pertinere, ut teneatur in secreto animi patientia oum benivolt 
in manifesto autem id fiat, quod eis videtur prodesse posse, q 
bene velie debemns. Noli haec parvi putare, noli contemnere, 
sime Laureati. Erit erìt aliquaudo, cum ante tribunal illius si 
atque iustissimt iudicis adstabimus, reddituri rationem villicatìi 
nostrarum. Duceris tu quoque in examinationem et quo maiori 
ingenii atque doctrinae dona praestita fuerunt, eo maions 
debiti reos habeberis, si tam praestantibus bonis perperam us 
aliorum vel contemptum vel iniuriam fuisse convinceris. 

> Bides me forsitan haec tamquam insomuia quaedam lo 
tem. Sed tu velim magis memoria repetas illum, quem magister 
'vitae nostrae pertimescendum longe nobis praedixit, et fletum e 
dorem dentium atque illas insuper teuebras exteriores; non est 
certe, non est ridendus, quem comminatus fuit salvator nostei 
deflendus magis fletu, ac summo iugiter, dum vitam hanc conte 
timor© versandus, ut graves illos atque aeternos quicuroque sii 
tus postea evitare possimua. Quibus sive dolorem quo anima ai 
8Ìve quidlibet aliud significare voluerit, facile qnam ingens e 
sit potentia, ooniecturari licet ex bis quae in hac mole parit 
tabe terrena positi tam graviter perturbati sustinemus; quor 
tanta est amaritudo, quid putandum est fore eos, quos ab hoc 
ac corporeo carcere exempti sino ulla comparatione graves et i 
rabUes patiemur ! 

■ Quorsum, inquies, evagaris longius? » at non ita evagf 
quin et per loca tuta nullaque ex parte susjiecta gr*diamur ei 
insseris, eo etiam nude digressi sumus eitius revertamur. Fac i| 
mi Laurent!: ita vitam institue, ut discas liominum amorem et 
Tolentiam quasi praecipuo quodam exercitio tilii vendicare. 
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facies facile, sì in primis, quod doctrina christiaaa nos admonet, 
non plus sapere qnam oportet sapere decertemua , logicos cura philo- 
cteiunr, theologos cisi quantum saluti animamn) no- 
nt praetergrediamar, ne si ad altiora et quae uumquam 
are contendamns, praecipiti inde magia cnm ruìna de- 
ic, qnod ad Eaudensem pertinet et si quoa habes aUos 
quos amicos oemis, stadeas per mutnam oaritatem 
3 efficere; qnos vero inimicos et infensos intelligis, 
ilando ac omnia , uti rea et tempus expostalant, for- 
I , enitaris in amicitiam revocare et odìorum iam pro- 
itque ignes magia per tolerantiam estinguere, qnam 
aem contentionemque fovere, fotoa augere, auctoa ubi- 
. Non meam narro aed Oleobuli illius, qui fuit unus ex 
ibas, aentenbiam. Inqnit enim: * amicos beneficiis fove 
int, inimicos autem amicos fac, » Ita vivitur; aucnpium 
A si nescis. Si quod scribo eflficere curabis, duces vitam 
tran qui Ili or em ; niaior enim ac laudatior apnd omnes 

s vero fuerit, sive Baudensia sive quispiam alius, qui 
irehenderit, si verum aenserit, gratias illì merito habere 
e eberrantem (nemo est enim qui non aliquando aber- 

gradi docuerit. Qui contra falso eententiam tnam 
lihil profecto liabes qui curam eius rei uUam geras; 
tacente mille exorientur fortissimi causae tuae defen- 
n habet aetaa nostra egregie doctoa atque institutos 
ihil a te voi a quovis erudito scriptore litteris trada- 

rectum aanctumque passim iudicium ab omnibus pro- 
iudicent alii , tute conticesoe : cognosces certo ueque 
sse et disces obmufcescendo te magis quam palam de- 
:ipiendo tibi profecisse. Et nos etiam aliquando operum 
Qulos acerrimosqne hostes iiabuimus; quos cnm tandem 
egerimus pessumdederimusque, nullis certe aliis qnam 
invictissimis conatantiae armis id effecirans; ferendo 
inlando omnia phisqnam sperabamua etiam assequuti su- 
mitare , si dignus tamen quem imiteris tibi videor. Ante 
las me tantum Baudensis causa tam longum sermonem 

negliger© quae vir modestissimus Marcus Piatoriensis 
ibi aignificavit. Scribet ia tibi meum de ea re iudicium. 
quae vel amica vel monitoria, non modicum aliis occu- 
ba protuli suscipe in bonam partem ; quae non alia certe 
causa, licet aliunde exorsus fuerim, exaravi. Vale. 

1442?). . 

5 probabilmente del 1442, perchè sin dal 1443 le Adnota- 
tnsem erano già composte {n. 48). 
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a Laiirentiua Valla Qiiarino Veronensi s. ' 

* Litteras equidem libenter, fìlium vero tuum Hbentius 1 
DÌbil ilio vel totius habìtu corporis elegantlus vel sermone erad 
vel moribua liberalius. Vera Guarini progenies, quippe et pat 
corporis decorem, veniistatis pariter et dignitatìa plenum, redd; 
praeceptorem eloquentiae ao aapienfciae refert; licet non niod 
praecaptorem sed et patrem, a quo multa tradueuntur in filios, « 
bet, ut in te ìllud Yirgilianum decentisaime cadat: ■ o felix 
virtote boniaque! » Quod si ceteri filli, quoi-um magnua tibi prò 
tua est, vestigia patria ìmitabuntur, ueo Metallua quidam ille Fel 
felìoior fnisse dicetnr. Hunc ego filli loco accipio amplectorque 
auo ip9ÌU8 tum paterno merito. Apud regem vero nostrum, etsi 
se est commendataa , tamen commendatiorem facere laboravi 
Haec hactenus. 

» Quandam orationem Plinianam ' uon dico eloquentem sed 
mirabili eloquentia haberi aiunt; eam si tu vidisti, velim per ] 
ras me certiorem facias. Est autem de laudibus Nervae apud if 
Nervam; de qua ipse Plinins meminit prima epistola tibi ait ae 
tatnm esse Galvum quasi latinum Deraosthenem; tametsi miror ( 
tota siti in contentioue diceodi, ut ille testatur, in landibua sì 
versatnr [PI-, Epist., I, 2, 2-3]. Eam si penes te habes ad m 
mtttes, mittam ego tibi vicissim meam orationem, quae etiam 
prop© tota in conteutione versatnr : « de falso eredita et ementit: 
natione Constantini. > Dices: • pacisci mecum vis. » Minime; 
nisi orationem meam non videris, mittendam esse non puto tibi 
scribes igitur an Fltniana Laurentianaque oratio in manus tua 
nerit. Si utraque, tu Plinianam ad me mibtes; ai neutra, ' ego ( 
meam Laurentianam mittam; sì Laurentiana, neuter ad alterun 
quam orationem mittet. Sed quid versutìis tecum ago, ' homine 
bissìmo? Vale et me ama. 

» {Napoli novembre ld43). » 

Girolamo Guarini andò a Napoli nell'ottobre 1443.' Con < 
fissata la data di questa lettera. 



' EpUlolae prmcipHm, Venetiii 157*, pag. 856. Ho preferito que* 
perchè quella di Amsterdam 1644 è una contraffai io ne. 
' • Pliniam • Uxlmt. 
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ade, il Panegirico di Plinio non era ancora noto al 
Egli crede falsamente che ad esso alluda la lettera di 
tata e citata non troppo esattamente. Ma inesattezze 
.Ila ne commette più d'una. Del resto il Panegìrico era 
es., a Ferrara e a Milano già prima. Questo punto è 
.a G. Suster. ' Però egli non potè produrre documenti 
13, Io ne reco qui imo del 1438; ed è una lettera di 
di Glocester a Pier Candido Decembrio: 

ifredus dux Cloucestrensia Petro Candido s. ' 

eptembribns litterae tuae ad no3 delatae sunt, Can- 
:; guae etsi tardiusculae Ì2>sae fuerint quam expectaba- 
n nobis minns gratae ac ioeundae extiterunt, praeser- 
carent reliquos illoa Platouis libros abs te iam perfectos 

primum emendaveria eos ad uos missurum 

s autem quos scribis apud vos esse, id nobis gratissi- 
ima, cuin certissimum sit nos maxime librorum excel- 
ate delectari nec uUa posse deterreri menaura et prae- 
it digni laude, ut Corneliua Ceisus, et PJinii «Physica» 
et Apuleius Ìlle, tnm etiam Varroms opera quaeqne 
in primis illud «De origine lingnae latinae».... 

è del 1437, perchè già in quest'anno il Decembrio 
) di dedicare al duca di Glocester la traduzione della 
'latone (cfr. più sopra p. 77). Perciò sino almeno dalla 
l 1437 il Decembrio possedeva il Panegirico di Plinio. 

45. 

idissimo patri d. Ludovico sanctae Romanae eceleaiae 
rarioque aedis apostolicae Laurentius Valla s. p. d. * 
i mihi post aunos ipatuordecim reverti in patriam et 
mque ac ceteros propinquoa revisore snadebant amici, 
nmendaticias ab rege Alfonso, cuius octavum iam 



isia e clatiifieaxione ilei codici coii'enc 
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anntim sacretarìus sum, impetrarem cum ad alios oomplures ' Rei 
nae curiae seaatores tam vero ad ipsiim prìncipeni seuatus suinni 
pontiiicein; quarum litterarum praesidio istuo venire et istìc ag 
tuto possem. Mìbl autem alia ratio ìneunda visa est voluique non 
alium aed per me, non ad alios sed ad te de rebus meis soribei 
Nam iieqiie causam meam alias efficacius aget quam ego ; et cuu 
alloquor, totuui senatum cnm ipso seuatus priucipe alloqui vidi 
Tu enim sicut ab ilio seciindus eg tum virtute tum potestate, itf 
hoc uegotio primas; quoniam quicquid tu agendum putaveris, id 
ratum habebit. Sed priusquam me purgem, dicam pauca de ìis q 
ad oonoiliandam benivolentiam tuam pertinenti cum dico tm 
papae dico, quam, ut iterum dixi, alloquor cum te alloquor, 

» Ego Eugenium ante papatum dilexì atque amavi adhuc e 
lescentulas. Cum eidem praeceptori graecarum litterarum uter 
operam daremus,' ego paulo post ab avunculo meo Nicolao Tartai 
deductus ad eum maiore caritate prosecutus sum, cum opusca 
meum ' magnopere laudasset. Vellem creationi suae affuissem ; set 
tempore Papiae eram. lUe tamen , postulante sororia meae mar 
abaenti mihi duo beneficia contulit. Ipse quoque affinis meus, q 
papae plurimìs annis eontubernalis fuisset, erit aliqua accessìo, 
iam Eugenium papam peculiariter non cantate modo sed etìam i 
pietate coiupleeterer, Hae sunt causae, quare miuime ego per< 
fnisse videri debeam, sed dilexisse amasse observasse; quod ita fu' 
res ipsft declarat ac loquitur. Multi alii ultro citroque discurrerui 
ut quod bine obtiuere non poterant, ab hostibus impetrarent; m 
acripsere in voa, etsi in scribendo non satis poterant. Ego ncque i 
me contuli, cum multi non parva mihi pollicerentur; neque adve: 
papam soripai, cum in scribendo atque in omni doctriua tantum 
sem quantum, ut apertissime dicam, quivia unus' potuìt illorura, 
Easileae aut sunt aut fuerunt. 

» At cur « de Conatantini donatione » composui? Hoc est q 
purgare babeam, ut quod nonnulU obtrectent mibi et quasi crimei 
teudant. ' Id ego tantum abest ut malivolentia fecerim, ut aummo; 
optaasem sub alio poutifioe necesae mihi fnisse id tacere, non 
Eugenio. Neque vero attinet hoc tempore libelli mei causam de 



■ <compluriat> f«xfu«. 

* «scribi, tsxt. 

3 ' dare», texi. 

' L'optwoolo sul confronto tra Cicerone e Quintiliano, pubblicato nel 
Kioolb TartariDO doveva essere il marito di una sorella della madre del Velli 
altra lettera (n. 66) il Valla nciuiua uà Uiovaani Tartarino , figlio, senza dubbi 
costai, perchè lo chiama cugino. 

^ •discurrunt» text. 

" . onius . lexl. 

' • intendunt • texl. 
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Ì9i Q-amalielis verbis: « Si est ex Lominibus consìlinm hoc 
3, dissolvetnr; sin atitem ex deo, non poteritis dissolvere. » 
eum conditum editnmque est; qaod emendare ant snpprìmere 
sem si deberem, n«c deberem sì possem. Ipaa rei verità^ se 
: aut ipsa falsitas se coarguet. Alìi de iUo iudices arbitrique 
on ego. Si male locatus sum, tesbimoninm perhibebunt de 
in bene, non caedent me nervis ' aeqni iudices. Sed opus 
saa qiiaeso causa quiescere sinamuii. Hoc tantum coiisideres 
non odio papae adductnm, sed veritatis sed religionis sed 
m gloriae* et famae gratia motnm, ut quod nemo sctret, id 
86 aolus viderer, Mnltum etiam nocere potuiasem, ai alieno 
uissem in rebus quae mentem animtiuique ' magi.'^ solUcitant. 
od feci, hoc non modo ad pudorem praesentiuni , aed mortuo- 
ìm ac futurorum perbinet; qui enim nemitii parcìt, nulliim 
v'erum cum non'minus prodesse iu posterum possim quam 
ilio offendi, per ego te superiorum ' temporum meam in suin- 
ontifìcem benivolentiam pietatemque obsecro id, quod cura 
laiìe, tum ' vero tuae virtuti faciUimum: non beneScium non 
non gratiam non veniam, sed ut similis tibi sis, ut quod 
fecisti facias, ne ' aliter ac sentìs de animo erga me tuo sum-' 
ontificis rescribas, etiamsi me tibi odio esse nec licere mihi in 
redire ' dicas. Qnod absìt ut dicaa ; tamen si dixeria , beneJìcii 
nerabo. Eb quideiii maxime vereor. Farce quaeso, si dico me 
periculuDi me cogit aliter ac volo loqui; vereor ne forte des 
nihi tubo me venire poeae, ut praesentem commodius ulcisca- 
parum tibi videtur ob tantulam noxam me exilium pati? an 
tibi ultio quaerenda est ? 

[uod si miserationis reapectus te tangit, orant prò me omnea 
[li mei, qui istic sunt, cupidi me recuperandì; ai respectus 
iQOcenbia me te rogat; si amor gratitìcandi , tua te bouitas 
; ai studium clientes obnoxios tibi comparandi, affirmo tibi: 
)oatremis Laureutiuni tibi praesentem oflRcio dìligentia obser- 
sse comperics. Quare ne pluribus te obtundam, rescriberes' 
qnod opto: utrnm,'" qnicquid de me sentias, iubeas " venire 
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necne. Hoc si feceris, voto meo satisfeceris ex aliquo animo; om- 
niam autem, si iusseris, ut veniam. Et poatijuam Tenero, noli, ' o 
deus! Vale. 

. XIH kal. decembria. NeapoU (1443). . 

Il cardinale Lodovico è lo Scarampo. 

Se sono quattordici anni che il Valla è lontano da Roma e la 
lasciò nel 1430 , qnesba lettera cade tra il 1443 e il 1444. L' anno è 
il 1443 , perchè la gita a Roma qui progettata ebbe luogo nel 1444. 

46. 
« Àuriepa ol, v. Laurentio Vallae 3. ' 

> Fateor me, qui iampridem frequentea ad te litteras dare con- 
sueveram, longo iam scribendi interiecto intervallo tamquam diu- 
turno silentio, aut minus diligentem tibi aut parum officiosum videri 
atque existimari posse .... 

> Movifc me bamen inpraesentìarum opportunus Àugastiui Villae 
V. e, amici et familiaria mei ad regiam maiestatem adventus, quem 
equidem non passus som, cura Ferrariae procul ab urbe hieme alpi- 
busqne intercluaiaaem , sine meis ad te litteris venire 

> Quintilianum quem ad te iam pridem misi nescius aum an 
acceperis, nihil enìm ea quoque de re ad me sorìpsisti. Feceria igitur 
mihi gratissimum si me ea de re certiorem reddideris. Mihi qui- 
dem animus est mense februario urbem diis bene iuvautibus petere, 
quo iu loco si quid a me tibi utile atque honorificum fieri poterit 
handquaquam 'frustra postulabis. Nunc abs te peto et etiam atque 
etiam oro, ut his omnibus regiae maiestatis familiaribus atque ami- 
cis, quosaut aliqua mecum familiaritate coniunctos aut beuivolentia 
quovis modo affectos soies prò personarum dignitate accuratissime 
commendes. Incipies autem a magnifico d. Ioanue ' Olzina, quem ego 
propter aingulares eius virtutes ante alios amo colo observo. Codex 
Elegantiarum tuarum ab his qui tibi non invident in caelum, hi vero 
qui livore aliquo affìoiunfcur non possunt negare ' rem esse elegantem 
et lectione erudìtorum virorum dignam, sed dicunt id brevius fieri 
potuisse. 

» (Ferrara decembre 1443). » 

La data di questa lettera si fissa con certezza, poiché l' Aurispa 
andò a Roma appunto nel febbraio del 1444. Farne qui una minuta 



< Cod. Tatto. Ottobon. 1158, f 8! 
' < Ioanaem • cod. 
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orberebbe troppo in lungo. Easti accennare a una 
mella da Ferrara , 1 gingno 1444, ' all' Aurispa, nella 
resupposto a Koma. 
deeembre, poiché la risposta del Valla (n. 48) è del 



47. 

ttera dell' Aurispa e a un' altra di Guarino, parimenti 
eleganze, accenna il Valla nelle Recrìmmationes tn 
Hegantiae opus, ubi latius ista disserui. Sin vero 
icqoiesces, perge et moribus tuìs utere, dura scias te 
refragari, nisi doctis omnibus, a quibus illi probati 
jeris praecipueque Guarino .... atque Aurìspae, qui 
tus ad me operis illius scripserunt. Quorum alter 
cetera inqait: Ut Pai. i.^h oleab fuit inventhix, ita. 
!SSE Elegantiab umquae latinak. > * 



« Laorentius Valla Aurispae sno a. ' 

mihi litteraa tuas vir egregius tuique observantissi- 
, Marcfaionis legatus, plenas anioris offici! suavltfttis; 
uentiae? cum nullas unqiiam accuratius scriptas ad 
ire. Cuiua rei causa extitit vel quod otio pinguiore 
là te defenders pariter et me aubaccusare neoesse pu- 
e tanquam ego, ut tuis verbis utar, aut minus dili- 
im officiosum te fuisse existimem, quod tamdiu ad 
[ue adeo scriptitare intermiseris ; rursus subaccusaa, 
lem perraro, poatea vero nihil prorsua lltterarum de- 
scribenti quidem responderim : unde tu* adductus es 
slens saepius compellare * non respondentem. Ego, mi 
ime ac suaviasime, ' priusqnam negligentiam meam 
via, duritiam mentis atque barbariem pnrgem, quaeso 
«nti ao rustico existimes animo, ut quod ipse crimen 
sgligenttae vel spreti ofEcii, id alteri obiciam et, cum 

tdini, Giovarmi loicaneUa , pag. 6; estratto dal Giornale Ligutti' 

, pas< 473. 

xcipum, Tenetiis 1ÓT4, pog. 358. 
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in eodem genere gravius in te peccem * quam tu in me, tibi succen- 
seam, cum tu potius mihi succensere deberes. Quid, si tu nihil pec- 
casti, quid, si diligens in scribendo, quid, si offioiosus fuisfci vicis- 
simque me nonnunquam accusasti, quod parum amici officio in scri- 
bendo fungar? Potest in nje istud, quod obicis, cadere, nisi ut a me 
sensum hominis extirpatum existimes? Quid ergo? Negligens antebac 
fui nec respondi tibi scribenti? Equidem affirmare ausim non pau- 
ciores me ad te dedisse quam abs te accepisse me litteras, fortasse 
plures. Tu quidem solipsisti, sed nec tuae ad me nec meae ad te per- 
latae sunt omnes epistolae. 

» Postquam vero Florentia summus pontifex migra vit in dextrum, 
tu a laevo, et Roma seiunctus* loco fuisti, ubinam subsedisses igno- 
rabam ; scripsique nonnunquam ad Dardanum ' levirum , ut ubi 
ageres certiorem * me faceret, a quo nunquam certior fieri potui 
primaeque tuae litterae me hoc edocuerunt soUicitudineque animi 
levarunt. Quid enim mihi iocundius quam te si non coram, saltem 
litteris et audire et alloqui? Quod si Eomam februario proximo, ut 
ais, venies,^ ego ad te visendum advolabo; feram et Elegantias meas 
cum ' titulis in ' marginibus compendio comprehensis, * omnia * quae 
in opere ipso disputantur signantibus: *** rem propemodum non minus 
utilem quam ipsum opus, licet nihil aliud sit quam opus ipsum. Non 
ideo tamen quod cum illis sentiam, qui potuisse res illa brevius a 
me tractari contendunt, " ut ais , quos tu per invidiam hoc dicere 
confirmas. Nam brevius quam longius , si in alteram partem erratum 
est a me, illae tractatae sunt, voluti circa finem tertii capituli [E 14] 
de comparati vis; nam hoc exemplum posterius addidi: « Cicero prò 
Ligario [26] Quotus enim quisque istud fecisset ? idest " NuUus vel rarus. 
Ovidius de Arte [III, 103] Forma dei munus forma qxiota quaeqve su- 
perbiti idest " Nidla vel rara. Sequitur : « Non venit in mentem etc. » 
Et duo triave alia addidi, cum nihil detraxerim. 

» Addam fortasse septimum librum. Nam scripsi de « Notis An- 
tonii Raudensis», qui grande opus De imitatione composuit. Et scripsi 



1 «paoem» teoct, 

^ « tu a levire JElomam seu intas » text. 
3 « ad eundem » lext, 
* « contiorem » text, 
^ «menies» text. 
^ « tam » text. 
'^ « et in » texi. 
^ « oomprehensas » texU 
9 « onmes » teocL 
10 « signans » text. 
^ «ontendunt» text. 
i2 «idem» text. 
13 « idem » text. 
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rege sollioitatus , ut subnotarem quae male ' proecepta 
i a lohanud aretino {leggi Lucina)^ rogabus, qui eia- 
opere ipso me consniuit, tum ut contumeliam, qoani 
&t, iu ipsum refuuderein. Siquidem elegantiam qaaa- 
1 apud me lectEuo sed in Lombardia ab audiborìbas 
pebalanter nescio magio an stuHe exagitat, licet non 
Ut ertim hoc amioitioe nostrae, ueuh est mihi vetus fa- 
vel ad te librum mittam vel faram consoltaborque 
seu septem Eiegantiarum libros dedicare debeamus. 

sine viro et siue tutore eraut, tamquam ìnsnlae 
atea Apollo reviiixit iuvicem immotasque coli dedit, 
[uit [Ae,i., in , 77]. 

d te praeterea sedecim Iliados libros a me prosa ora- 
, quos nisi iudicio tuo subiciam, in manna alioruin 
ieo. Praeterea libros octo de collatione novi Teata- 
ecum fontem latinumque rivum: opus non magni iu- 
ria parvitate doctrinae meae in graecis littetis \ tuo 
I ac quasi numine, qui velut deus ea quidem graeca- 

quicquid in me deest, supplebitur. Tua auotorilate, 
' eris, inscribetur alicui ecelesiaaticornm , quoa hoc 

decet. Quid multia? ne quid in te peccasse videar , 
mihi colendum duco, me meaque tuo arbitrio do 
uìd de me, quid de operibus meia facere velia, Nihil 

iubente facere recuaem, tum quia toto te pectore 
quia impietatis crimen mihi incurrere videor si quid 
itermtsero. 

quaeao idcirco negligentiam scribeudi improbare, * ut 
Da in amore respondere. Nam ne lohanni quidem Àre- 

amautiasimi apud me locum obtinefc, iam anno cir- 
; dedi. Cur ita factum sit noli, nec necessitas est, ' 
,beto: duoa lohannes alterum patrem alterum fratrem 
LU08 iam anno vertente scribere non potuì, ad quos 
iltra oceauum , quo Ulixes apud Homerum se contu- 
''ale igitur et frequentea a me litteras expeota aut sì 
, quod non puto, nihil vel alienati vel aeneacentis 
ì indicii existimato. Yale. 
1. ianuarias. Neapoli ^1443). 
n meam de donatione Conatantini , qua nihil magia 



ione del Valla alle Adnolationea in Raudintaa. 
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orafcorium scripsi, sane longam, rescribe an videris, habitunis a me 
eam, nisì vidisti. Mandata tua peregi dìligenter. Quintilianum ^ me 
acoepisse olim scripsi. » 

L'anno di questa lettera è il 1443, come risulta dal confronto 
con la precedente, della quale è la risposta. 



49. 



« Laurentius Valla Romanus orator Petro Candido s. * 

» Accepi nuper litteras tuas, etsi semper expectatas et suaves, 
nunquam tamen expectatiores et suaviores, in quibus me tu quidem 
officio amicitiae superasti. Quamquam quis tecum in hoc genere pos- 
sit confeendere? Tamen est causa cur me velim apud te videri excu- 
satum ; non modo quod rarissimi bine istuc commeant , verum etiam 
quodubinam gentium ageres ignorabam. Ita enim te frequenter exer- 
cent legationes , ut nusquam minus quam Mediolani immoreris. Quod 
si te scivissem istic manere mansurumque dum litterae meae ad te 
perferrentur, noli quaeso ita male de benivolentia mea sentire, ut 
non crebro ad te epistolas dedissem; coque magis " quod, cum nullas 
abs te acciperem, cogebar te peregre esse suspicari. Cuius rei hoc et 
magnum* et verum argumentum erit, quod ad te venire destinave- 
ram cum sex libris, quos de Elegantia linguae latinae composui, au- 
diturus tuum super ' illis cum iudicium tum consilium. Nam ut et 
sentio et saepe in coetu hominum dixi, nemo litfceratorum est quem 
tibi anteponam, nemo amicorum meorum quem non tibi posthabeam. 
Itaque unius tuo iudicio afcque Consilio contentum me esse existima- 
bam ac fere existimo ; nundum enim opus edidi nec edam , nisi arbi- 
tratu tuo. 

» Sed ne venirem istuc cum quaedam negotia impedimento fue- 
runt, tum vero odium Panormitae tui, qui, ne hoc gaudii volupta- 
tisque capiat ex absentia mea, facit quominus hinc abeam, donec eum 
obscuratum fama profligatumque omnibus bonis piane videro. Nam 
famae claritatisque tantum adhuc superest, quantum picturis multa 
pluvia evaneseentibus , et suorum ceterorum honorum , ut iam ince- 
pit, superstes erit. Itaque absens eum timeo, quem praesens parvi- 



1 In questo tempo il Valla lavorava intorno al testo di Quintiliano; il suo esem- 
plare porta la data 9 decembre 1444; cfr. M, F. Quintiliani De Instituiione oratoria 
par Ch. Fierville, Paris 1890, pag:. civili. 

2 Ood. Eiccardiano 827, f. 26^ 

3 « eoque magis] ego quidem magìs » cod, 
** « te magnum » eod, 

s « semper » corr. in « super » cod. 
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Bontemno. Timeo enìm ne, ut est maledicus, in absantem 
ngat, aliquìd menti&tur; qui timor etism si non me te- 
n noUem illi monstre causa esse voluptatis, si abirem 
ipns, qui BUm, dum hio maneo, eidem causa doloris et 
MiM crede, Candide; non iactantiae causa dicam, sed 
eoi ut et apnd Begem et apud ceteroa Panormita indootis- 
ideatur, nt iam pervidere possis quantum illius sit in me 
avit etiam precibus per amicos communes, per eoa quo- 
;as apud me multum valet, ut rediremus in gratiam ; nun- 
it neque perficiet. Denique ai quis inspicere cor eius pos- 
vc me invisum quam canem habet lepus ipse. Quare tanti 
103 invicem frueremur, interceptam ant certe dilatam oc- 
normitae assigna. Tamen aut ipse feram mecnm libros 
si te mansumm eo tempore iatic exploratnm habnero. 
erabo etiam tecum num ìllos Kegi an JDuci inacrìbam; 
ilim mnltum promittere, ne expectatio ut soletsit maior 
m Florentiae esaem et quasi prima manu deformatos lit- 
diasem, mirum dictu quantum eorum animos excitaverira, 
im prò se quisque me rogarent, vel quod ad ipsos opus 
il quod de eis in ilio honorificam aliquam facerem men- 
im haeo alias latiua. Yale. 

i te veraiculos factos a me nuper in Panormitam, ut 
) a me ametur agnoscas. 

EPISOAIOtA. 

rocerom pectis pueri tingtsqae capìllom, 

UxorìB solìtus dil&niare co mas. 
tr facis hoc, Bechatelle? qaod hic, non ìUa sit uxot, 

Pedico apeciem non miilieris amat. 

EpiaSAUMA. 

ansoremveritnB tooso, Bechatetle, paello, 

CanaoT enìm rerum est tela parata tenens, 
orda metu pulsante tamen mnHeria amantem 

Te facis, ezclamans: • depereo Prohiam, 
epereo Prohiam. > Sed abest tibi pusio nusquam, 

Posio qui modo Tir, qui modo 6t mtilier. 
nsio quem puerum dum credinms esse, puella est, 

Pusio, quem puerum crede, puellus erit, 
cquis io nequam Tel TÌr vel femina nescit 

Quaa poti US partes e mutiere petas? 
dit te, odit Hilam illa taum, oam dispare cauaa 

Femineum invisum sentit uterque genus. 
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Vis non vis fieri, hftud mirnm, B 
Nec mas est tibi mas, nec mi 

Tiderit Oedipos qui' ceacis esse 
Esse qaeas moechns, an magi 

Viderìt hoc censor, cai vis dare ' 
Yecbera post, gemina de ratii 
<Napa]i 1444>. 

Qui il Panonnita fe presappoBto g 
nel 1444 * AI 1444 appartengono anoht 
parla dì aver pronte le Eleganze per la 
il desiderio di andare a Itoma. U Decej 
basoiatore a Roma. L' anno perciò è il 



50. 

È importante 1' accenno a Firenze 
game già sbozzate (defoì-matas). Egli la 
vorrebbe ciò dire ohe la saa presenza 8 
l'anno e anteriore al 1444, l'anno d 
Valla si è trovato a Firenze qualche U 
vedremo più sotto che qui ai tratta di 

61. 

« Reverendissimo patri d. Gerardo 
cardinali Lattrentius "S 

> Si te Eomae agere prius quam 
hodie primnm ad te litteras darem. Se) 
vir et nobilitate et litteris et gravitata : 
patria esse dizisset, perseveravi in ea i 
a summo pontifico. Hunc errorem a me 
seront, Àmbrosii Dardani, quibus ut cu 
admonebat, ut nesciam an plus ex illis 
rim, an pndoria quod parum videor fui 
teris ad te acriptis, qui tantulo interva 
cum* vetos tnns ^ familìaris et abs te n< 



' • qais > cod, 

' £. Sabbadiai, Biografia di Q. Auritpa, p 

3 Vabien , Laur, Valtae Opatc. , ^^s^g. 50-51 

* fpido'iu yriiteìpum, Venetiis 167i, pag. ft 

s •Lampagrtans» texiui. 

° • caiDB . fccf . 

"> • tnas > om. texi. 
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lost ietam ad guam ascendisti dignitatem. Sed supe- 
excusationem in aliam epistolam differamus. Qaod 
i scripaerim posteaquam Romam ' venisti, cui pam 
lenda est, ignoratioiii rerum remittaa; banc qua- 
ationem, quae tua mausuetudo est, facile accipies. 
avissimis moribus clementiagae vera postulo, ut me 
3, quam ni ad te cito, si freqnetiter, si officiosus 

3am, ut opinor, uosti: de opere, iiiquam, Constanti' 
is, ob quod multis sanctis ' apostolicae sedis senato- 
i et reus agor imo peragor ab iuimicis ' meis atque 
i ipse de me fatear ac me quoque accusem nec homi- 
)erois5e videar, quod de Luciano Lactantius ait, non 
carpendi materia. Accessit hoc novissimum onus, ' 
odo aed et^ defunctos esagitasse reprehendor et a 
terror mihi proponitur; quam' ego reprehensionem 
matria" causa, quae istic est, prò meo more " nihili 
te propterea acriberem aut cuiquam supplìcarem, 
couacientia invectionibusque " felix ac generosa , 
endi liberiate me pascens. Sed pietas matris me ad 
,si ventus quidam adversus alio vela flectere ac pene 
eam nuno visendi et amor et ratio mihi necessitatem 
•rum et ipsius et meo desiderio satisfaciam , fortasse 
Bsena quod absenti emendare difficile est, Huic rei 
t facultaa illa, quam salvi conductum vulgo vocant; 
jbtinendam, ut Ambrosius uoster perscripait," quod 
ìlligebam, nemo te magia idoneus est tum propter 
em tum propter singuiarem sapientiam. Superest 
modum potes et velis; quid igitur rogem te amicua 
atronum, litteratus litteratiasimum, iusta acpia pe- 
iistissiraum piissimumque? Ita videor, mihi crede, 
virtuti moribua ac litteria tuis, si te pluribua rogem. 
lon Laurentina , sed musae ned bonae artes sed prò- 
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bitas sed sapientia sed virtutes, quae ufi in isto pectore tamquam 
aacrario semper habitaverunt habitantque, ita a Laiirentio quasi 
proGul ac longo intervallo adorantur et extremo a limiDe' amantur. 
Has si audies, facultatem illam prò me impetrandam curabis, nisi ra- 
tionem hanc non ineundam mihi aut aliam potius ineundam* esisti- 
mes, quam tuae probitatis interest ant per te me', litteris edocere 
sive meo loco levirum meum. Hoc si feceris, ut spero et opto, non 
de * me demereberis, nam olim demeruisti; sed ex tuo, ut inquìt 
Plautus, tuissimum feceris. ' 

» Mitto ad te epistolam, quam nuper ad amicum misi, ut scìam 
quid de mea sententia sentis. Si istuc veniam, feram XVI Jibros Ho- 
meri prosa translatos ; itemque octo libros super Novum Testamen- 
tum; praeterea Elegantìas meas cum compendiariis glosìs, ipso opere 
pene utilioribus: ad qnod agendum et honeste et vere adductus 
snum. Vale. 

. XH kal. februarii. Neapoli (1444). » 

Dalle pratiche per andare a Roma risulta che qui siamo del 
medesimo tempo delle lettere n. 45, 46, 48, 49; perciò nel 1444. Del 
resto la data della lettera non potrebbe portarsi ne al di qua del 1445, 
perchè nell'ottobre di queir anno morì il cardinale Landriani, ° né 
al di là del 1441 , perchè la Constantinìana donatio fu composta dopo 
la morte del cardinal Vitelleschi,' che fu del 1 aprile 1440; e meglio 
ancora non al di là del 1443, perchè solo nel settembre di quell'anno 
il papa rientrò con la sua corte in Roma. 



<■ Laurentius Valla Biondo suo secretarlo apostolico s. ' 

> Litteras tuas facundissime scrìptas rex legit; sed interventu 
principis cuiusdam non perlegit, cum praesertim inter legendum in- 
terrogaret aliqua, ut fit, ex ipsa materia tuamra litterarum inci- 
dentia; quorum priraura fuit, ubiaam essent octo libri, quos ad se 
mittere scriberes. Cupiebat enini videre tum propter alias historias, 



I • estremi limea (tic) lext. 
^ • eandam . lexl. 

* Veramente n6 Plauto ah nloun altro autore latino ha tuìiiìmi». Forse il YalU 
foggia il suo saperlativo auU' {psiiiimui di Pianto, TVi'n. 988. 
e Ciaooniaa, Il.pag. 910. 
^ Valla, Optra, pag. 791. 
" EpUtolae princtpum, Venetiia, 1574, pag. 850. 
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I qaae ad eum pertinent. Eos ego opiuabar olita iam 
ervanisse, qua de re miratus admodnni sum , qaomodo 
lUt tu scripseris mittere, quod ' non mitterea, aut' 
;, si miseras. Illaa ergo seias expeti' atque esigi ab eo 
.sisti; vides ut res in contrarium recidit : tn ab rege 
as, ille abs te potias flagitarat.' Babia igitur operaia 
TÌncipis, quam incitasti sitientemqne effecisti, saavi- 
itorìarum saties. 

item de hiatoriìs, quas postulabas, ille nnllas bic alias 
quae lingua hispana a rege quodam Alpbonso con- 
. quidem earum reram, de qnibua latine ' scripti libri 
m quod ad recentes pertinet, G-aspar eius medicus in 
etulit pene res ab ilio gestas, sed ea adolatioue,' ut 
;eam, ne qais prudena scriptor aliquid ad fìdem veri- 
aari possit. ' Mandaverat autem mibi iampridem rex 
zribendas, repetitis altius principiis iam inde ab in* 
le qnia non habni a quibus piane dooerer, maini non 
a fidem ' historiae oblivioaornm qaorumdam sanum 
are. Tu si voles "* huius medici scripta oognoscere, 
nedicum esse oportebit, ut de aegroto corpore histo- 
ttorias sanas e£Soias. Itaqae, mi Blonde, omnis tua in 
spes. 

iutem libromm ad hanc rem spectantinm rex aut tic 
ispania babet, mittito tu historias tuas qaemadmodum 
a enim reddes eum ad id quod petis alacriorem atque 
em. Optime quidem de te sentit tum quod eruditissi- 
)d tibi deditissimus. Mihi crede , nihil avidìus liben- 
[uam si quid de se honorifieuni scripsisti. Quod si 
IO eum tibi benefìcio obstrinxeris habebitqae tibi sin- 
n, sperans etìam cetera, quae nondnm mandata snnt 
iia per te memoriae prodi, Mitte igitur quod promiai' 
1 me laetitia impleas. Vale. 
.nuariis. Neapoli (1444). » 
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L' anno dì questa lettera è sabito trovato , poiché il B 
dalla metà dell'anno 1443 aveva, per mezzo di Pier Candid 
brio, mandato gli otto libri delle Storie ad Alfonso. Ciò i 
alcune lettere scambiate tra il Biondo e il Decembrio, che i 
bHcato altrove ' e delle quali reco qui qualche estratto. 

B3. 
« Blondus Forlìviensis Petro Candido a. 

» Àooipies cum istis codicem librorum octo Hi± 

meamm et ezemplum litterarum, qaas scripai serenissimo i 
gonum {nel cod. Ottob. 1216, f. &6'). Eruntque simul litte 
reverendo episcopo Urgelensi, et atterae, quaa Laurenti 

scribo 

» Ferrariae X kal. iulias (1443). » 

54. 
< Petrus Candìdus serenissimo Alfonso regi Àragonus 

■ Blondus Forlivienais vir doctus et mihi amicissimus ci 
octo hìstoriae Qotborum edidisset, hortatu meo eosdem : 
taae ìuscripait. Sum enim cupidissimus gloriae tuae, quam s 
me diligo. Itaque cum absens lìbros ìpsos ad me misisset, sun 
illos transmittendi; copiam autem litterarum ipsius bis inse 
stino maiestati tuae, cui me commendo. 

Ex Senis XVI kal. aug. 1443. . 

B6. 
« Laurentius Ioanni suo s. ' 
> Romam veni, quamdin manaurus nesoio. Litteraa tua 
brosium nostrum mense iulii datas hic legi , in quibas non 
ilio sed de me quoque quaerebas, nihil tamdiu respondeute. ^ 
totiena ad te scripsi, guotiens tu ad me; vel potius ultimae 
meae reaponsum abs te non acceperant: nisi dubito inultas e 
ad me et mearum ad te non fuissa perlatas, ipso Ambrosio, 
eius coUigere possum, intercipiente , quod videlicet tibi succei 

ut scis causa, tamquam celanda patefeceris. Nec tamen 

tarbae inter nos affines oriatur, praesertim me eum velut a 
in ea . . . . tibi subirascitur. 



< Vierttdahrtehrifl far kaitnr der Rtnamattct , 1886, ps^. 517. 

« Cod. Vatio., 8908, f. 147; ood. Ambros. , 0, 10!), ìnf. f. 33', Miie. Tioti, ] 
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in Baodensem tibi olim soripsi me tibi dedicasse; mit- 
te ut primum litteras tuas accepero. Vale, 
a) Vili kal. ootobris {1444). . 

scripsissem hanc epistolam, reddidit mibi À^mbrosias) 
datas XXIII novembris {1443), ubi mecum de Elegan- 
o vero illas bue mecum attuli, coUectis apud marginem 

ìbua aententiarum. Carolum ' nostrum de me 

ti Arretino) Florentiae apud .... Bartholomaeum. > 

ra è del 1444, sia percbè questo fu 1' anno, nel quale il 
fatiche per andare a Roma, sia perchè Giovanni Tortelli 
'irenze, donde non partì che alla metà del 1445. 



a gita di Koma il Valla accenna aucbe nelle Recrimina- 
ùium: 

vero expectabam quotidie ut libros ederent, quibus re- 
?ed quid expectarem? cum ipsi me propediem in Romam 
pontifìce locuturum constituisse scirent et, ut est avidi- 
non roTersunim sperarent. Itaque me vix profecto, libri 
1 oircumferuntur, passim oatentantur, publice recitantnr. 
ii mei ad me scribebant , hortantes ut primo quoque tem- 
em et sì uibil aliud hac certe rabioue reme&rem. Veni 
'ectioue mea mense. Cognito illi praeter spem adveutu 
supprimunt. » ' 

'^alla intende parlare delle Invettive che furono pubbli- 
ci lui dal Faccio e dal Panormita durante i due mesi 
leuza da Napoli e alle quali egli rispose con le RecHmi- 
Recriminatioties uscirono per l'appunto nel 1445,' il clie 
L la cronologia qui iìss&ta. Sicché la gita di Roma cade 
■6-ottobre del 1444. 

67. 

lonso Hispaniae et Italiae regi Laurentius Valla s. ' 

propediem visurus auditunisque hominem es, de quo ad 
scrìbere , et prò tua incredibili sapientia de praesente 



irsuppjQi. 

[>era, pag. ilio, 
ihid., pag. u2. 
printipvm, VenotiEs 1574, pag. 862. 
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iadicatorns, tamen faciendum putavi, ut de absente iam scribam, 
ferre non susbìness quia tibi aut iiidicium animi, si forte boc scire 
vis, testifìcer aut ob hunc vìnim hispani nominis famae ' gratuler. 
Nam ut ex tuis regìis laudibus spleadidissimisqae virtutibus omnis 
Hispaoia gloriatnr, ita de boc bomine, quantum ex privata persona 
et litterariae non caistreasis miiitiao cultore fas est, gloriari potest; 
taqne in primis, ^ui et bonorum et eraditorum amantisaimus es; eo 
qaidem magis, quod Senecarum Laoanique, ' qnos tn Bummo, ut 
debss, in honore babes, est conterraneus concivisque et, qnod pluri- 
mnm faciaa, similliuLus' Senecae seniori, nescio an corpore, certe 
memoria atque ingenio, nt si Fythagoram audire vellemus, putari 
pOBset anima Suieoae in boo esse bomine renata. Etenim Illa in De- 
clamationum prooemio refert qaod pene incredibile bactenns, nunc 
recena igtius fides credibile facit: solitum se esse mille versus semel 
auditos continuo referre et ut a quoque acceperat, nam a singulis 
bominibns singnli versus dicebantur, suum cuique reddere. Idem Ìq 
duplicato numero ait fecisse Porcium Latronem, qui fuit Idem Cor- 
dubeosis ac oondisoipulus auua. Sed profecto non tantopere illi suo 
tempore admirabiles eztiterunt, quantum bic nostra aetate; tametsi 
non omoia me experiri permisit angustia temporis, siquidem tribus 
diebus bomine usua sum et mecum et cum aliis compluribus dispu- 
tante, et ipse alias * quoque facturum pollioetur. Verum de eo quod 
expertus sum, sive quae repetit ex disputatore modo audita sive ea 
qnae in tbesauro quodam atque in aerario lecta' ooUocavit, nihil 
cognovi mirabilius. Quantacumque alloquaris oratione bominem, ipse 
eam omna vel ad litteram vel ad sensum, si minus aperte ab altero 
prolata est , repetit et quidem celerlus expressius dootius, ut eum 
magis sua credas quam aliena proferre. Quicquid ab adversario dudum 
est dictum, quicquid eodem die, quicquid pridie, quiequid nuper, id 
omne sic tenet, ut eum nulla sententia, nullum et verbum effugìat. 
Adeo multum pericoli est ac summopere cavendum, ne quid calore 
disputandi aut oursu orationis aut multitudine rationum aut alter- 
candì mora tibi exoidat , quod non piane cum ceteris tuis dictìs cpn- 
stet atque conseutiat; protinns enim ìlle ìnoonstantiae tuae te admo- 
net et loqui contraria aut inter se repugnantia ostendit. Quamquam 
non deest in disputationibns callìditas mira atque solertia ; qui etsi 
in Inctando, ut sio dicam, robustissimus est, tamen omnes, ut aiuut, 
palaeetricì numeros ac flexus adhibet, ut eodem momento et viribus 
premat et arte eludat simulque pade et genu mann latere decertet. 

I < f unam > tcxl. 

' • Ssneoam Luu&nnmqiic • lexl, 

3 • siiaillìmtim > lexl. 

* < talia se • taci. 

^ • Ueta > lixl. 
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s quid extemporalìa. ' Quid autém illa etndio ftc leotione 
raeter ea ' de quibus indicare non possum: hebraeam 
licam litiguam, quae ita multa sant et quasi flomine 
tautiseimo pervehuntur , ut mihi miraculum subeat ac 
■i tantam omnium disciplinarum, immo omnium ancto- 
n libroTum repetitionem. Nihil in grammatica est, nihil 
nihil in physicis, nihil in metaphysicis , nibil in mora- 
geometrioia, nihil in astronomicis, nihil in medicinis, 
a, nihil in theologia, nihil denique in iure, qnod igno- 
LGo? immo qnod non habeat in promptu memoriterque 
e decantet. Ita nusquam in proferendo haesitat, ita 
idat, ut prius dubitare desinat adversarius et repu- 
Ue fldem alìam super aliam facere. Eo loquente omneB 
(jae ab eo dependent, ut inquit de Bidone Virgilius 
Lterum narrantis ab ore » {Am. , IV, 79) et Ovidius 
niunx pendet ab ore viri » (Her., I, 30). Parum dico: 
9 aut aliquam Apollinis vatem, cui omnia, si veteribus 
lita erant. Nec unum dicas hominem loqui, ut Frisoianmn 
aclidem Ptolomaeum Galenum Aristophanem Ulpianum, 
: et quamplurimas doctisaimorum hominum animas hoc 
lum insidere, est snim' statura infra iustam et gracili, 
annos vixisae in studila, quot Nestor fuit in vita. 
I quot annos natus sit? Dicam triginta? nondum aatis 
bla. Dicam quinquaginta? ne hoc quidem verisimile 
lon credea, nisi tertiam aetatem hominum, quod fertur 
xisse dicam. Àgititaque Ferdinandus, hoc enìm nomen 
tori , agit tertiam aetatem exactis iam duabus, siquidem 
itiam pueritiamquQ, in media positus adulescentia, duo- 
igena annum aut modo ingressua nndevicesimum, non- 
jnante lanugine. Quia hoc credat, nisi qui ^iderit? quo- 
it tam mirae rei posteri fidem? quanto minus credituri 
lam ei contingat, diu vixerit. Sileo hoc loco morum 
jtusque auavitatem modeatiam mansuetudinem, ut props 
)ri benivolentia complectamur , quam admiratione en- 
um ut sincere da homine iudicem et nihil vel quod 
tod abeat omittam , lingua latina facultas poetica tanta 
.tam Hiapania docere aut aHqua provincia potuit. Bre- 
, ut dicitur, manus in eo desideratur (solum namque 
' ille dicendi, ornatus orabionis, vis eloquentiae vìget, 
L sive in Carmine), praesertim iactia fundamantis in 
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graeca lingua. Quibaa rebus si sub optlmo praeceptore Ferdinan 
p&uoos anaos dicant an menses?, operam dederit, profecto vide 
ecm fore sapieutdoi illum, quem docti imaginautur quique oum 
poasit, tamen nanquam fuit, quasi mortalem queudam deum. Iti 
leoto Catone, Vairone, Cornelio Celso, Columeìla, Plinio de agr, 
tura cam agricolis contendet, ' lecto Vitruvio ceterisqua cum ai 
tectis de architectura disputabit, evoluto Frontiuo, Vegetio ai 
aliis de re militari cum imperatoribua deoertabit, ne dioam or 
devincet;' atque item in ceteris artibus: sic rapaci voraci tenaci 
moria est; quamquam nescio plusns memoriam an aciunen an ì 
cium prudens sincerumque admirer. 

• De quo plurima adbuo diceuda essent, nìsi nollem verbi 
onerare et Boirem te paucis diebus tibi ipsi magis quam mibì ci 
torum. Quare ob tam admirandum hominem tibi et nationi tuae 
tulor, gratulaturus Senecae tuo utrique, si viverent; qui si t 
Elysios campos essent, iUic cum de eorum cive audirent, exultai 
ut Aohilles de Pyrrho, ut est apnd Homerum. Vale. 

» Vni kal. augusti. Neapoli. » 

L'anno della lettera non si può fissare esattamente, ma e 
siamo dopo il 1442, perchè boIo in quest'anno re Alfonso entri 
Kapoli. 



« Laurentii Vallae oratio ad summum pontificem, ' 

» Si quibus tui pontiftcatua annis.... 
■> Neapoli pridie idus martias. » 

Non è orazione, ma lettera; e fu falsamente attribuita al V 
Basta leggere queste parole: « Tamen cum primum potui ad p 
sanctitatis tuae me oontuli, nou recesaurua ab Urbe (Umbra d 
nisi huc me venire cupiditas compulisset viaeudi fratris, quem 
vem annos non vidiasem, solum mihi ex novem fratribua supe 
tem.... * Non è però impoaaibile, che la lettera aia stata scritta 
Valla per conto di un altro. 

&9. 

« (Lanrentii Vallensia) ad Alphonsum regem : aliud Siculum 

aliud Neapolitanum esse regnum. ' 
> Non sum noBcius summe rex.... > 



1 < contendere > text. 

3 EpUtolae yrìnoijnint. Venetita, 1574, pajf. 109. 
' Cod. Ottobon., 2076, f. 247. 



112 CEONOLOaiA DOCUMFajTATA 

L' autore vuol dimostrare che il regno non dev' esaere chiamato 
Sìculum ma Neapolitanum (è del 1442). 

< Àlphonso minoria maiorisque Hesperiae regi Laarentios e 
Valle s. . 

Cam Tifcuiu Livium.... 

Neapoli pridie nonarum decembrium MOOCCXLllU. ' 



« Laureutius Vallensis Lauro s. ' 
(uis sis aut qua condilùone gaibuave natalibus, ex tua epistola 
ici: didici solum qua prudeubia vel gravitate et qua facilitate 
sis: de qiiarum utraque dicam quod sentio. Prudentia qiiidem 
tate tanta ea, ut antequam oauaam cognoscas seutentiam feras 
listola mea velut ìndice meorum operum me condemues, ue- 
uid ipso in libris soripserim , et per impudentiam quandam 
em divinana. Facultate vero -ea te esse affirmare possum , ut 
lam tui muneris potisBimum esae debuerit suscipere summo- 
ninum patrocinia. Quod autem ais ut istuc mittam exempla- 
ium librorum meorum, acite admodum facis, ne dicam inscite, 
io de quo male mereris denari tot codicibns velis. Ego vero 
sim mitto libros meos neque iacto meam, si qua est, facnl- 
)ed libri iam per se et alpea et maria transierunt et opus 
jgantia ■ a vicinis tuis summopere laudatum est, Guarino et 
, viris doctiasimis et elegantissimia. Et tamen non est causa 
im copiia omnibus pugnem sed nna, ut spero, te cohorte 

IO. 

lìs tu Boetium non errasse et non cadere in hunc hominem 
isionem? Hic concivis mena est. Magis tua ìntererit concivem, 
)r, tuum, qui multo maior Boetio est, T. Livium de incon- 
listoriae reprehendi. Hanc tu cohortem si profligaveris , maio- 
isthac tecum copiis agam; sin minus, intelligam non opor- 
tigari omnea copias meas, idest te procaciter ad me lacesaen- 
)C638Ìsse. Eam epistolam a Carolo Strozìa commodato accipias 
alioa libellos iisdem diebus conditos de omnibus quaestioni- 
operum meorum; sed hos libellos vel commodandi vel non 
andi arbitrium sit penes ìpsum Stroziam. Vale, 
'aleudis octobris, quo die accepi litteras tuas, in quibus 
i: « primo idus augusti, » qui dìea non invenitur; » idibus » 



. Ottoboniano 2075, f. 253. Nella stampa, Oper 
la. Opera, pag. S15. 



DELLA VITA DI LOEENZO DKLLA VALLE, DETTO IL VALLA, 1: 

enim dicimiis, non . primo ìAus. » Aljos barbariamos et soloecisnn 
omitto. Iterum vale {1445 o più tardi.) » 

Il Valla confutava Aristotele e Boezio nelle Dudeclìcae qxiaestimu 

Questa lettera è posteriore al 1443, perchè vi è accennato il gi 

dizio dato dall' Aurispa sijlle Eleganze (cfr. n. 4f>); è posteriore 

1444, perchè vi è accennata l'Epistola del Valla su Livio, che è d 

decembre 1444 (cfr. n. 59). Termine più preciso non so fissare. 



61. 

« Laiirentius Vallensis Ioanni Arretino 8. ' 
Din abs te nullas accipio litteras, qiiod cura per se mirandu 
est , tum vero eo magia qnod iam Romam venisti , unde a nostro C 
rolo ' litteras accepi. Noli ergo cessare ab instituto vetere, ne salte 
munus raeiim, quod destinavi, fastidire videaris, quod tantope 
optaras atque exegeras. Velim scire quid sentias de tribns libelli 
quos ad Carolum , hoc est ad te misi ; quod enim alteri dattir , ut 
que da tur. 

» Si quid etiam edidisti vel ex ingenio tuo vel ex' fonie graec 
cupio mecum commitniceB, Ego homeliam Basilii traduxi, hoc t 
'E-jit(i)jLtov v.z 100; ó.-(ivìz ■ci^aaf.àxovra [liptypac (Ietì zìfi iarof-tac, qua 
mittam ad te, una noeta elaboratam. Tres libros bistoriarum rej 
Ferdinandi breve intra tempus licebit videas. Vale. Odoardnm raeu 
ita velim tractes, ut inteliigat te me alterum esse, in quo erudiem 
atque expoliendo meis partibus, si me amabis, fungeris. Vale. 
> X kal. martias. Neapoli {1446). 
i> Eruditissimo viro d. Ioanni Arretino. » 

Siamo del 1446, perchè Giovanni Tortelli andò a Roma verso 
metà dell' anno 1445. '' 



« Laurentina Vallensis Ioanni Arretino suo a. ' 
» Aliquot eruditi viri cupiunt ex verbia meis videre tranaiat: 
nem tuam twv 'i.vaJ.onxuiv 'jotÈptov, fortasse lecturi publice si, queme 
modiira spero, eia tranalatio placuerit. Nam cum a puero sis versat 



1 MUeell. Tioii.l^, pag. 201; ood. Ambrosiano 109 inf. f, S5^ 
! Probabilmente Carlo Mariiuppini, che sarà andato a Borna per qualubc 
D della Bepubblica lìorentina , dì cui era Cancelliare. 
3 Allotti, Epislolae, I , pag, 141-145. 
J Misceli. Tioli, ly, pag. 203; ood. Ambrosiano G 109 inf. f. 35'. 
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; siimmaiu mox maiRim eloquentiae imposueris et quod 
guani attiuet in ipsa graecitatìs uutrìcula civitate lit> 
ceris, persuasum habeiit te fidelissime ac politissime 
tare noli eorum expectationem destituere atque fru- 
hortatu ut acias me scribere, de aliis rebua mela nul- 
atola facto raeiitionem uec.ad meoa acribo. Vale. 
iÌ3 martiis. Neapoli (1446?). 

sinio viro d. loanni Arretino rav5:5ajy.i).w. * 

ile scrìbo ad meos si vede che il Tortelli stava a Berna. 
ì pertanto non prima del 1446. 



irentius Valletisia loanni suo s. ' 

accepi litteras tuas, qnas OdoarJo dedisti, qnani alte- 
;cÌo cui dederas. Ego vero mi loannes ut ad primas 
liuriam mihi facere visus es, ciim tot verbis ageres ad 
ndnm teque piirgantlum, quasi in me subsit suspitio- 
iqiie non agani vicissim ego multis verbia, ne male de 
ear , qui adeo mayuo in te amore et fui semper et aum 
>, ut nesciam an aliquìd addi posait. Nam quod hacte- 
scripsi, velim accipias (ut spero faeiea) excusationem 
linem, pos-tquam istinc profectus sum, scripai, nìsi ad 
eum et ad hunc bis solum; quod feci, ne viderer con- 
1 quosdam cardinates, ad quos itemque ad summum 
scriberera Ambrosius ipse iniiinxerat ; nec a me id im- 
, nisi multis precibua. Scripai itaque nuper ad d. Ta- 
entiuumque et Colunmeiisem, praeterea ad loaunem 
uia corculum d. Tarentini est. Cur aiitem conatituissem 
non attinet explioare, vel ot> hoc ne nimius fortasse 

lunc ad rem librariam. Ego vero et Elegantias etKaa- 
.bros super novum testamentum cum diversis homini- 
)sem istic, culpa Ambrosi! amisi, qui repetere neglexit, 
ullius rei minns quam doctrinae amator. Itaqae tnbus 
ma confossus sum, quorum duo altius penetrant; nam 
librosque novi testamenti nusquam alibi habeo; Ele- 
1, etsi illae emendatae erant, (amen aliunde mutuari 
olim iam tibi dicatas aut niittam aiit ipse portabo (du- 

,8003, f. 1-17; cod. Ambros. G, 109 inf. f.83''; Miieell. Tioli. 19, pag. 193. 
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hius enim sum an olto ad vos vanturus siin); itamque cetera 
a me poscia. Nam Qaintilianum quein poscis, babeo enim due 
rem tibi tradi per Ambrosmm, si putarem eura raihi in hoc ( 
turum. Tametsi noUem glosas, quaa illi feci, ab aliia tranacribi, 
qnam recoguorim et alias adhuc addiderim; nam, ut sciaa quo 
glosaa eas facturus aim, certum est mikiomnes libroa, qui suj 
legendi, evolvere, eos praesertim qui ante Quintiliamim exti 
Quid quaeris? emi Hippocratem, qui fuit Roberti; legi fere 
illius opera, ubi aliquid ad ornamentum gloaarum inveni, i 
« ::5i[5o|i/x&:ìc vocari eos, qui in aua quique arte pr a estantissimi 
[cfr. Quinti]. List, or., I, 12, 9]. Cuius hominis in bac re auc 
maior est quam aut Aristotelia aut PlatonÌ3,quia prior fuit. Tai 
Quintilianum ipsum ad traiiscribendum legendumv© emendatis 
haberem, enixiua laborarem ut meua in tuas raauus pervenire 
potiua crederem me istuc venturura, praesertim rege tam Ror 
cino, cuius rei proximis lìtteris te faciam certiorem. 

* Nicolaum non modo tuas measque sed humanitatis prò 
litteraturae delicias secundum te diligo et a me omni obsequì 
cioque affectura cupio. Cetera quae in negotiis meis agenda sui 
prudentiae committo. Commendato me omnibus dominis itemc 
lutato Stroccium nostrum, quem videre opto. Vale. 

» Kal. ianuarìis. Neapoli. {1447). 

> Fhilosophiae theologiaeque antinlUÌ d. Ioanni Arretim apud 
tu/follensem. » 

La data di questa lettera si fissa con certezza. Intanto è 
riore al 2 maggio 1444, nel qual giorno fu creato cardinale I 
Borgia,' qui designato col titolo di FaZeii(mws, perchè vest 
Valenza. Dall' altra parte l' indirizzo presuppone vivo ancora 
dinaie di Portogallo, cioè Antonio Martini, che mori il di 
glio 1447. ' Del resto l' anno è il 1447 , perchè è detto che re I 
è Romae vicinua; stava cioè accampato a Tivoli. 

Chi sarà quel Kicolaiis, tanto amato dal Valla? Niccolò 
pacio, detto il cardinal Capuano, morto il 3 aprila 1447, ' o ] 
Cusano. Tenendo conto delle parole litteraturae delicias, io propi 
per quest' ultimo, tanto più che anche più tardi troviamo in re 
il Cusano e il Valla. 



I Ciaooniaa, II, pag. 924. 
' Ihid., pag. H12. 
3 Ibid., pag. 978. 
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QtiuB loanni Arretino s 



) proxime litteras banco Bazzolorum, (juemadmodnm 
Scnbam autem ad te alias latiua. Nunc partim fati- 
hoc die ternis litteris ad totidem cardinales papaeque, 

quam quod ab amico ut scriberem iniunctum est, ut 
innensi, sive quia alias est qui Douatum super Teren- 
iquid integer Donatus reperiatur et an super omnes 
^erit. Nam hic amicus meus apud Camotura vidit 
ged sine tertia comoedia 'E%'ìzov-i\uiipoii\ii-/i^> et noa 
/.or4, item cum defectix in sexta, quae dicitur 4>op[i!(ov. 

apud vos habet quatuor Acaderaicornm Ciceronis 
m Senae repertos. Piura non scribo quia non vacat ac 
iin, nisi mei nostrum Nicolaum valere iubeo. Vaie. 
K^Yl kal. februar. (1447), quo die ad d. illos cardi- 
ectos, praeter d. Mediolanensem , dantur meae litte- 
a Ambrosi! mei diem anticipavi, quia sero et ipae ad 
ego acceperam litteras. 

kumanarumque rerum consulto d. loannì Arretino apud 



questa lettera si fissa esattamente. Intanto il tertninus 
ninato dall' esser ancor vivo il cardinale Portoghese, 
, che morì il dì 11 luglio 1447. ' La lettera perciò 
oltre il 17 gennaio 1447, vuol dire che essa è aute- 
> dì Niccolò V. Qui si fa menzione di una recente 
ìinali , tra i quali è compreso anche il cardinale Mi- 
rdinale Enrico d' AUosio, arcivescovo di Milano, fu 
la Eugenio IV nel 16 decembre 144fì. In quell'ocoa- 
ati quattro cardinali: Tomaso Lucano, Giovanni Si- 
;iarvaial, Enrico d' Allosio. ' E per l' appunto il Valla 
cardinali recentemente creati, eccetto quello Mila- 
Ila lettera è pertanto senza dubbio il 1447. 



19, pti^. 191; cod. Ambrosiano 6, . 
, pag. 912. 
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ra 1 



65. 



« Corculum meum salve. Velim prò amicitia, quae tibi est cum 
domino S. Sixti, interroges eum an d. Pontius auditor d. Valentini 
sive ipse d. Valentinus in discessu Sanctissimi fecerit verbum de ne- 
gotio meo , hoc est an commiserit ei vices suas una cum d. Tarentino. 
Quae interrogatio, si fieri potest, fiat dissimulanter ; sin minus, aperte 
et tanquam me soire cupiente. Et hoc vel hodie vel cras ante pran- 
dium, ut possim facere huius rei certiorem d. Tarentinum. Quod cum 
exploraveris, velim ad me mittas puerum tuum ad rem mihi notam 
faciendam. Praeterea velim me doceas an d. tuus cardinalis amicus 
sit regis mei, ut cum venero ad eum visenduln, reddam illi litteras 
regias; habeo enim aliquot litteras regias ad cardinales nondum in- 
scriptas. Vale; res mea in vado est et pene absoluta atque perfecta. 

» Lau(rentius) Val(leksis). 
^ (Tivoli 1447). 

» Domino Ioanni Arretino eie, {sic) » 

Quell' Tìodie mostra che il Valla era molto vicino a Roma: certo a 
Tivoli. Stava ancora infatti al servizio di re Alfonso: regis mei,^ Dun- 
que la lettera è del 1447. 



66. 



« Dedi ad te aliquot litteras, quibus numquam respondisti, nisi 
responsum ad me non pervenit. Huius epistolae argumentum est, 
quod Ioannes Tartarinus,unicusmihi consobrinus, magnopere oravit 
me, ut se causamque suam tibi commendarem. Rogo itaque tuam in 
me singularem benivolentiam, ut quidquid studii operae praesidii in 
adolescentem conferre potes, id mea causa conferas atque ita agas, ut 
ille suique intelligant nihil esse quod abs te non optineant preces 
meae; sicut nihil tam arduum est, quod tu etiam citra preces a me 



1 Misceli» TioUf 1^, pag. 188; cod. Ambrosiano G , 109 inf. f. 34^. 

s Un ordine di Alfonso « che fa pagare ducati cento per rata della saa annua pen- 
sione di ducati SOO a Lorenzo Valla oratore romano, il quale ha V uffizio di suo storio- 
grafo, » porta la data del 81 decembre 1446 {Archivio storico Napolitano, 1881, pag. 252). 

3 Cod. Vatic. 8903, f. 147j cod. Ambros. (?, 109 inf., f. 33^j Misceli. Tioli, 19, pag. 185. 
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dicam exorea. Vale. Elegantias propediem ex orbe 

Iterum vale, 
mgusti. Tibure (1447). 
.am d. Columnensi prò Ioanne Tartarino. 

• L(AnBENTIDs) V{aLLE\8IS). 

viro d. loatiHÌ Aì-refìno. » 

del 1447, perchè ìd gaest'anno il Valla stava a Ti- 



1' anno 1447 avea lasciato il campo del re a Tivoli s 
L volta di Napoli. Ma a Napoli non stette molto; che 
fiici e parenti di Roma e invitato dallo stesso papa e 
cardinale Bessarione si recò in patria a passarvi gli 
la sua vita. Ciò racconta egli stesso: « Cum inde 

ad regem, ubi cnm exercitu erat, me contulerim 
Bs ei legerim comesqiie fiierim expeditionis adversiis 
Ego vero illuni [regem] in castris ad montem Castel- 
lilo tempore niimqiiam eiirn vidi; ubi propter imbrium 
rare cum vix possem, ipse mihi ut Neapolim redirem 
Hit huius rei cnm alii infiniti qui me Tibure regium 

in oa.stris viihirixiit, tum regina conservator Petrus 
:iì!! ac periculi socins .... Propinqui plaritiue et amici 
luo iterum r(.'tlieram, ad accipiendam rem numma- 
iu rex non rediret, me accersierunt, siimmo pontifica 
laiidam conditiouRin pollicente. Ibi ego rebus meis et 

li ot (sic) phiribuB cuniculis passim coemptis, quos 

; virgunculis consobrinis meis, in navem impositis, 

ego via terrestri Roniam veni » ' 

iualìs Nicenus [il Bessarione] .... qui ut Romam ve- 
tor extitit. » ' 



, pag. 8.>l, !t55. 
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Il Valla di nuovo a Roma. 

(I448-14B7). 



« Laiirentiu3 Vallensis loanni Arretiuo suo s. ' 
» Biaas itim aba te accepi litteraa, quarum prioribus non respon- 
di, incertas ubi ageres; et si illae nuntium bonum milii attulerunt 
non respoDsiorieiii deaiderabant. Posteriores atnnt te loca et amoeiit 
et saluberrima incolere , quo nomine equidem tibi gratnior et mih 
qaoqae tua causa. Sed mallem te hic esse , etai non soleo audactei 
hortari quempiam, ubi praeaertim aliquid stibest suapicionis. Tamei 
iam pestileiitìa dare terga incipit. At tibi, quem etiam pestilentif 
atque adeo mora pene afflata te suo coutingens reformidavit, quic 
reibrmidandum est? Neseio an me amor fallat: si quid ]uis hic supe 
rest, adventu ut reor tuo, tamquam nubes adveniente aquilone, fu 
gabitur; si afiFuisses, minus illa invaluisset. Quid tamen agendum tib 
sit tui iudicii erit. 

» Quod ad me attinet, penultimo die dominico (20 ottobre 1448 
papa dixit mihi se facturum me acriptorem secretariumque daturum 
que mihi beneficia; ultimo (27 ottobre 1448) etiam se daturum circi 
ter finem huius mensia centum aureoa et aliqnid diatributionum 
Nam Elegaiitiaa iiondum a d. Ariminenai recuperare potui; tamei 
statim post tuum discessum feci prooemium illud quod scis papaequi 
ostendi; quod iile ut egregium adrairatus est nec admiratua quod ti 
cubicularium (nella dedica delle EUgaiisfi) nominarim. Placebìt, u 
opinor, tibi quoque; quod mitterem ad te, nisi propediem putaren 
venturum. 

» Nunc me Thucydides exercet, duntaxat in orationibus, nei 
ullius praeaidio iuvor. D. Niceuus' abest, Rinucium experiri noi 
audeo , foraitan aut non satìsfactoruin mihi aut cum difficultatibu; 
aententiarum non colluctaturum, Trapezuntium et moroaum et mih 
neseio quam aequum consulere nolo; ceteri nulli suiit, Constitui ta 
men adire d. Nicenum, qui apud Laurentum agit (ut nunc vocant 
Neptuniam). Primum tamen libriim transtuli et secundi partem, ii 
quo si adeasea me plurimum iuvares. Neque velim te putare ideo tib 
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reditum, qaod fructum tui percepturus sum; summus tui 

mihi, cum optimé habea. Vale. 

ae eodem die quo tuae litterae datae sunt die V kal. no- 

48). 

'tm dodrinarum consulto d. loanni Arretino mcraeque theologiae 



a si trova in Roma; siamo dunque per lo meno nel 1448. 
ìarte il Tortelli nell' indirizzo non è nominato col titolo 
MS, ufBcio al quale fu assunto il 31 maggio 1449. ' L' anno 
1448. Abbiamo la riprova. Il Valla ha a^nito promessa da 
li esser creato scrittore apostolico, e questo titolo gli fu 
ir r appunto pochi giorni dopo, cioè il 10 novembre 1448. ' 
peste del 1448 cfr. Paator Geschickte der Piipste,!, pag. 331; 
zione di Tucidide cfr. Vahlen Laur. Vallae opusc, pag. 68. 
lesta lettera viene assegnato l'anno 1448 alla composi- 
.moso proemio delle Klegaiìze. 



li Ioannes, salve. ' 

te non vidi, necdnm cubiculariatus insignia gestantem, 
cupio diem doniinicum venire, qui dies aolis dicebafcur, 
l istuc veniendum solemnis est. Iiiterea me negotium ca- 
ixercet, idest camerarum. Nara Stephanus quidam domini 
familiaris , qui cameram illam occupabat (ob titrpem ut 
im perpotandi aliquando atque seortandi), homo versi- 
illinc exclusus est, tot meis laboribua huc illuc cursitandi 
Formatores nunc ad vicecamerarium mine ad alios quosdam 
iquam reperiebam , ut prope amiserim quindecim dierum 
luamquam, ut dicam quod seiitio, reformatorum unus 
pstea Petrus Melinus, qui negotia haeo administrat, efsi 
deri vult, amicus, non tamen amice me habet sive sua 
te sive ceterorum quoque conseusu, vel quia aliis inservire 
^uia doleant me non a se sed a domino nostro hoc impe- 
madmodum est apud TertuUiamini tuum: olim senatores 
berio referenti ut lesus Christns prò deo coleretur , ob id 
sunt af^sensi, quia non ad se sed ad Tiberium Pilatus de 



, Arcìàalri, II, pag. 333. 

, psff. 211, nota. 

itic. 3908, f. 159; cod. Ambros, G, 109 inf., f. 35''; Miac. Tioli, 19, pag. 209. 
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illa re scripserat. Sed hoc est indignìus istorum, quara illorum factu 
quia iater senatum et imperatorem parum distantiae erat ìu digi 
tate, at inter reformatores et summuin pontifìcem quid compai 
tionis est? 

Verum ne te morer verbis, ego eum te interceasorem apud dor 
num nostrum adhibui, ea spe atque ea ratione adhibui, ut coquim 
quoque, quae propinqua camerulis duabus est, impetrarea. Nam i 
que in altera camera decet me studere, in aitera coquinariam sordi 
strepitunique esse, ne aut ii qui me adeunt per coquinam adea 
aut ipse cum studeo aliive qui circa legunt coquum quasi unun 
magistris legentibus audiamus. At coquina illa quam cupio ita aj 
posita est, ut nihil neque aspectu ncque sono alios laesura sìt. Ei 
bidellus per alium quendam tenct in ipsa coquina cubitantem, qui 
taceani quod nihil prorsus sua mansione utilis est scholìs, certe ( 
quot alias camerae snnt ubi habitare possit: una quam ipse de 
sua auctoritate ilH ipsi Stephano, tres aliae quaa habet d. Francis< 
a nemine impetratas nisi forsitan post mandatum domini iiostr: 
reformatoribua. Tamen nolim nominari per me d. Franciacum, ci 
sit praesertim auditor d. Vicecamerarii, etsi in domo sua habet p 
camerarum, quam ut habitandis eis sufficiat. Verum quia illae al 
suis contiguae sunt, fecifc omnes pervias. Sed eum omitto. Mihi i 
tem eum bidello rea est, Stephani colLusore adversus me. Velim igit 
mi Ioannes, ut eam coquinam miiii impetres sive iam imjtetrat; 
tuearis, tantopere mihi oportunam immo adeo necessariam, eo q 
dem magia quod applicitua est ei hortus, qui ad me pertinebit coqui 
obtenta, amoeuus et hilaris et in quo recreare oculos poaaìm, in i: 
aliquando aestivo tempore tu meeum cenitare poasis. Mibi crede, 
haec obtineo, non maiora existimabo contuliase Virgilio Augustu 
quam Nicolaum papam mihi. 

» Multa alia poasem acrìbere, nisi longior esse noUem, qu 
est qnod Stephanus talem mihi reddidit cameram, ut duobus diel 
tres ducatos erogarim et plures erogaturns sim tum in sarcien 
tectis atque vermiculo tum in fenestris hoatiisque. 

» Lau(rentius) Val(lessis). 
» {primi giugno 1449). 

» D. Ioanni Arretim domim nostri cubiculario. » 

Il Tortelli nell' indirizzo è nominato col titolo di cuhicidari 
che gli fu conferito il 31 maggio 1449 ; ma non è ancora suddiaco 
titolo conferitogli il 4 marzo 1450. ' Si sente del resto che è st 

' Muìdì, Archiatri, t, pag. 1G3. 
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atto cubiculario di fresco. La lettera perciò cade ai primi di giugno 
el 1449. 

Qui il Valla è presupposto professore; ma professore privato; 
fr. lett. 71 e 80. ' 



" Laurentius Vallensis loanDÌ Arrotino suo s. ' 

' Legi litteras tuas hoinini, cuius meiitiouem habuìsti, atque 
aterpretatus sum eas ad singulas sententias: non exultabat modo, 
ed triainphabat et te in ociilis habebat teque ipsum audire videba- 
ur. Deniquo oaculnm quod sibi deJeram prò te, invicem miti tam- 
uam libi reddìdit nec suo tantum secl etiam filii nomine , qui oscu- 
nni a te uiissum reddere non poterai. De hoc alias latius. 

» Quod ad te attinet, dii inalefaciaut istis invidia, istis delato- 
ibus, qui tibi negotium facessunt. Nam etai piena sunt omnia invì- 
orum ac malivolorum, tamen tua virtus ita ceteros aupergressa est, 
.t Jocus ìnvidiae idest aemulationi esse non debeat, et probitas tanta, 
.t nemo te nisi sui inimicus possit odisse. Sed videlicet neque virtus 
aertibns neque probitas malis, praesertim praemiis affecta, numquam 
jcunda fuit eritve. De hoc quoque alias. 

» Me tu miraris bine non abscessisse; ego vero quntìdie Ambro- 
ium iamiam profecturuni expectabam. la ad extremum sive sua 
ponte sive mulieruni Consilio consCituit remauere, fretus ut reor me- 
icameiito quoJam quod ego a d. Alphonso protonotario nupev e 
tarino attuli. Nunc si discodam, nescio quo, et itiHerum non dico 
ibores sed ex laboribus pericula me timidum faciunt. Tametsi non 
arum ea, qnam scis, eausa et tenuit et tenet. Et haec breviter. 

» Nunc ad te famulus meus redib, cuius supplicationem , si non- 
um signata est, quaeso signaudam cures et quideni pleuissime, ne 
ocii eius ipso superiores sint, qui una se istuc nuper coutulerunt. 
Uud autem quod ad utrumque nostrum pertiuet, non omittam, 

. Si nondum edidisti Raudensiauas, constitui unum capitulum, 
Ique non breve, addere de usu pronominia « suus » , in quo plerique 
ibuntur. De qno et-i Priscianus diligentissime tradidit, ego taraen 
on indiligeuter eara materiam retractabo addamque quod ille non 
radit, de abusa illorum qui ubi <■ sui » « sibi » o se » ponendum est, 
liud pronomen ponunt, quod minua frequens peccatum est. Dicea 



" Mi'icill. T.oH, 10, pag. 1S)9; cod. Ambros. G, 109 inf., f. 3 
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profecto non indignam fuiasa praeceptione materiam et me d 
inerudite praecepisse. Vale. 

. VI non iul. Roma (1440). 

» D. Ioanni Arretino omnium doctrinarum ac tkeologiae ma 
btcularioque apostolico. » 

U Tortelli è nominato col titolo di cubicularim , che gì: 
ferito il 31 maggio 1449: ai sente che quel titolo gli era si 
ferito da poco, perchè il Valla accenna alle invidie ch'es 
attirato sopra il TortelH E con ciò fissiamo 1' anno della le 

Da questa lettera apparisce ohe l' opuscolo De reciproci 
Valla fu composto nel 1449, 



71. 

« Nicolaus PerotUis Laurentio Vallensi sai. ' 
» Quotiens ad te scribo maximam capio voluptatem , 
tecum esse efc, nescio quomodo, confabulari vìdeor, vel qu 
tuas, quibua nihii milii suavius, nihit iocundius accidere potè 
te nemo aut in scribendo dilìgentior, aut in respondeudo s 
impiger. Lepidisaimia vero litteris tuis, quas ad me novissi 
Bti, idcirco diutins reaponaum debui, quod his diebus Genati 
versi sumus; aperabamque propediem nos Komam venturos. 
mine quoque et spero et opto. Non potni tamen iamdiu con] 
alieni vel partem aliqiiam impraesentia non dissolvere, pi 
cum ceteris rebus vacuus non nihil otii nactus essem. Itaque 
novissimis litteris tnis, in quibua me tantopere laudas, ut 
tuum erga me amorem facile prae te feraa. Utinam, mi ] 
talia essem, ut me iure Optimo laudare posses. Sed te scio 
singnlari benivolentia scribere; fio enim interdum nescio quo 
quos summopere diligimus, in hia ea esse arbitremiir, quae 
■ De munere summi pontificia magnopere gavisus aum, 
oh rem ipaam, quamquam ea quidem per se ampliasima e 
qnod pontificia animnm ob eam rem facile intelligere possu 
perdant eoa, qui in hac re tibi negotium exhibuerunt, invit 
norum omnium inimicos; quamquam plus vahiit tua uniu 
qnam eorum omnium malitia atque perversitixs. tìnperioribi 
cum hiapanua noster huc a te reversiis esset, nuntiavit mih 
quam diligenter ab eo quaosivisae de rebus M. A. Ego, Laur 
diumultumque optavi, ut ea omnia ad aurea tuas pervenirei 



3 XC sup. 65, f. 137'". 
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acente me haec ab alio cognosceres, ncque commit- 
forte interciperenfcur. Sed postquam opinio mea me 
ut qaamprimum ad te advolem; tibique omnia ut 
. Infcelligesj mihi crede, Nicolaum tuum merito alum- 
alinae appellar! posse; meque, ut spero, perinde ac 
am artifex insigni a so aliquo opere facto gloriabere. 
em apiid te minime debet invidiosa esse de me laus, 
9m te unquam vidisge meae aetatis, in quo fuerìt 
humanitas mansuétudo patientia; neminem e contra- 
orem superbiorem petulanti orem. Quamquam te credo 
n aliquid audiviase. Ncque enim suut eiusmodi, ut 
lossint; quod minime ille tibi persuaserat, ignarua 
nis . . . . ' 

im me soium coovicìis maledictisqne incessiaset! non 
eris pepercit; qaemcumque aut principi acceptum aut 
aut mearum iandum cupidum inteUexit, eum sibi 
um omni latrata persecutus est; sed in adamante ca- 
ìrcuit. Quibus rebus efFectum, ut omnium consiliis 
bus destitutus in eam calamifcatem iuciderit, in qua 
rfflictusque iacuisset, nisi eum singularis clemcntia 
non tamquam hominem sed tamquam homo alìquando 
ti illud Euripidis , . . . ' Sed reliqua eum adero; nunc 
am, neminem esse in omni nostra familia qui me non 
amplectatur; neminem e contrario qui illura non ode- 
etestetur; tris quattuorve ad summum excìpio, qui 
Il conscii et parfcicipes sunt, hique extremae conditio- 
mes me una voce laudani extoUunt praedicant, mo- 
tudinem patientiam meam commemoranfc ; illum vero 
?idum maledicum blateronem et, siquid addi potest, 
uleiumque contemnunt ac prò nìbilo putant. Sed im- 
isimus princeps mcus quanti me faciat , tute acis , 
rit, universae domui est apertura. Ego vero, mi Lau- 
n atque elaborabo, id quod usque in hunc dicm fa- 
, non modo ut iiis rebus digmis fuisse, sed etiam ut 
. virtute probitate modestia superasse videar. Vale 
mtum litterarum et Nicolai tui fac interdum memi- 
de te ipso facio. lohannem Aretinum virum clarissi- 
e salvere. » |1449). 

mo essere del 144S, perchè in quest'anno il Perotti 
ai servigi di Guglielmo Gray, più tardi vescovo di 



50 delift citftiione greca ha ^c. {— ijraece). 
go della citazione greca ha jr. {^ gracce). 
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Ely. Ecco infatti una sua soscrizione: Apulei fragmentum de diphthongis, 
quod in vetustissimo codice repertum est ^ finit feliciter per Nicolaum Perot- 
tum, cum Ferrariae apud magnijicum et generosissimum viricm d. Guliel- 
mum Gr (= Gray) esset ditodevicesimumque aetatis suae annum ageret (cod. 
Vat. Urbinate 1180). Il Perotti nacque nel 1430. 

Non possiamo essere del 1450, nel quale anno egli si era già 
stabilito a Bologna col Bessarione. Infatti una sua lettera al Tor- 
telli (cod. Vaticano 3908, f. 152) ha la data: Bononiae prid. kal. de- 
cembr. MCCCCL. Resta dunque per la lettera Tanno 1449, nel quale 
appunto il Perotti passò da Ferrara a Eoma col Grray (cfr. Voigt 
Wiederbdebung , II, pag. 262). Egli peregrinava per i castelli romani, 
essendoci peste a Roma. Si chiama ahimnus del Valla; ciò prova che 
il Valla aveva cominciato a insegnare a Eoma sino dal 1449; ma 
privatamente, cfr. lett. 69, 80. 



72. 

« Laurentius Vallensis utriusque linguae eximie 
docto Nicolao Perotto salutem. * 

» Putabam me ad te non esse scripturum , id quod etiam tu 
prior putabas, cum uterque nostrum meum istuc adventum primo 
quoquo tempore futurum existimaret. Itaque oertum habeo, admira- 
tus es primum adventus mei dilationem, * deinde, ut de ilio minus 
sperare ooepisti, etiam litterarum; novissime tot post dies nisi inge- 
nium tuum mitissimum prohiberet, mihi succensuisses. Verum quid 
causae fuerit, in litteris quas ad dominum communem cum his mitto 
aperui. Vix patior, mi Nicolae, tam diu desiderium tui; ipsaque urbs 
quodam quasi ornamento, quod abes, caret. Tu morum iuvenilium ac 
doctrinarum norma quaedam atque exemplum es; tantumque tu 
inter adolescentes et iuvenes eluces, quantum (nihil possum dicere 
amplius) dominus cardinalis'^ inter viros; et cum talis omnibus videris, 
tum praecipue amicis mihique maxime. Quare huc ad nos potius vos 
conferatis, qui vos et diligimus et amamus. 

Nam in ista barbarie hominum, qui nescio quid commune cum 
pecoribus suis habent, nemo vos amare sane aut diligere potest, 
hominis iam aethera caelumque penetrantes, quos spero optoque, si 
huc veneritis, afflatu vestro quicquid pestilentiae superest, discussu- 
ros. Elegantias nondum recuperare potui, recuperaturus propediem, 
quia iam noster Aretinus * huc rediit; easque mittam cum Livio, si 



* Cod. Laurenziano XO, snp. 65, f. 137^ 

* Conditionem , cod, 
3 II Bessarione. 

^ Il Tortelli. 
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squalidus et oppido isto quam te dignior te delectare 

kal. decembrea. ■> ^1449). 
frouto con la lettera 71 qui siamo del 1449. 

73. 

issime pater, ' 

; iam mensibus ad aanctitatem tuam niliil litterarum 
i quidam lougiora epistola scribendum, aed imbeciUi- 
n sinit eoque partea meas in agenda causa consobri- 
1 filiaeque magistri Ludovici de Orto apud sanctitatem 
L Arrotino delegavi. Verum cura omnea propinqui mei 
flagitent, ut suo quoque nomine beatitudini tuae suj)- 
> seta nititur ratio iustit;iae nostrae, ad scribendum 
supplicandumque ut, si vera sunt quae d. Ioauui Ar- 
velit aanctitas tua iubeatque ut ad reditum usque 
j puellae penes d. Ambrosium Dardanum permaneaut 
uibusdam opum quum dignitatis puellarum cupidio- 
ur, ne, orbae parenttbus, ilant ob indigna eonnubia 
lae euìm tanta festinantia maritandi filias adolescen- 
odo defuncta et adhuc propedixerim calida, nisiquod 
i alunt hi homines tantopere festinabundi? Nos autem 
potestas nostra est in puellas, eas tradimus. sanctitati 
gremium ad tuos pedes depoaimua. Tu ipse qui pater 
laem nunc puollae suum ac solum patrem appeUant 
prout sapieutiae tuae videbitur Wros eis prospioies, ob 
uae semper gratiam habituris. Itaque taniquam a beati- 
is coramigsaa eas apud nos tenebimug quoad aliud ius- 
iusseris aliud, ut si quia praeripere nobis illas velit, 
tuae laesae maiestatia inciirsurum , cnm tua eas maìe- 
jgat ac velut iu ainu teneat. 

inu aegrota, plura scripturus ai recte valerem. Deus te 
dis nostris et urbis et orbis lumen, 
ictobribus. Bomae (1450), 

» Sanctitatia tuae terque quaterque servus 
» Ladrentius Vallensis. 

ìclae tmicersaUs ecdesìae Xicolao summo pontifici. > 
3908, f. 156; cod. Ambros. G, lOa inf, pag. aj'; MUe. Tioli, 19, 
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Il papa era fuori di Eoma <la parecchi m( 
che del 1449 o del 1450 per la pestilenza. Fra 
scegliere il 1450, perchè la malattia, di cui pi 
cennata anche nella lettera seguente, la quale 
del 1450. 



74. 

• Domine Ioannes. ' 
» Mitto ad te Ioannem Tiburtem, de qn 
virum doctissimum ac manu elegantissima et 
egregium ut, cnm a te discessiim est, nemir 
praeponam. Quid dicam de probitate ac morib 
intelliges. Eura non misissem ad te, sed deduj 
nem licuisset. Sed supervacaneum fuerit apud 
mum meum de homine'testimonium. Fac in q 
riculnm. Vale. 

» Laitb^eni 

. (1450) 

» Praedarìesimo viro d. loaniti Ai-retino apoi 
diacono. » 

Per il titolo di suddiacono, con cui è noi 
siamo dopo il marzo 1450. Cfr. la lettera prec 



76. 

« Doctissime vir. ' 

» SanctÌ33Ìmus dominus noster remiait mi] 
cuius, si foret possibile, optarem copiam, < 
placet et utilis est prò intellectu sacrae script 

. (1450). 



Il libro, di cui qui si parla, è quello iut 
noìium Testamentum. ' 



' Ood. Vatic. 3903,f. 159;ood. Ambroa. (7,10J inf., f. 
* Valla, Opera, pa^- 840. 
:' lOiJ., pas- Kly. 
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76. 



ptime atque doctiasinie vir, araiee siugtilarissime. ' 
]tis litteris (^iias luisistis poutifìcein nostrum adii, qui me 
i longiim legit easdem; aermo ' habitus est et quantum 
otui pontifex plus vos ' amat quam hactenus ostenderit. 

quot de translatiouìs scabrositate Politicae Aristotelis* 
L faceret, aiebat: « Laurentius nosfcer clariorem fecisset. » 
mtinue adieci: « Ex quo Laurentius cunctis praeferendus, 
a sua eura inter primos non haberet secretarios? » Qui 

Sunt qui non favent, sed erit. » ' Haec sic recepì et dixi 
sponsurtim reperisse sanctitatem suam bene dispositain; 
'uì per dies decein absens neo modum habui litteras mit- 
ignorem ubi resideatis. Valete. 

» Ego sum vester 

' NicoLAUS cardinalis S. Petri 

» manu propria. 

: Fabriano ultimo augusti (14.">0). » 

due lettere del Cardinale Niccolò da Cusa al Valla sono 
ise infatti sono riferite neìV Antùlotuvi IV del Valla, il 
nposto nel marzo-aprile del 1453, Dall' altra parte Niccolò 
irive cardinale; egli fn insignito del cappello cardinalizio 
. 1450 e nel decembre di quali' anno parti per una lega- 
ermania, dalla quale non tornò che ai primi di marzo 
In questo spazio di tempo (1450-1453) non ci è che 
), in cui Niccolò si potè trovare a Eoma e a Fabriano. 



de dalla traduzione della l'oUliea di Aristotele fatta da Giorgio Tre- 

aro Politicae non è Hbaglio di scriteura per Poelicae, perohè si sa che 
ha tradotto In tìclorUa di Ariatotalo ; ma non si sa della Polìtica. È 
che il Trebiaonda nelle traduzioni dal Kicao fu ecorretto e ciarpone. 

to il Valla non venne nominato eagretario da Niccolò V, ma da Cali- 

Èglio 1455; Marini, Archiatri, 1, pag, 2il, nota. 
Valine opuac, 1, pag. 18 (d. 9} e Vi. 
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« FrancisGus Philelfus Laurentio Vallae sai. ' 
» Audio te reliquisse Alphonanm Kegem et esse Komae. Nec 
dubito tsniliil, prò tua prudentia, fecisse temere. Miror autem, cutn 
ab Alphonao honorifice et, ut accepi, commode tractareris , quid Homae 
quam Keapoli hoc tempore vitam agere malueris, praesertim cum non 
sia nescius quos flactus navigaturus sia. Non enim ociosum te essepa- 
tiautur, qui viros bonos eruditosque insequi, vei absentìs, consuerunt. 
Tibi autem ut omuia seconda sint, plurimnm opto. Vale. 

> Ex Mediolano xu kal. martias MccccLt. » 



78. 



• Laurenbius Vallenaia Njoolao {Perotto) suo salutem.' 
» Da miti quaeso veuiam breviua respondenti opinione tua. Nam 
si tuas litteras laudare veiim, non dico, timeo, ne reddere vicem 
laudationi tuae videar, quasi uterque praestemus operasmutuas, quod 
procul a nobis absit; sed ne longa quideui ad hoc sufficeret epìstola; et 
mihi id facere non vacat festinanti ad absolutionem Raudensianarum, 
quas recognoseendas repurgandasque habeo, ut ad Thucydidem ver- 
tenduin accingar. Itaque tantum dixerim, nihil ease ut margines 
laxiorea relinquas, nec ut aliquis te hortetur, nisi ut pergas prout 
institnisti. Neminem dumtaxat tuae aetatis excultiorem ease , ut aliis 
praedico, sic mihi persuadeo. 

» Poeaa talionis, ut notissimum eat iuriaperitis, est talis poeiia, 
quae subeunda eat accusatori, nisi reum condemnarit, ut puta ca- 
Imnniatori. Unde vetua lex: • Calumniator idem patiatur quod reus, 
si convictns esset; » qualis erat illa de iniuriìa, similis ilHs Moaaycis: 
« oculum prò oculo, dentem prò dente. » Siquidem apud Romanos, 
si cui fuiaset ab altero effoasus oculus, habebat hic actionem talionis 
in effossorem; ita in similibus. Quidam citra elegantiam utuntur hac 
voce etiam extra iudicium, quasi prò eo quod est » reddere par pari. » 
» Venio ad secundam quaestionem. ■ Ligula » si memini genus 
est tracharum aut zonae de mantìllis: « lingula » differentiam facit 



' PhiUlfi, KpUlolae, Teuetiis, 1502, f. 51'. 
' Cod. Laarenziauo, XC sup., ti5, f. 136''. 
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bae non in significatìone ; quam tamen sìgnificatio- 
tibi enuclea timque scribam. Vale. 

(1451). . 

el 1451, come la seguente, ohe ne è la risposta. 



Perottns Laurentio Vallensi salatem. ' 
'tus redeuntibus nobis e Campania, quo recreandi 
ioribus diebus concesseramus , redditae milii fiie- 
^terae, suavissime quidem et amantisaime scriptae, 
ecte auguratua fuisti, et spe et opinione mea bre- 

sicnt Cicero ad Brutuni scribit: « ut Aristophani 

ita epistola lougissima quaeque optima videtur » 
.1, 2], praesertim si a te sit, cuius etiam minimum 
le mirifice, deleotat. Est enim continue sermo tuns 
fiansuetudinia et benivolentiae plenus , tum singu- 
.na et dicendi copia refertus. Quo flt ut non solum 
tteris voluptatem , sed fructum etiam amplissimiun 
len baec ideo a me scribi velim putes, ut te accu- 
ripseris, sed ut multis et supplicibus verbis te orem, 
ates, tum maxime longas epistolas mittas. Yideor 
te ipsum alloqui absens, quo nihil mihi potest 

iocundius, nihil inter plurima tua in me beneficia 

ego te hortor et rogo , et superioribus Utteris non 
, huc tu ipse venias: quae rea clementissimo prin- 

yoluptatem afferei. Quaestionibus meis optime, mi 
sti, prò qua re maximas habeo tibi gratias. Qnod 
j laudatum scribis, ita tibi velini persuadeas, non 
isisse ut te laudarem, sed ut iudicium amplissimo- 
iris tuis ad te scriberem, qnod litteris a me petieras. 
(testor omnem tuum amorem quo me es amplexus), 
linns scripsi quam audiveram; adeo est serio a na- 
>U3 meis alienum, aliquem quem ego diligam, apud 
iis estollere. 

tuum fac, amabo te, ut quam primum habeamus; 
crìbendi commodissimum anni tempus est et locus 
veo id mirum in modum, partim quod utilitatem 
deor percepturus, partim quod mirifìcam te et pene 

10 XC,8up. G5,f. 189\ 
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incredibilem Tandein ex editione eias libri adeptumm iutelUg 
prò dii immortalea qua aatia digua corona doctigsimorum he 
propter hanc tuam victoriam te donare poterunt? An lau 
trinmphali? q\ii de duobiia maximis atque atrocissiinis hosfcil 
solum superatis, sed etiam captis et iti servitutem adactis tri 
turus es. An obsidionali gramineave? qui lìberos hoc est libi 
obsidioue hostinm liberasti. An quernea iligneave, quam eand< 
nulli civicam appellant? qui tot claros atque ernditos viroa e 
lissimis hostibus tua causa vulneratoa laceratosque servasti 
solum periculo sed omni prorsus labe atque ignominia Uberi 
murali sive castrensi? qui prìmus , sed gravissimis quidem 
laoessitus, hostium murum castraque ingressus es, An ovali a* 
thea? qui etsi maxìmam quidem et memorabilem, invulneren 
atqud iucruentam victoriam vicisti. An simul omnibus? Oert 
grati animi crimen horruerint, omnibus te, Laurent! , donai 
siquid amplius poterunt animo aequissimo adicient. Sed no 
sequi pluribus ne in idem .... » ' 

Qui siamo verso la metà del 1451 , in cui ÌI Valla scrisse 
Antidotum. ' 

I due koatee sono: il Panormita assalito già prima indirete 
con le Recriminationea , e il Poggio battuto direttamente ne 
dotum. 



> Domine Ioanues. * 

» Velim certiorem me facias, si quid scis, an ego sim in 
eorum qui a legende revocati sunt. Ees autem ita se habet. C 
dam et apud dominum nostrum anno superiore et cum refoi 
bus nuper egissent, ut legerem oratoriam artem, ut satisfacf 
legi et anno superiore concurrens cum Trapezuntio et iato s: 
currente. Proximis autem diebus, ne multa repetam, domiu< 
placuit imminuere numerum doctorum et, ut dicebatur, rei 
cives, abrogare extemos. lussit itaque afferri, ut appellant, : 
in quo descripti cives essent, quem suo chirographo coufimu 
latus est sed sine meo nomine, quasi ego Romanus non sim, 
et ortus et adultus, et qui de nomine Romano, quantum ad 



> Qui il cod. h tronco, 

' V^hlen, Vallae opusc, pag. 19. 

3 Miictil. TioU, 19, pag. 207; cod. A.mbTOBÌaQO G, 109 inf., f. S 
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uno Elegantiarum prooemio magis meritus 8am, qaam 
;, Libet superbe loqui adversus barbaros non Bomanos; 
.rbari lingua esse possunt et iidein Bomani: taceo quam 
Somani aint. Quod si Demosthenes Athenas ipsas magis 
3, ut Cicero ait [Or. 23], et ob id praeter ceteros Athe- 
llandus: cur non ipse, qui Romani hoc tempore feci magis 
dest Latiniorem, sim etiam praeter ceteros Romanus? 
; me benefioii mei in hos ingratos homines et nihil Ro- 
.bentes, praeter fastum quendam inanem et Romani no- 
itatem, quasi non iam inde a priscis temporibu!^ Roma 
um Lucanua dicat: « Nnlloque frequentem Cive suo 

mundi faece repletam » [VII 405]. Tametsi ego sim 
Macentia, Romana colonia, ut Leoaardus de Floreutia* 
>mani veri eraut, non sicut nunc convenae. Sed vereor 
)rea hoc feceriut indignati centra me ob factum d, Pran- 
ua, quasi ego auctor fuerim illius domus ab ipsia refor- 
iiferendae. 

n utcumque sit, ne longior sim quam volebam, rescribe 
'em iam nosti, sin autem iguoras, disce Tel ab aliquo 
mino nostro, numquid nominatim me abrogaverit. Hoc 
Iiil dico amplius; sin ille non abrogavit, nisi externos, 
i rhetorices desertam esse vnlt, suade quid agam; nolo 
) abrogato gerere, oum non sim abrogatus. 

Tuus Laoh(bntio8) VaL(LEN3I8). 

utunno 1451). 

andò viro d. loanni Arretìno subdiacono apostolico. » 

dalla lettera che il primo corso di lezioni pubbliche fu 
la in Roma in concorrenza col Trebisonda. Il Valla tesse 
Lza col Trebisonda la metà dell' anno scolastico 1450; ' 
ila fine dell'anno seguente, nel quale il Valla lesse senza 

la lettera perciò cade nelle vacanze autunnali del 1451. 
artanto accertato che il Valla cominciò a insegnare a 
licamente nel 1450, nelle lett. 69 e 71 dobbiamo inten- 
Dratti di scuola privata. 



> Brani nalla Laudalio urbii Florentinae. 
op. et'., pag. 20-21. 
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81. 

■ Petras Thom&sios insignì v, et oratori 
ci. Laorentio Yallae s. p. d. ' 
» . . . . Non etiam ad id aspesissem, qnod amicissimus sim Poj 
et nolla tecam familiaritas praecessisset; quoniam noD soleo vetei 
deponere amicitias propter novas uec aspernari novas propter ve 
res, Cam honestae utraeque sint unumque honestuni alteri non re{ 
gnet. Amo itaqne te et libere et expedite , Laiirenti , non solura qn 
me diligi» veruni etiam qtiia miki visus es perdignus amari. Sed ali 

in praesentiarnm laudes non explicabo tuas 

. (Venezia 1462). . 

Questa e le altre lettere che seguono (n. 81-86) vanno colloci 
approssimativamente nell' anno 1462. Esse contengono i giudizi de 
amici veneziani sui tre primi Antidoti e sui due Apologhi del Valla 
tre Antidoti e i due Apologhi furono composti nel 1451-52. Le letti 
poi sono citate dal Valla nell' Antidoto IV, che fu composto nel mi 
zo-aprile 1453. ' Da questi argomenti si ricava la data delle letter 



« Franciscus Diana Laurentio Vallae s. ' 
> Nulla umquam maior laetitia fuit, quam ea, quam nuper 
Invectiva tua in Fogium procacissimum hominem et maledicum i 
cepi; quod multis Fogii studiosissimis , qui me ridebant, accaj 
illius in te Invectiva, quod omnium scriptis tua praeferebam, os co 
pressisti. Triumpho ego inter illos et par pari , nt aiunt , refero ; qu 
eos vehementiasime mordet. Àdmirantur ingenium tuum et doctrini 
et ex insania sauissimos eos feci, adeo ut Laurentium semper iu < 
habeant ....■> 



' (Franciscus Diana Laurentio Vallae s.) ' 
» Apologum tuum accepi libenter et legi libentissime. Omi 
tum facilitatem ingeniì tui in inveniendo, tum eloquentiam in exp 



' Valla, Opera. pa«. 835. 

' Tahlen, Laiir. Vallae opttsc, pag. 19. 

» Valla, Optra, pag. 833. 

* Ibid. 
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Lvitatem in refellendo plurimnin admiratl fuimns. 
[bus opera tua et haec et superiora cognita perepecta 
, sine exceptioiie patrem latinitatis nostrae , qaae iam 
deum alterum eloquentiae in terris et sentiant esse 
'anciacus vero Barbarus vir doctissimua et elegantis- 
gus tuua fuit valde gratua, non hominem te sed cum 
ina divinam appellavit .... Pogiani vero omnes te 
benivolentia ducti partim veritate rei confusi. Nonne 
et gloria ab invito laudari? . 

84. 

liscus Diana Lanrentio Vallae s.) ' 
scito de virtutibus tuis praedicari, quod cum summa 
viro omnium excellentissimo praedicatur. Perbeati 
lum Àpologum habere possiint. Dicacitas Pogii nuuc 
irtu9 tua et laus cresoit cumulaturgue. In qua qui- 
mihi, quod omuea recte me aensiaae praedicant de 
;uid plura ? etiam studiosissimi Pogii admirantnr 
juentiam tuam iique ' me rogarunt bona fide, ut bue 

si quid praeterea edidiases 

1452). » 



les Petrua Laurentio Vallensi a. p. d.) ' 
unt illae quidem verae laudes ac debitae, quae non 
^b omnibus quoque studiosisaimia viris, nisi iniqui et 
it, merito tibi* deberi videantur, quippecuius diligen- 
nduatriam virtutem scientiam nemoauislaudibna prò 
ui poasit. Equidem quod ad me attinet, tantum me 
;eor, ut persolvere nunquam possim, ut, quotienacum- 
:tus sim , non recuaem quomiuus omues hominea me 
tistiment. Tu' enim longo intervallo me in patriam 
ili sermonem patrium restituisti, tu denique omnes 
irruptas ac penitua everaas ad pristinam ainceritatem 
ipravataa ac funditua deletaa revocasti atque recreasti. 



, fag, 332. Giampietro da Lucob era professor 
.goetiai, ScriUori vinìziani, I, pag. ISO). 
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Quid est ullo in genere vel faoultatis vel scientiae, quod intelligen- 
tiam tuam vel acumen eflFugiat? Nam, ut a xninimis incipiam, tu mihi 
pene solus esse videris, qui litteraturam teneas; qua quidem in re 
sentiat quisque quod velit, ita iudicium tuum probo, ut antiquorum 
de lingua latina elegantius ac verius arbitrer scripsisse neminem. 
Quo niagis laudanda est incredibilis diligentia tua, qui tanto litte- 
rarum interitu, qui tanta linguae latinae facta diminutione , duobus 
magistris * ac ducibus eo perveneris atque alios quantum in te fuit 
deduxeris, ut non minus tibi, quam Varroni quam Caesari quam ce- 
teris qui de arte grammatica conscripserunt , omnes latine loquendi 
studiosi debere videantur. 

» Atque utinam ut tu in diligendo quos imitareris non errasti, 
sic alii in te laudando gratiores reperirentur. Quid enim Cicerone 
elegantius aut copiosius, quid Quintiliano subtìlius aut certius dici 
aut excogitari potest? Quos tu cum auctores habeas, quid est quod 
quispiam utilissimum atque honestissimum laborem tuum carpat, 
nisi invidum se aut ignarum ac superbum confiteri velit? Quid de 
ceteris artibus dicam? .... 

» Nec vero tibi in mentem incidere debet me assentandi gratia 
haec ad te scribere. Nam praeterquamquod adulatio semper ab inge- 
nio meo alienissima fuit, qui convenit, a quo me in scribendo emen- 
datum fuisse confiteor, buie ut blandiar et inani laude eius aures 
denjulceam? Ego vero te ex animi sententia laudo, vir doctissime, 
et perpetuo laudabo; nec me invidia impediet quominus quod sen- 
tiam libere dicam. Cupio enim meritas tibi laudes deferendo et nobis 
qui nunc sumus et posteritati prodesse. Quod tamen bonitate ac vir- 
tute tua fretus fore non difiido; ut cum multa in omni genere scrip- 
seris, plura etiam scribendo nunquam defatigeris, ut cum ingenii 
omnes virtutes consecutus sis, nulla de iis quoque, quae ad vitam et 
actionem pertinent, defuisse videatur: constantiam dico et in omni 
vita aequabilitatem. Nam religionem sinceritatem animi iustitiam 
fidem pietatem cum diligenter quaererem , praecipue a te coli et * 
omnibus eis virtutibus te affectum esse intellexi ; quo minus postea 
sum admiratus, in quo tantum probitatis ac virtutis inesset, ex eo 
tantum ingenii lumen eluxisse. Sed de ceteris artibus .... 

» Huic ego invideam, hunc ego non amem, non in sinu gestem, 
non in oculis feram, non laudem, non praedicem, quem divinitus de 
caelo demissum esse puto: omen videlicet atque augurium, ut ita 
dicam, restituendi imperii, ut cum sermo patrius ac lingua latina 
per eum nobis reddita ac rèstituta fuerit, tum demum imperium ac 
summa rerum in Italia redeat? Hunc ego in caelum meis laudibus 



^ I due maestri sono Cicerone e Quintiliano. 
2 « et in » text» 
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, huno si fieri possit immortalem esse non cupiam, qaem 
immortali doaa,tam esse oeaaeam, ut sapientia, qua im- 
tur quague eloqaentia carere uon potest, a nostria homi- 
eretur? Quod si minimarum rerum iaventores et artifices 
mnbur visuiitur coUaudantur, emn qui non unam artem 
lobis restituiti ìnsectabimar, eiciemus, omni verborum 

aSìciemus ? 

0, Laurent! carissime, hominum iniuriam prò communi 
titer excipe ac perfer. Qnis enim , in quo aliqoid modo 
itÌ3 ingeuii vai egregiae virtutis aliquando inesset, repe- 
obtrectatores non invenerit? ut verissime dictum sit: 
iunt fulmina moutes. Neo ego maius ullum virtutis et in- 
gumentum invenio, quam quod a multis te iusectatum 
1 fuisse ìntelligo. Nihil enim amabilius veritate, nihil 
s duntaxat hominibus, qui cupiditatibus involuti et am- 
livitiia occaecati cernere non possnnt, qui si ea mentis 
berarentur, mihi crede non solum te laudarent omnes 
stri teraporis sed colerent observarent venerarentur .... 
ezia 1452). < 



86. 



jaurentius Aspalatensis Laurentio Vallae s. p. d. ' 
lOr ne in scribendis hia ad te videar tibi fortasse parcior 
m ac mihi erat institutum. Tabellarius enim nunc disces- 
iterum litteras flagitando mihi iam molestus factus est. 

perpaucis verbis quod pluribus facete institueram tibi 
im: talem de te hic opinionem baberi, qualis de priscis 
I aut Latinis non habetur; quibus te non solum compa- 
.milant, verum praeponunt et maioribus laudibus quam 
uuntur. Siint qui diligentiam tuam approbant, qui doctrì- 
it, qui artificium admirantur, qui dicendi vim qui inge- 
enique eloquentiam tuam extollunt et praedicant. Concur- 

omnes qui aliqua litteratura praediti sunt et a me petunt 
fensionem tuam velim commodare. Cuiua Defensionis sì 

me essent exemplaria, non possem bis omnibus satisface- 
ranciscns Barbarus, quid Ioannes Petrus, quid quidam alii 
le eloquentes viri de te sentiant, aine aliqua assentationis 
dici posse non arbitror. Causam tuam honestissimam hoa- 



Optra, pag. 381. Lorenzo Zane fu fatto arcivoscoTo dì Spalato tielgin- 
jstini, Scrittori viniz'tani, I, pag. 178). 
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temqne a te saperatum dicnnt et 03tenduDt, Eloquentiam tuam, cam 
iUam avversarli derideant et floccifaciant, extoliunt et obstupeseunt. 
» (Venezia 1462). • 



87. 

« Latirenbìus Valla Francisco Barbaro ìllust. viro 
atque praetorio 8. ' 
» Quod Dullas ad te litteras antehac dederim, vir illustrìs, ve- 
lini prò tua aequitate excusationem acoipias. Hortabatur quidem me 
ad tibi scribendani incredibilis tua doctrina ac singularìs eloquentia, 
nb tanti viri et benivolentiam mihi coneiliarem et de me indicium 
experirer; sed haec ipsa magnitudo sapientiae tuae dehortabatar, ne 
me aut impudenten^ ant ineptum putares, qui per me ipsum, nulla 
necessaria causa addnctus, tam licenter te adirem et, ut mihi respon- 
deres, postularem. Hortabatur mrsus hiimanitas tua summa atque 
faoUitas; sed dehortabatur conditio personae, cum scirem te virum 
illastrem et in maximis reipublicae taae muuenbus occupatissimum. 
Itaqne inter oupiditatis timorisque consilium hactenua pependi. Quid 
igitnr novae rationis accessit, ut hoc tana longum mperim silentiumi 
Nempe exhortatio cum aliorum quorundam, tum vero praestantiasimi 
viri necesaarii tui Laurentii, praesulis Aspalatentìs, per litteras a mi 
contendentis, ut, se auotore, ad te eloquentiae principem aliquid 
acriberem, cum praeter alia, tum vero, quod iudex quodammodo e! 
litis cauaaeque, quae mihi oum Poggio est. Iudex inquam es, quen 
nemo improbare audebit, quidquid tu litteratorum priuceps statueris 
Atque haec quidem ratio est, qua ad te nuuc debuerim scribere. Quic 
tamen soribam? An aliqnid, quod ad laude» tuaa pertineat, quo si: 
propensior ad cauaae meae favorem? At hoc levis hominis est et gra 
vitatem religionemque tuam ignorantis. An quod me tibi, quantulus 
onmque aim, dedam et offoram? At hoc nihil dare uihilque offern 
esi^, ai tu me nihili fecerìs. 

Tuum ergo, quale de me sifc, ìudicium expectandum prius est 
ut nihil aliud ait, quod hoc tempore ad te scribere habeam, nisi mi 
tuo unius iudicio aequieacere in hac Foggiana accusatione, nequ 
tam de doctrina, quamquam et in hoc multura est, quam de calumnis 
Mallem enim bonus vir eb esse et videri, quam doctua. Qua in re, u 
magis de Laurentio indicare possis, mitto istuc alteram responsione!) 
ftdversus alterum accusatorei^, ideoque utmmque meum opus Anti 
dotam appellavi. De quibus libris meis si non male senties, aggre 
diar tertium Antidotum adveraus alteram Poggi! invectivam, multe 

' Frane. Barbari, Epitlolae, Brixiae, 1743, pag. 828. 
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"';, impudentiorem eoque confutata faciliorem. Itaque, 
de ma senties, Tellm ut ipse per te ad me scribas; sin 
i alios in tuam vicem milii rescribere. Vale. 



ciscus Pbìlelfus Poggio et Laurentio Yallae sai. ' 
1 ipsa ratione veì admonitione mea coniunctos velim, 
imavi, ut litteris meia diiungeremini. Quid enìm, per 
am, ex amicis vos reddidit inimicos ? Errorne forsitan 
aod, vel inducti vel ultro in levitatia, ut audacter et 
1 loquar, stultitiaeque oertamen tam temere irruatis? 
non nunquam, rationem deseréntea , spont© sequi 
itiones; idemque facimus saepenumero decepti suasio- 
qoi vel nosclam exosi vel se ulciscicupientea, insania» 
rnnt, quibua veh e mentis a ime concitati divina omnia 
'a Gonfundimus , non tam dignitati noatrae consulen- 
ae per coutumeliam ac nequitiam omnem insìdiantea. 
itera utromque vestrum probabilis aliquaa ratioues 
uibus iure a vobis fieri videatur, quod iniuria facitis. 
atiusmodi rationibus assentiendum censeo, cum neque 
itiae ncque aetatis vesfcrae neque ipsiua decori ratio- 

.niuria lacessitus. > Et quaenam iniuria tanta est, ut de- 
.t? Satia enim delirat , qui mentitur. Ea est certe per- 
latnra, ea vis, is impetus ac furor, ut sibi moderari' 
eat, quippe in re etiam vera, ai minus mentitur, om- 
I ijit tameu aut mendacium dicat, cum vel gratìa vo- 
i ipsius nimietate mendacem se praestet. Nam qui ra- 
iit orbatus, quamdiu eo caret, uec intueri quicquam 
recte ìudicare potest. Quo fit ut tanquam per obacu- 
■as incedens, unde egrediatur, qua pergat, quo perven- 
it. Sanius certe fuerat primis illisve nondum invale- 
lOtionum acintillis ante resistere, quam transireut in 
poateaquam factum non est, sed accenso iam igni, ea 
ieraque adìecimus, ut animis conflagrantibus fieri nulla 
, utamur saltem eo remedio, quod omnibus in iis rebus 
ferre, quae bumani sunt solutique appetitus, hoc eat: 
psa non valet , satietas saltem praeatet. Quantum au- 
t maledicendi geuus, quod, dum invicem, per omnem 
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vituperationis contumeliain, dìgladiaminì, intactum reliqaeritìs; nul 
lum animi flagitìum, nullnm corporis vitiuin, nullum fortnnae, qiian 
vocant, incommodum omisistis. Qaod aliud dei]ic[ue genus detis 
quo in vestrum dedecua sit utenduin? 

Equidem praeter siugularem quandam et inauditam ìneptita 
dinem, nihil video reliqmiin quod addatis, quo ridiculo sitia cune 
tis hominibus. Nam quid ineptius dici , quid insanius queat exco 
gitari, quam viros doctos ao aeiies maledicendi intemperautia atqu< 
dissolutione veluti gloriari? et id qnidem Romana in curia, hoc es' 
in celeberrimo atque splendidissimo totius orbis terrarnm apectacu 
lo, in gravissimo episcoporum cardinaliumque conspectu, in oou 
lìs summi sanctissimique pontificia Nicolai quinti, qui non minui 
mirabili virtnte ac sapientia, qaam suprema dignibatis praestantii 
vices Ohriati in terris gerit. Ut enim de reliquis patribus viriaqui 
integerrimis conticescam , quibus aut atomaohum vos movere aut ri 
snm consentaneum est, qua mente, quo animo in vos esse arbi 
tramini Nicolanm quintum, tanta bonitate, tanta institia, taut: 
pietate pontificem, cum vel legit vel audit quae tam petulanter tan 
foede in vos invicem declamatis ? luvat enim Uberrime de vobii 
apud vos loqui, quorum laudi aeque faveo atque raeae. An minus for 
tasse meministis eam esse bominum naturam , ut similitudine morun 
ad benivolentiam facillime agantur, dissimilitudine vero contrai 
Itaque non absurde Agesilaum tradunt , cum quenquam intueretur 
qui alium vituperaret laudaretve, dìcere solitum se non minus ei 
ipsa oratione iudicium facere de eo qui diceret, quam de quo dicere 
tur. Et ne id quidem mlrum; nam permotus animus permulta efflcia' 
est necesse, quae non mediocrem moribua iacturam afi'erant apuc 
sapientìs et bonos viros, quorum aures ofiènduntur iis dictis, qua( 
ipsi non probent. Quos autem alienos a noatria moribus iudicemus 
ab iis nos quoque animum facimus alienum, Praeterea nomo quen 
quam omnino amare poasit, qnem flagitio senserit obnoxium , etian 
si ipae vir omnino bonus non sit, nam vel in mornm aimilitudin* 
depravati auimi se oderunt. At illum a flagitio abhorrere qui censea 
mua, cuius flagitiosissima sit oratio? 

Patebor equidem ingenue de meipso; nec me annum iam natum 
quartum et quinquagesimum iiUus a veritate compescet pudor , quoc 
eo facio libentius, ut exemplum meum vel probetis vel imitemiu 
Sum quandoque in quosdam invectus, acerbìus fortasse quam pai 
esset; et id sane nulla unquam alterum lacessens iniuria, sei 
genti potiua a quibusdam contumelia lacessitus. Tamen cum mea legi 
et meipsum considero, non possura non erubescere, raetuens, ne quo- 
que modo vituperentur in meipso, quae aliis dederim vitio. Noe 
enim quae in aliis iure etìam carpimus nota sunt omnibus. At oratic 
nostra occulta esse non potest. Non modo me Salustius iis non de- 
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lae scripsit in M. Tullium Ciceronem, nec item otnnino 
tro in Àntonium, aat in TimArchum Philippamque Demo- 
3ed etiam vìr sanctìasimiis ac disertissimus, HieronjmaB, 

molestia a me legitur, cum invebitur in Rufinnm; quem 
:bum extitisse, ex eius acriptis facile ipsi cognoscìmus, sanc- 

bonumque fuisae Aarelii Augastini locupletissimum taati- 
iocet. 

e si sapitis, Poggi atque Laurenti, missam facite tantam 
tque abhomittabilem maledicendi liceutiam. Meminerìtis bo- 
e, meminerìtis decori, meminerìtis aetatis vestrae, qaoriun 

senium, alter aenectutem agit. Memineritis inquam memi- 
mpiterni iudicii, quod admodum longe a vobis abesse non 
a estis obliti: « mihi vindictam, et ego retribuam? » Quam- 
vobis quid sit amplius vindicandum, non intelligo, qui ve- 
men matuis orationnm gìadiia, per omne vituperationom 
iarumque vulnus acerbissime, quantum in vobis fuerit, in- 
I. Quid de vobis praesentes aentiant, quid posteri iudica- 
^uorum mauus scripta vestra perveniant ? Itaque vos etiam 
im rogo et obsecro, ut redeatis tandem in gratiam mu- 
lissisque omnibus animorum irritamentis, per àtiwj^deioty 
unt, vel zakivoiòi'xv potius, quoad eiua fieri lieeat, quod certe 
ad benivolentiam pristinam mutuo studio operaque conten- 
t iustitiae laudem apad homines et dilectionis incrementum 
imum pontificem et paeuitentiae gratiam apad immortalem 
reaminì. Valete vìbì amicissimi atque optimi. 
: Mediolano nonis martiia Mccccliii. > 



ranciacua Barbarua pcocurator Sancti Marci praecl. v. 
Laureutio Vallensi p. s. d. ' 

.antum me delectarint litterae tuae, quae plenae sunt huma- 
benivolentiae, facilina intelligi quam explicari potest. Quia 
lio et eloquentia escellas, et in omni genere doctrinae tam 
[uam Latinae tantum profeceris et ita suaviter ita honori- 
[ diligendum provoces, bene profecto barbarus essem, si tibi 
non responderem. Quin potiua male de litteris et studila , 
r nos commuriia aunt, et de bonia omnibus mererer, ai te 
a non maguifacerem atque diligerem. Quia licet inter noa 
iliaritas intercedat, tameii tantas vires habet ingenium tuum 



, Opera, pag. 831; Pr. Barbari, Ephtoh'e, ed. Quirino, pag. 325. 
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et opinio virtutis, ut Qraecos et barbaroa et Latinos allicere et de- 
lectare possis dicendo. Quara oum a natura et a maiorìbus nostris Bi( 
instituti simus, ut omnia post deum ad virtutem ad laudem ad decuf 
ad gloriara referamus, facile tibi persuadere potes me non minu! 
bene de te sentire quam ingenii tal magnitudo et bouarum artimr 
disciplina postulare videatur. 

» Sed quid ago? de benivolentia nunc, non de tuis laudibus agen 
dora est. Ceterum si tibi meoum et mihi tecuni vivere et conversar 
simul Kceret (si parva licet componere magnis) , forte non minus gra 
tiae et auctoritatis baberes apud me, quam Athenodorus apud Catonen 
aut Panaetius se apud Scipionem habuisse gloriatur. Magnas itaqui 
gratias habeo ci. v. Laurentio nostro archiepiscopo Aspalatensi, qu 
tibi persuasiti ut ad me aliquid scriberes , ut amicìtiae fundamenta 
quae inter nos etiam tacendo iacta sunt, confirmarentur. Perge igi 
tur sicut coepisti et nos non solum dilige aed etiam ama et non minut 
de me tibi sponde quam de te mihi. 

> Postremo a te peto et postulo ut in hac Pogiana accusation< 
non expectes nunc quid ego aut de doctrioa aut de calumnia cuius 
piam sentiam, quia nec omnia novi quae in utramque partem scriptt 
sunt, nec de ingeniis et moribtis doctissiroonim et amicissimorun 
hominum temere iudicandum puto. Quin potius sicut alias gravissi 
mas et acerbissimas inimicitias inter eloquentissimum Leouardun 
Aretinum et Nicolaum FJorentinum snstuli, et Pogium postea Gua 
fino et Quarinum Pogio reconoiliavi, ita nunc optarera, si fieri pos 
set, prò laude et dignitate litterarum, ut Pogius teoum in gratian 
rediret, ut omissis istis simultatibus , quae minime dignae sunt virt 
sapiente, sicut Soloni plaouit, omnis e medio tollatur memoria iniu 
riarum. Vale. 

» Venetiis pridie ' idus martias ' MCCCCLIU. ' 

■> Praedarisnmo et ehquentisaimo viro d. Laurentio Vallensi civi Ro 
mano amico konorando. » » 
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1 Laurentius Vallensis B^essarioni) cardinali Tusculano (s, p. d.) ' 

» Non de re mea aliqua nunc ad te scribo, praestantissime pa 
ter, sed aliena. Etsi nibil non modo amicorum, sed etiam human 
alienum a nobis putare debemus, tamen in re mea possum adhiben 



3 . MCCCLIII . om. Vaila. 
* Cod. di Siena, H, VI, S2, f. 7 
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1 aliena non possum honeste adhibere consilinm tibi 
lìvinarum ita hiuuanarum con s ultissimo ; et niliilomi- 
ter Àndreae Contrariì Veneti hominis amicissimi 
tibi, quod pene idem est, quod consilinm dare. Cur 

Quia saiictum est viro integerrimo prodesse, quia 
) disertissimo, qui res tuas gestas celebrare posset, 
utile in eum beneficia conferre, qui non modo habere 
a conservare et queat et velit. Inspiciaa virum egre- 
,ctes: sane pluria eura facies, quam ut hoc solo mn- 
od petit. Non audeo plura tecnm agere, ne, id quod 
lare videar neve tuae bonitati ac magoificentiae dif- 

amplias; sequere naturam tuam, audi tuum oonsi- 
ailis. Nam cum ceteris virtutibns nullis cedis, tum 
imentia beneficentiaque omnes antecellis. Vale. » 
he data assegnare a questa lettera. Certo essa è po- 
, perchè il Bessarione vi è chiamato col titolo di 
nus : egli fu fatto vescovo di Tuscolo ÌI 23 aprile 1449, ' 
nominato nella lettera, il Valla indirizzò un car- 

per intiero. 



US Valla Andreae Contrario Veneto s. p. d. ' 

ari in cunclis, qnae vulgus laudat et optat, 

li sancta redoles pietate vetustos. 

a iam pridem dedìt, nfc Contrarius esset 

3t antiquis et lautia moribus imples , 

im sentis stolidos et corrigis nitro, 

iam multi laudant nunc carmina, segni 

t Midae similes, quem pulcher Apollo 

i asini longas gestare coegit. 

'baricum sentis laudarier usquam, 

s, at semper iuatum rectumqne fateris; 

te tuas laudandum venit ad auris, 

scam sapiat diceudi rite fìguram, 

> summis in caelum laudibus effers. 



lacra, I, pag. 240. 

H, Yt, 82, f. ei' e HI' ; cf. Qairini, Diatriba ad EpUl. Fr. Bar- 
LUdraa Contrari ofr. Itotae Nogarolae Operasi. £ug. Abell, 
T, CXIX, CXXVn, CXXIX, CXXXI, II, pag. 183, 421. Un 
ettere del Contrari si conierva nel cod. Ottoboniaoo 1677, 
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Et pariter prosam sensu discemis acato, 

Qaod volgcs laudat, tu detestaris et horres, 

Nemp© quod a teaeris dictus Contrarius annis. 

Sunt, in delitiis qui laudant ducere vìtam 

Et procul a studiis annos agitare Beveria ; 

At mihi te quotìens dixisti velie repostia 

Sedibtts obductas naturae quaerere causas 

Et prosam et carmeu pariter describere semper ! 

Àdmiraotur opes alii laudantque potentis, 

Quod cemunt ostro omatoa auroque superbos, 

Et qui summa sìbi struxerunt moenia tollunt. 

Tu nullum laudag, nisi Pallas fecerit illum 

Moribua illustrem egregiis animaque beatum, 

Est tibi nil potius, quam commendare vetustos, 

Qups tu iam pridam fervens imitaris ad uoguem; 

Namque bonus iustus, mira gravitate, modestns 

Et facilis prudens et lati cordis haberis. 

Lingua tibi gladio similis fervescit acuto , 

Sive malos agites et crebro fulmine tangas , 

Sen placidus laudes sancta piatate probatos. 

Semper mira tibi succedit copia rerum, 

Tu potes ex tenebria mortis revocare sepultos , 

Cum rapido fervens currìt facundia pasau. 

Pingis itera, quae vix quiaquam nuno posset apertis 

Sumere luminibua tacitaque recurrere mente 

Et quae, si superia vivus nunc esset in auris, 

Verbis diffusia magnus laudaret Apelles, 

Tu oaelum noati et tacito labentia gressu 

Sidera et aetbereo quicquid molitiir in orbe 

lupiter omnipotens mana immensasque paludes 

Et iiuvios terram et quaecumque tenentur in ipaa, 

Beote ergo a teneris dictus Contrarius annia , 

Cui nibil est vulgo proraus commune loquaci. 

Haec ideo cecini calamo breviore, quod odam 
Laudibus immensis memini scripsisae refertam. 
lamque vale, antiquae specimen virtutis et auctor. 
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tera del Valla al Tortelli. 

bannes. ' Audio qiteindam Benedictum obbulisse Domino 

qaemdaiu cardinaleoi opus adversum me compositum, 
vium) impugnarem, qui mavnlt Tarquininm Superbum 
i fuisse quam nepotem. Id ego opus quamvìs ìnemditum, 

scurri ) ac vis intellexi : ita occaecat atqae involvit 

in opere meo dicuntur. Huie homini, nisi ad sammum 
jcrìpaisset, non putassem per memet ipsum esse respon- 
leo est sermone barbaro et ingenio perverso, Verum quia 
ere septimum Herodoti quam idiotae respondere, volo te 
are hano rem Laurentio tuo gloriae cessuram. Nam ipsum 

adeo accuratum est, ut refelli non possit. Et Dionysius 
U9, quem non videram, etiam confirmat opinionem meam, 

loco possit putari acamen Laurentii tui, qui ea, quae 
:it, Nam Lncium Florum, cum opus composui, in memo- 
lebam, qui Tarquìnium Superbum piane ait nepotem Tar- 
le, non filium. Neque est quod hic nebulo ait, se magis 
rio quam Ploro. Quae ratio stiilta est. Non enim inter 
riorum quaeritur tamquam Inter diversos historicos, sed 
i abbreviator magistro suo in hoc non habuit fidem tam- 
n sentienti. Verum de hoo latius in responsione. Interim 
, mea male sentias hoc ad te mltto, qiiod si summo pon- 
ostendere, tui arbitrii erit. Vellem et Dionysium, quem 
19 pontifex habet, mthi commodari, ut illius sumam testi- 
3tabo hominem , ut (par . . , ,) est. 
oa 1455?). » 

itto Morandi, del quale si parla nella lettera, scrisse un 
er confutare la dissertazione del Valla, dove questi dimo- 
Tarquinio il Superbo fu nipote e non figlio di Tarquinio 



.tioano 39(3, f. 63. In questo prezioso codice, che contiene lettere aa- 
tzate at Tortelli, prnaeutemente si couservKiio le aei lettere del Valla 
qoali faroDo pubblicate da G. Z&naoni , Scritti inediti di Loraao Valla 
i dtlla R. Aeeademia dei Lincei, TI, T?ag. S61): stanno ai f. 60, 14T, 159 
1 f. 156 ci è la lettera dal Valla al papa Niccolò V. I f. 148-119 del co- 
tenevano altre sette lettere del Valla al Tortelli, furono, non fi sa da 
pati; per fortana qaelle lettere, comprese cinque delle pubblicate dal 
10 state copiate nel codice Ambrosiaiio G. 109 inf., f. SS-3G (sec. XYI) 
'.anta TioliXIX, pag. 183-216 (seo. XVIII): da queste due fonti le bo 
carta del cod. Vaticana fu molto danneggiata dal tempo e dalle rifi- 



SELLA VITA Dt LORENZO DELLA VALLE, DETTO IL VALLA. ìil 

Prisco. ' Il Moraudì intitolò il suo opuscolo a Calisto III; e con eie 
la lettera del Valla acquista un termine cronologico, perché Cali 
sto III fu fatto papa nell' aprile del 1455. Dall' altra parte non pos' 
siamo oltrepassare il 1467, l'anno della morte del Valla. La lettere 
è importante anche per I' accenno ad Krodoto , di cui il Valla stave 
traducendo il libro IX. ' 



93. 

Merita di esser qui chiarita la questione, a cui dà luogo il passe 
della lettera del Valla al Decembrio (n. 49), dove il Valla dice d; 
aver mostrato i libri delle Eleganze « quasi prima manu deformatos ■ 
(la frase è di Quintiliano, Imtit. orai., V, 11 , 30) ai dotti fiorentini 
In qual tempo si dovrà collocare questo viaggio del Valla a Firenzel 

Alla domanda risponderemo, recando alcuni periodi del proeraic 
al lib. II delle Elegame:- « id dicam (quod vere possum dicere), mt 
non tam mea voluntate , qnae ardentJssima erat, ad hoc opus (Eie 
gantiarum) descendisse, quam prudentissimorum atque amantissimo 
rum conaUio, cum aliorum, tum praecipue Aurispae et Léonard. 
Aretini .... Ad quos cum .separatim de proposito animi mei retalis 
sem degustationemque quamdam operis demonstrassem, uterque pei 
se ut pergerem hortatns est et ut se auctore ederem iussit, ut ian 
integrum mihi non esset illorum auctoritati repugnare , si repugnart 
voluissem; sed currentem ut dicitur incitarunt, » Quelle parole de 
gtiHatìonem qtuindam operis alludono senza dubbio al medesimo fatt( 
a cui allude la lettera; e fra i dotti del circolo fiorentino, dei qual 
nella lettera il Valla intende parlare, vanno messi appunto l' Aurispi 
e il Bruni. Assodato ciò, noi stabiliamo subito un termine al viaggic 
del Valla a Firenze, poiché se egU lavorava al lib. Ili delle Eleganzi 
nel 1438, ' il lib. II cade sena' altro prima di quell' anno e prima d 
quell' anno cade anche il viaggio a Firenze. Facciamo un altro passo 
li Vaila trovò in quell' occasione a Firenze il Bruni -e l' Aurispa. Ci( 
non potè essere che o del 1435 o del 143(5, fino all'aprile, nel qua. 
mese l' Aurispa lasciò Firenze, per non ritornarci che nel 1439. ' 

Si conchiude dunque che il Valla andò a Firenze o del 1435 ( 
al principio del 1436. Dovendosi eseludere , per quello che ho dette 
più sopra (pag. 79), la prima ipotesi, resta la seconda; probabilmentt 
il Valla andò a Firenze insieme col Panormita (pag. 47), E così s: 



i La risposta del Valla al Morandl è nelle Opera, pag. 438. Sul Morandi ved 
Zeno, Diiaerlazloni Voisiane, 1, p«K- I6I1 Voigt WiederbeUbvng , II, pag. 508. 

' Sulla traduzione di Erodoto del Valla, ofr. Vahlen, L. Vallae oj/me., pag. 65-7J 

3 Vahlen, Laur. Vallae oimsr;., pag. 50: 

' B. Sabbadìni, Biografia di G. ,liirt'spo, pag. GO. 
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che delle Eleganze Ìl Valla avea fatto uuo sbozzo sia 
fusione alla lingua spagnuola neilì' EUg. I, 24. 



proemio del lìb. V delle Elegame. Esso ai apre con 
■ Tertius lam mibi et prope quartas annua agitur 
aper et per omnia maria terraeque volitanti, proxlma 
. quidem tota, mìlitiam experto. » Sono tre anni com- 
;|uarto, che il Valla peregrina con re Alfonso. Queste 
jominciarono nei primi mesi del 1436, quando il re 
a Gaeta. Coi quattro anni circa si arriva alla metà 
n ciò abbiamo trovato l' aestaa proxìma, vale a dire 
J, nella quale Alfonso mosse alla conquista di Saler- 
no che il Valla fu a Salerno; ' non vediamo possibile 
sto viaggio che quella accennata. Sicché al libro V 
\nze egli lavorava tra la fine del 1439 e il principio 



!I5. 

[e anche sulla cronologia delle Adnotationes in Rauden- 
ila lettera u. 48 risalta che esse erano già composte 
iamo poi nel proemio che l'idea delle Aànoiationes 
quando si trovava col re nelle Puglie: a Barletta, a 

um essemns uuper Baruli » ; • Confer tempora 

erae ad me datae quibusque rex Saruli sen Foggiae 
u nell'anno 1442, nella cui seconda metà per l'ap- 
fonso era a campo nelle Puglie, ' Che ivi stesso il 
nposto il libro, appare evidente da un esempio che 
e civitas Barolitana negat , quae pulcherrìmas quasque 
iis lapidihus habet. » Quell'Aaec prova che egli stava 
che le Adnotatione» furono composte nella seconda 

alle Adnotationes, dove mostra che si deve dire, per 
Jtmia e non urb» Somae, iìisul^i Sicilia e non inmila Si- 
: < ut in oratione, quam apud Alphonsum habui, la- 
• L' orazione a cui qui si allude è quella da me citata 



i le Elegantiat, Coloni&e 1522. 
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al D. 59. Esaa fa perciò compoata priina i 
mente nel giugno 1442, dopo che AJfonw 
A pag. 58 delle Adnotationes riohiam 
altro passo: « Quasi alibi non sint ferulat 
cnni plorea et proceriores aint in ipaa plani 
locia, nndique in Sicilia, quantum recordo 
Ciò confenna la mia ipotesi, espressa più 
del Valla in Sicilia. 



96. 

A'bto alla pag. tì3. 

La scena dei dne primi libri del De 
Gregoriana; la scena del lib. Ili in casa del 
gli interlocutori. Infatti alla fine del lib. '. 
est, dice il Vegio, et parata a coquorum 
dicens (Vegiua), Catonis (Sacci) manu apj 
saam, quae erat propinqua, perduxit. » ' 

Ecco il commiato alla fìne dell' opi 
Maphee, respondimus. Ubi vero Raudense 
perduximus, ego et Antonìns (Bemerius) : 
qnod habitatio nostra ex adverao et pene 
remissisque Vegli pueris reliquorum fami 
acceperunt et se invicem salutantes bine '. 
simul babitabant, bine Cato atque G-uar 
loannes Marcus Bumma cum admiratione o 
snas reverterant. > ' 

Di qui si conferma cbe il dialogo è d 
via, dove ci è veramente una cbiesa di S 
residenza il Vegio, cbe invita a pranzo a 
tori; ma si confenna ancbe cbe gran parte < 
sono ideali, perchè dal commiato riaultei 
Raudense, il Bemeri, il Brippi e Griovanni 
mentre abitavano a Milano. Quanto a Gui 
cugina aveva una causa d' eredità, patrocii 
via e di Milano, ma è falso che Guarino e 
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er la cronologia della vita del Valla otteuiamo 
Il Valla nacque a Roma nel 1407 e ivi si trat- 
lel 1429. Passò alcuni mesi del 1430 a Piacenza 
10 insegnò privatamente a Pavia. A Pavia inse- 
ite due anni, 1431-2, 1432-3. Nel settembre 1433 
Ferrara; nel 1434 dimorò a Milano, nel 1435 a 
isò al servizio di re Alfonso e nell' agosto di quel- 
lui alla battaglia di Ponza e indi prigioniero a 
li da Milano a Gaeta nel febbraio 1436 e poco do- 
idò ambasciatore col Panormita a Firenze. Negli 
mpagnò Alfonso nelle sue spedizioni. In uno di 
viaggio in Sicilia; nel 1439 si trovò nella cam- 
0. Negli anni 1440-1441 rimase probabilmente 
i. Era col re in Puglia nel 1442, a Tivoli nel 1447. 
ino si ristabitì a Roma, dove avea fatto una 
tmbre-ottobre 1444, E a Roma morì, il 1" ago- 
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CAPITOLO I. 

LA CORTE LOMBARDA £ I PRIMI ANNI DEL VALLA. 

Sommario. 

[L'umanismo alla Corte dei Visconti. — Carattere politico di Filippo Maria. — Pro- 
tegge le lettere. — Carattere liberale degli eraditi lombardi. — Il Panormita per- 
seguitato sì ripara a Pavia. -- Divien Mecenate. — Soccorre il Valla], ^ — Chi 
sia G-andenzio Vanio. — Perchò il Valla partisse da Boma. — Nuovi docu- 
menti sui rapporti del Valla e del Panormita. — Morte di Martino V. — Speranze 
del Valla. — Carattere di lui e del Panormita. — Cause della loro inimicizia. — 
Ambiente ove il Valla concepì le sue opere principali. 

.... Era questi il Gaudenzio Vanio rammentato più volte nell' epi- 
stolario del Panormita. Un dotto tedesco ha mostrato con ingegnosi 
raffronti che doveva esser questi Lorenzo Valla, richiamando così 
l' attenzione dei dotti sopra documenti finora inesplorati. * Noi ab- 
biamo avuto il piacere di cambiar quest'ipotesi in certezza, avendo 
trovato in un manoscritto Riccardiano una di queste lettere col nome 
stesso di Lorenzo Valla. Si vede che non avendo il coraggio V autore 
di distruggere questi monumenti della sua vecchia amicizia né po- 
tendo vincere quel ribrezzo qustói involontario che proviamo nel pro- 
nunciare il nome d'un odiato nemico, volle occultarli con traspa- 
rente velo. ' 

Pertanto egli è per mezzo di questi nuovi materiali che noi 
veniamo a cognizione, come fra questi due eruditi vi fosse intrinsi- 
chezza fin da quando Lorenzo viveva in Roma, ove scrisse un paral- 
lelo fra Cicerone e Quintiliano, mostrandosi propenso verso quest'ul- 
timo a carico dell'altro. Egli stesso ci narra d'averlo composto 
mentre ancor vivea suo zio Melchiorre Scrivani e d' averne man- 
dato copia a Carlo Aretino in Firenze.* Or bene, v'ha una lettera 



* <Il testo, che corrisponde a questa parto del sommario , è stato da me sop- 
presso per ragione di opportunità). 

2 J. Vahien, Laurentii Vallcte opuscula tria <pag. 80-35). 

3 (Questa è anche V opinione del Vahlen, Op. cit., pag. 43. Io credo invece che 
la storpiatura sia originaria e fatta per scherzo. Ciò mostrerebbe quanta confiden- 
zialità passasse allora tra i due umanisti). * 

** <B. Sabbadini, Cronologia del Valla, n. 8). 
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.n cui accennasi a questo fatto, e vedesì come fa il 
:e quasi direi per mano il giovane Lorenzo, innanzi 
h repubblica letteraria. Ke loda la sobrietà e l' incre- 
r le arti e i buoni studi, sentendo però il bisogno di 
ffesa che questo scritto arreca a Cicerone. Dichiara il 
per lui Quintiliano non è neanche da paragonarsi a 
ittaria prega il Marsuppini ad accoglier in buona 
itto ed a volerne incoraggiare il giovane autore, che 
li molta fiducia, facendo per iscusarlo notare la gio- 
I l' intenzione d' eccitar alcuni dormienti e d' averlo 
ce esercizio. ' 

l riscontrare in questo scritto del Valla (pur troppo 
e scuse che ne fa l'amico l'indirizzo de' suoi studi 
I il modo, direi quasi, di destreggiarsi nella vita- 
indipendenza di giudizii accoppiata ad una specie 
altalena, questo accennar a cause indirette e scriver 
di trattati mostrano il carattere classico dell' autore 
;co profondo ohe v' era fra questo campione del Bi- 
, società in cui vivea. Li troveremo noi usati bene 
tificii ed egli ci ripeterà per la donazione dì Costan- 
isa dell'esercizio e nell'opuscolo In Bartolum il biso- 
I i dormienti. Per questo carattere indipendente, come 
'ea aofferte fiere persecuzioni dai religiosi, cosi Lo- 
imo pieno d' indignazione contro la curia. 
lora in Koma Martino Y, il quale benché abbellisse 
iltre chiese, ristaurasse per cosi dire*la città di Roma 
curia il Poggio, il Bruni, V Aurispa ' ed altri in lotta 
ure attendeva principalmente a far uno stato a' suoi 
ar ricchezze, rassodare il potere temporale e disper- 
Concilii e degli Ussiti, che agitavano nel proprio seno 
è a maravigliare però se Lorenzo, -benché Romano 
9se trascurato. Paolo Cortese ci naiTa anzi che gli fu 
iere allo zio nella qualità di segretario apostolico per 
ni da lui scritti contro i Cardinali. ' Eppoi ci narra 
avea spesso con questi discusso le proprie opinioni 
on essi avea altercato e segnatamente col segretario 
ìgli attribuiva la causa del rifiuto. ' Perciò se aveva 



i, Cronolojita del Ponormila, pag. 38-39). 

sb di apparCacere alla Curia nel 1415, quando Uartìno V non era 

, cfr. L. BruDÌ, Epìtt. , IV, 4. Dall' Aurispa non so ohe fossa in 

Tìt earilinalatu , citato dal Tirabosohi , (Sloria dtlla Ulltr. ital. , 
pag. SII).' 
i, Cronologia del Valla, n. 8). 
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egli pel SQo spirito ìrreqTiieto ed intollerante di freno già schizzati 
fiele contro la caria, figuriamoci ora come doveva odiarla cordial 
mente. Quella stessa dottrina poi ohe dovea renderlo sospetto accoi 
davasi pienamente con quella espressa negli epigrammi del Bec 
cadelli, a cui faceva sostener la parte dell'epicureo nell'opera D 
votuptate. Pareano dunque nati fatti per vivere appaiati e verament 
formavano allora come due anime in un nocciolo, ed egli è da que 
sta somiglianza d' idee che spiegasi la grande amicizia ed affetto eh' 
il Panormita mostra al Valla. Fin da quando questi giunse a Pia 
cenza per raccogliere 1' avita eredità , pare che fossero sulle intese pe 
ottoner un posto neUo studio di Pavia. Ed in quel tempo egli L 
raccomanda al Cremona' suo protettore, come persona che ispir 
amore e desiderio di sé, e ch'esso ben presto vedrebbe. Un'altri 
volta lo raccomanda caldamente a Marcolino Barbavara, al quale in 
viava eziandio un'epistola in versi latini di Lorenzo, facendogli no 
tare come traspariva in essa un tal qual sapore di romanità, essendi 
per altro l' autore romano. ' Con ciò egli quasi prediceva l' avvenir' 
del grande latinista, che dovea adergersi fra tutti i suoi contompc 
ranei ed esercitare sopra di essi una tirannia. Bisogna dire però ehi 
il Panormita si volgesse a Marcolino, perchè non si dava troppo va 
lore alle sue lodi sospette per la nota amicizia che lo stringeva al sm 
raccomandato. Ed oltre alla mediazione diretta di Marcolino avrà de 
siderato che questi influisse pure sull'animo di Francesco Barbava 
ria, potentissimo alla corte di Milano e ch'esso Panormita in aleni 
luogo " chiama mecenate. 

Né pare che ciò bastasse ancora, perchè inviava poscia lo stessi 
Lorenzo ad Antonio Cremona pregandolo caldamente a giovare coi 



' <Dao soQu la lettere del PaDormita ad Aototiio Cremona, nelle quali si pari 
del Valla, %Ì(f. Oall., 1,23 e 40. Più sono invece quelle del Cremona al Panomite 
nelle qnali it Talla è nominato. In una iorìve: < Eram quidam.... Lanrentium n< 
Btrnm primarium rhetorem snavifiBime diBSerentem auditarnB. • In un' altra: • Ai 
snmptns est in paedag-ogum aea illud maTiB in pedantem Valla tnas; sed noio e(;o 
qni utrnmque (veatrnm) probe novi, qnalem baso ipsa aocìetas sìt finem habitura. 
In una terza: • Litteras taas et alias item Laurentii rhetaria nna hodie accepi. > Bl 
risposta all' Jlptif. Gali., I, 20. In nna quarta: < Binas simnl tnaa ex allatore littera 
accepi et alterna item Laurentii noBtri viri eloquentisstiui.... Inrailla, de qua Lai: 
rentins prò amico aoribit, iam abnnde aatia allatori responsum est verbia mais, u 
ille referet affatibna ^ivis. Si quid me aliud Laurentius vult, parato iubeat. i- È la r 
sposta HI' EpUl. Oall., I, 23, In una quinta: • Laurentio viro humauissiino heri, u 
per oocopationes liouit, reacripsimua. ■ Qui si parla della morte di Gaaparino Bai 
ziiia; siamo parcib al principio del 1431. La riapoata, che il Cremona dice di aver 
acritto al Valla (rescripainiua} , È probabilmente quella citata nella Cronolog. di 
Valla, n. 12; cosi quella riapoata cadrebbe al principio del 1431. {MiKellan. Tloti, S.S.TX 
pag. IIB, 122, 124, 139, 132». 

' <B8ooatelli, ijiiV. Gali-, III, 83>. 

3 <Anti in moltiasime sue lettere). 
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prestezza, come aveva fatto per Ini, alle oose di Lorenzo, 
;li come qnesti sopra ogni altra cosa gli era assai caro, 
t ostante questi baonL nfiìzi volgeva il febbraio e il marzo 
iza che potesse ottenere alcun impiego. Pare quindi che egli 
ita iu quel tempo col tenue guadagno dell'insegnamento 
liochè dolevasi alquanto delle sue strettezze ool Mecenate 
.do forse alla dura lotta de' domestici travagli. Ma ecco 
uel mentre Martino V e succedergli il Condulmier vene- 
ome di Eugenio IV. Era il suo compagno di scuola e 
l' adolescenza, col quale avea stretto legami di amicìzia in 
i cui r animo vergine di mestizia e disinganni s' abban- 
>iù libere espansioni del cuore. Più tardi suo zio Tarta- 
iusse a far vìsita al predetto, che lo accolse amorevolmente 

così l' antica amicizia. Forse niun d' essi nella spensie- 
cenza avrà pensato al diverso posto che occuperebbe nella 
me un giorno si troverebbero a fronte sul terreno della 
iligiosa e come l'uno avrebbe potuto recar all' altro grave 
fficace aiuto. Tanto incerto è il succedersi dei fatti umani 
e dei giovani, coi quali sediamo insieme sui banchi della 

to com' ebbe notizia Lorenzo che il suo vecchio amico era 
;lio pontificale, provò un vivo desiderio d' esseme presente 

1 e gli balenò forse la speranza d'ottener quel posto altra 
negato. E già un tal Ambrogio ' suo cognato, contuber- 
ntefice, aveagli ottenuto un posto coli' aggiunta di due be- 
llora era sospinto a ritornare alla sua Roma in seno dei 
i, quando scoppiarono tumulti e morbi in Roma. ' 
incertezza scrìveva a Stradella per consigliarsi eoli' ami- 
. si era colà rifugiato per scampare dalla peste scoppiata 
lontre gli studenti ed il corpo insegnante aveano emigrato 
sr la stessa causa. Il Fanormita gli risponde con una let- 
di affettuose lusinghe, dicendogli anzitutto che la sua leb- 
icreato. E con modestia ben rara dichiarasi, benché più 
feriore all'amico adolescente, chiamandolo ingenio et na- 
octrina eruditissimus, oratione ideo dulcia et suavie vt quae ìpse 
cere ac compiere apesjloribus et innectere videantur. In quanto 
irsene per Roma, gli dice che se veramente era chiamato 



ibndini, Cronol. del Valla, a. 45. Mi pare che il Baroni dia tropp» im* 
lesta relazione giovanile tra il Condulmier e il Valla: giovanile fino ad 
.o, perchè il Condulmier, nato nel 1383 , avea 42 anoi , quando il Valla, 
tenne, andava con lui alla scoola del Rinncci. Cfr. Cronol. del Valla, 



)gio Dardano). 

■badini, Cronol. del Valla, n. 11). 
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dal sommo pontefice, benché ne rimanesse addolorato , pur non voleva 
trattenerlo, standogli a cuore la dignità e il vantaggio dell'amico; 
ma se mai v' era attratto da una soverchia tenerezza dei parenti, non 
v'andasse, perchè v'era pericolo che questa molle tenerezza gli nuo- 
cesse alla fama. Tanto più che egli era chiamato colà dove infierivano 
la peste e le sedizioni civili; talché potea dirsi beato ohi se la potea 
batter via. In quanto poi alle strettezze economiche oltre a quei con- 
sigli filosofici, cui egli non s' acquetava quando glieli porgeva il Zam- 
beccari, gli parlava come di cosa probabile d' un posto nello studio 
pavese, pregandolo infine ad ogni modo a contare sullo stipendio di 
esso Panormita come cosa sua propria. È questa lettera ' per noi un 
monumento assai prezioso della nobiltà d' animo del Panormita non- 
ché dell' intenso affetto che egli nutriva pel Valla. Essa ci presenta 
come in uno specchio l'animo, se vogliamo, un po' cortigiano ma dolce 
ed affettuoso del poeta siciliano, quale ce lo tramandarono i suoi bio- 
grafi, ben diverso da quello che con neri colori ci dipinse il Valla 
nelle invettive. Sacro per lui era il divin fuoco dell' amicizia, alla 
quale consacrò gran parte della sua vita. Formava per lui come una 
religione e benché ciò fosse comune a parecchi umanisti, quasi ri- 
flesso della dottrina Platonica e Ciceroniana, pure egli avea questo 
di speciale, che sapeva occultare dinanzi all'amico il proprio orgo- 
glio. Oltre le numerose sue lettere ne fanno fede eziandio le seguenti 
paròle del Valla. H Panormita andava dicendo che egli avrebbe 
potuto istruire gli altri, ma che dal Valla solo avea ricevuto ammae- 
stramenti; e benché fosse di 15 anni maggiore di lui, pure ne frequen- 
tava le lezioni più per amicizia che per altro. * Gravi di certo dovet- 
tero essere le intime cause che infransero un' amicizia si bella, nata 
nella gioia spensierata della giovinezza e confermata dalla sventura 
e dalla riconoscenza. Il Valla n' accenna due cause, una delle quali 
secondo noi é priva di fondamento , cioè che il Panormita gli invidiasse 
la fama procuratasi coli' opera De vero bono. Ma altrove ne dice che 
nel pubblicare quest' opera sostituiva per vendetta al Panormita 
Maffeo Veggio qual sostenitore dell' epicureismo. Ora come ciò? O 
che accadde la vendetta prima dell'offesa? Né vuoisi intendere che 
alluda all' opera De voluptate pubblicata nel 1430, avendosi testimo- 
nianze inconcusse della posteriore loro amicizia. ' E poi se ciò sarebbe 
stato conforme al carattere del Valla, non lo sarebbe stato a quello del 
Panormita non irritabile né gonfio d' invidioso orgoglio. Anzi una tale 
diversità di carattere per questo lato contribuì forse al loro distacco, 



^ <R. Sabbadini, Cronol, del Valla , n. 18>. 

2 <R. Sabbadini, Cronol. del Valla, n. 17>. 

3 <Qui il Barozzi dimenticava o non pensava che di quest'opera il Valla fece 
due edizioni, Puna nel 1480, l'altra nel 1433, Cronol del Valla, n.l7 e 18>. 
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la pensavano concordemente in religione e filosofìa, non era la 
la pel resto; qnindi ci par più credibile una seconda ragione 
ì. dal Valla, cioè che il loro disgusto avvenisse per una spe- 
icorrenza cortigianesca presso Alfonso d' Aragona. Pertanto 
i maniera quell' edifizio d' affetto , che il diverso tempera- 
ea disgregato, cadeva convertendosi in odio tanto intenso 
ra stato dianzi 1' amore, come era proprio di qaesti nmani- 
lon sapeano serbare il giusto mezzo negli affetti. 

era dunque l'uomo che aiutava il nostro autore nei primi 
a sua vita; e tale l' ambiente ove egli concepiva e dettava le 
ì principali, che noi esamineremo, ponendole in relazione ai 

ai vari periodi dell'erudizione. 
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CAPITOLO II. 

LORENZO VALLA ED IL BISOBQIMBNTO DEGLI STDDI CLASSICI IN ITALIA. 

§ 1. 

Studi grammcUicali nel medio evo e i primi periodi delV ei^udizione. 

Sommario. 

[Efficacia degli studi filologici. — Varii periodi di questi.— Servio, Donato e Pri- 
sciano. — I padri. — Loro effetti. — Grammatici medioevali. — Importanza della 
grammatica in quei tempi. — Ragioni. — I maestri Carolingi. — Influenza del 
latino vivente, ecclesiastico, giuridico. — Influenza della scolastica. — Indole, 
metodo , effetti dei grammatici medioevali]. ^ — Beazioni. — Cause del risorgi- 
mento degli studi. — Primo periodo delP umanismo. — Firenze. — Bisorgimento 
pedagogico. — Vittorino da Poltre. — Il Valla. — Commentatori. — Commento 
del Valla a Sallustio. 

Un tale stato do vea di certo destar la reazione che sorse potente 

ed efficace per opera dell' umanismo, che richiamando gli Italiani alle 
classiche forme e combattendo la rozza barbarie della scolastica, fece 
sì che il latino usuale già semivivo, del tutto si spegnesse. E ciò av- 
veniva pel bisogno storico di liberar il pensiero dalle pastoie conven- 
zionali, preparando cosi un più libero svolgimento dei nuovi lin- 
guaggi. Poiché se per qualche tempo rifulse un lampo della buona 
latinità augustea col Valla e col Fontano, pur do vea ancor questa 
languire man mano, tornando inesorabilmente lingua morta come 
quella che era spenta ormai sulle labbra del popolo, V eterno creatore 
degli idiomi. Perciò s' apriva un tal quale periodo pel risorgere del- 
l' elemento latino in Italia, per la necessità del pensiero di trovar 
nuove forme rispondenti ai nuovi bisogni, non che per T intiepidirsi 
di quel rigore mistico medioevale, che intorpidiva gli animi sotto il 
peso del terrore e delle sofferenze del corpo. Avvaloravano siflPatti 
cominciamenti i vantaggi che ritraevansi da questi studii, per la 
quale cosa nascevano gare violente. Da tutto ciò pertanto sorgeva 
coi primi precursori della rinascenza un nuovo sistema d' educazione 
che si modellava su quello degli antichi, trasformato però secondo i 
tempi e che si manifestava mediante una fiera lotta contro i metodi 



* <A.nche questa parte ho creduto opportuno di sopprimere). 
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. II Petrarca, il Boccaccio combatterono per inolti anni la 
rma della scolastica, svegliando un vivissimo amore pei 
i. E ciò avveniva dal buon gusto letterario e dal nuovo 
to il quale si consideravano gli antichi autori in conse- 
l risorgimento della letteratura italiana. La quale non 
«cedenti propri ai volgeva alle tradizioni di Grecia e di 
in Italia, terra classica per eccellenza, sì consideravano 
mali. Egli è per queato che taluni grandi precursori del- 
e, come quella del moderno rinnovamento filologico in 
sono artisti nazionali ed apostoli dell' umanismo. Inaugu- 
; il primo periodo dell' erudizione che consiste in questa 
accogliere lavori d' arte, manoscritti, nello studiarli, fame 
L'Aurispa, Guarino, il Filelfo, il Poggio principalmente, 
leo da Montepulciano fecero lunghi viaggi affine di trarre 
Bapolavori della Grecia e del Lazio, recandoli dall' Oriente 
lendoli dai conventi della Germania. Similmente Ciriaco 
Hi anconitano corse con febbrile attività lontanissime re- 
fare incetta di monumenti, di che il Poggio adomava la 
' Amo. E tali scoperte, che venivano accolte con gioia in- 
come avvenimenti straordinari annunziati all' Italia per 
I reazione contro la scolastica, rinfocolavano sempre più 
istente, affascinando gli animi di questi autori già bramosi 
rei nelle ineffabili bellezze del mondo antico. E Firenze di- 
egna erede di Atene e di Roma, la terra sacra alle lettere 
L, avendo essa alimentata la fiamma del rinascimento per 
omini dotti che raccoglievano indefessamente manoscritti 
riunioni per viemeglio intenderli e commentarli. Famose 
sono quelle del Marsigli in Santo Spirito, d'Ambrogio 
nel convento degli Àngioli, alle guai! prendeano parte il 
Bruni e gli altri del circolo fiorentino. Sarebbesi detto che 
nti conventi, che hanno qualcosa del tempio e del castello 
fosse affidato 1' ufficio di serbar i tesori dell' antichità in 
prandi urti e sconvolgimenti sociali. E benché a volte la 
ne li manomettesse, pure allorquando il canto popolare 
ascetismo e la ragione cominciò a farsi via per mezzo dei 
trve che da questi risorgessero per emancipare il pensiero. 
guelfa preparava i germi di quell' opera lenta ed efi^cace, 
ri gradi ci condusse alla riforma, onde ne venne la rìvo- 
isofica del secolo XVIII. E da essa come da centro si di- 
molteplici raggi, che s' avvivarono grandemente in ogni 
taiia. Ed oltre ai suddetti anche Giovanni da Itavenna, il 
il Barzi zza contribuirono a che rivivesse l'antichità; e vari 
cultura classica sorsero a Siena, Pavia, Venezia conformi 
letodo educativo. 
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Tra i promotori di questo metodo è a notarsi principalmente 
Vittorino da Feltre, che toglieva da Quintiliano le norme pedagogi- 
che e modellava sugli orti d' Accademo la sua casa gioiosa^ dove alla 
cultura dello spirito s'accoppiava l'esercizio del corpo, l'educazione 
del cuore, lo studio estetico dei classici autori e discussioni con me- 
todi opposti alla scolastica filosofia. Anche Gruarino chiamato a Fer- 
rara per educare Leonello d'Este, seguiva un metodo non dissimile 
dal Feltrense. * Un biografo di questi ci racconta che il Valla ne fre- 
quentasse la scuola ; ' e d' altra parte egli stesso ci narra d' essersi re- 
cato a Ferrara per visitare Guarino, eh' egli dichiara più volte di 
tenere in grande onoranza. ' E probabilmente egli intraprese questi 
viaggi in quel periodo oscuro di sua vita in cui non sappiamo bene 
ove ponesse una stabile dimora. * Acuto osservatore e desideroso d' al- 
tronde com'era d'apprendere, avrà di certo perfezionato il suo me- 
todo e colla sua mente allargato quel patrimonio di osservazioni che 
il suo secolo andava formando. E come Vittorino e gli altri col ri- 
chiamar in vita la disciplina di Grecia e di Roma esilaravano i sensi 
già soffocati dall' asceticismo del medio evo, cosi Lorenzo rompendo 
i vincoli dell' autorità e del sofisma schiudeva alla mente nuovi oriz- 
zonti. Poiché, sebbene il Poggio in una lettera inedita, e l'Alberti 
nel dialogo La famiglia accennino a qualcuno dei principii della pe- 
dagogia moderna applicati da Vittorino, -sebbene Pier Paolo Verge- 
rlo, Pio II, il Filelfo scrissero opuscoli sul!' educare , niuno meglio 
del Valla rappresenta quel gran movimento pedagogico risvegliatosi 
al riapparir degli antichi capolavori. Movimento poi eh' entrando 
nelle università le trasformava, essendo aggiunta alle cattedre di me- 
dicina, diritto, astronomia, ancor quella di rettorica e d'eloquenza. 

Nondimeno l' opera dei predecessori del Valla restringendosi 
principalmente all' insegnamento orale avrebbe lasciato non durevole 
traccia, ove questi non avesse nelle sue opere affermati e perfezio- 
nati i metodi nuovi. 

Dopo la scoperta dei manoscritti, scemato il fascino d' ammira- 
zione risvegliatosi al primo vederli, era serbato alla sua mente ragio- 
natrice e indipendente d' inizistre su questi 1' opera della riflessione , 



^ <Se mai, fu Gnarino che insejcnò il metodo a Vittorino. Guarino adoperava quel 
metodo e Vittorino fu scolaro di Guarino a Venezia nel 1418. Bisalendo più alto tro- 
veremo esser Gasparino Barzizza il padre del metodo. Vittorino fu probabilmente 
alunno del Barzizza a Padova; cfr. Bosminì, Vittorino da Feltre, pa^. 83 e B. Sab- 
badini, Lettere e Orazioni di O. Barzizza uqìV Archivio Storico Lombardo j 1886, lettera 
n. 89; vedi anche, B. Sabbadini , Vita di Guarino. Veronese, nel Oiomale Ligu- 
stico, 1891, pag. 22-28). 

^ <La notizia è falsa, essa deriva dal Platina, cfr. Bosmini, Vittorino da Feltre, 
pag. 451>. 

3 <Solla flfita a Ferrara cfr. B. Sabbadini, Cronol. del Valla, n. 24-26). 

* <Per la storia di questi anni, cfr. ib. n. 27-88). 
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dapprima con commenti cha soddisfacevano al biso- 
;li autori. Benché siano famosi i lavori degli umani- 
Panormita ' e di G-uarino segnatamente, che in essi 
ìgine di cognizioni tolte dal greco, siriaco, ec, pur 
Eiucor sicurezza né metodo razionale. ' Preziosissimo 
lei Valla sulla Catilinaria di Sallustio, in che ci ri- 
) specchio l' insegnamento orala di quel tempi. Niana 
tempo e luogo in cui lo compose; però alcune ra- 
'edere che lo scrivesse prima dell' Eleganze. Ci fu chi 
ne fosse 1' autore. 

;li oon un breve cenno sopra Sallustio valendosi delle 
rampognando fortemente i suoi contemporanei che 
lutore in non cale per ignoranza. E curioso poi no- 
sobria utilità pratica di questo commento, il quale 
lunghetto pure non ha punto del peso che provasi 
ella farragine di note che riscontransi anche in al- 
oppure in qualche moderno testo germanico ìnfar- 
Vedesi ch'egli tende a facilitare l'interpretazione 
, difilato al suo scopo. Incontra egli una regola di 
subito notare, come pur© espone quelle nozioni di 
la o riguardanti gli usi , le istituzioni , i costumi , che 
.e all' intelligenza del testo. Talora compiacesi anche 
dall' arido campo filologico in quello più sublime 
Ila filosofia, allorché s'imbatte in qualche opinione 
1 qualche sentenza morale. Fa osservare perfino la 
tentare per induzione in Sallustio non che la diapo- 
della storia. Tanto era impaziente di freno quel* 
ardimento. E noi crediamo che anche oggi qualche 
se ne terrebbe assai, ove se ne tolga un po' di pro- 
etimologie stiracchiate, benché anticipi a volte al- 
i della filologia moderna. 



3 alle primu otto coinmedìe di Plauto, u 
I stampato). 

t^i di GiiariQo è troppo Bevero. E poi i commenti et 
1 sono per la maggior parte suoi , ma raccolti alle » 
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Secondo pei-iodù dell' erudÌ2Ìo>ie. U Eleganze del Valla 
e gli umanisti atraniei-i. 



I grammatici. — Opere dal Valla. —Censura i grammatici. — Combatte il pregiudi- 
zio che gli studi classici auocciano alla religione. — Il rinfocolar gli atndi clas- 
tici è per lui opera nazionale. — Orazioni inaugurali. — Carattere del suo me- 
todo. — l.'Elegarat. — Pregi. — Valore critico. — Passa dall'erudizione a qai- 
stiouì filosofiche , giuridiche , eo. — Gettale basi della filologia moderna. — Suo 
carattere critico nella vita e in altre opere. ~ Tempo. — Difficoltà, — Maniera 
di compor 1' Ek'}an:c. — Tortelli. — L' EUgame contengono i germi di tutti 
i suoi lavori. — Oppositori. — nmauisti stranieri lo difendono e ne seguano 
1' esempio. 

Questo primo periodo colle scoperte dei manoscritti, i laTori d'imi- 
tazione, i commentì, preparava la seconda fase quella cioè dei gram- 
matici che traevano le regole dall' osservazione degli autori. Guarino 
scrisse opuscoli grammaticali che vennero poi sfruttati dal Decembrio, 
che s'ebbe dal Valla l'elogio di grammatico esatto, come il Perotti ed 
il Tortelli vennero dal grande umanista largamente encomiati. Tutta- 
via mancava ancora un libro di testo, che rispondesse al vivissimo bi- 
sogno che v'era di apprendere il latino. E noi vediamo in vero che 
uno dei più grandi umanisti, Guarino, adoperava pe'saoi alunni an- 
cora l'opera d'Alexander de Villa-Dei, che radicò nelle scuole ita- 
hane quasi per tutto il secolo decimosesto. Era questo nn gramma- 
tico del secolo tredicesimo, che avea stemperato in versi 1' opera di 
Prisciano e contro il quale scrisse Lorenzo un opuscoletto dimostran- 
done gli errori. 

L'opera pertanto che meglio rispondeva ai nuovi bisogni, che 
rappresenta proprio la negazione dei lavori medioevali e che li fece 
porre in oblio, sono V Eleganze colle quali proponevasi l'autore di 
ristaurare lo studio del latino e distruggere il vecchio edifizio. Sca- 
gliasi perciò come un titano contro gli avanzi di questo, per sbrat- 
tarne il terreno, e colla potente acutezza dell'ingegno avvertendo le 
piaghe dei tempi ne additò i rimedi. Volea distruggere insomma tutto 
U lavoro dei secoli precedenti, gettando le basi del risorgimento clas- 
sico e i germi della moderna filologia. Col richiamarsi ai buoni au- 
tori combatte il latino dell'uso, i teologi, ì giuristi, i grammatici ed 
il linguaggio scolastico, confuta l'opinione che gli scritti pagani 
s'oppongano alla religione, infine rimette in onore coli' opera e la 
parola i buoni studi grammaticali destando un vivo entusiasmo pel ri- 
sorgimento della purezza latina. È notevole però osservare come a 



fuIgoQO a volta, 
BÌ cercherebbero 
lcì antecedenti. 
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a quando fra le dìsqujsiziom più aride rif 
si in un deserto, concetti e sentimenti di e 
e più lievi tracce negli aridissimi grsmmatic 
i ci dice che la grammatica non è a tenersi in disprezzo, 
iella di cui a' occuparono nomini grandi siccome Caio Cesare, 
(Ilio, Macrobio ecc. D'alcuni molte opere andarono perdute, 
come di Varrone, se ne varrà , sperando che non gli sarà vie- 
.ggiunger qualche cosa,nnIlft essendovi di perfetto in natura, 
una simile indipendenza di giudizio mostra eziandio riguardo 
matici posteriori, poiché, sebbene il Thurot accordi un gran 
i Rodolfo Agricola per aver trascurato i raffazzonamenti me- 

6 rimesso in onore Prisciano, Servio e Donato, pure il Valla 
.el filologo fiammingo s' era valso opportunamente di questi 
dichiarando nel seguente modo 1© proprie idee. NeW Apologia 

Eugenio IV egli dice di reputar Prisciano come un sole, 
soggiaccia a qualche eclisse, e nelle Elegame « quei tre ' sic- 
randi triumviri rispettare talmente, che gli sembra gli altri 
ri aver balbettato. » Tra questi v'è Isidoro, ignorantissimo 
itti gli altri, che nulla sapendo pur tutto vuol insegnare, e 
estoPapia, Eberardo, Uguceione, il Catholicon con Aimo ed 
legni di esser nominati, che insegnano a non saper nulla, 
il discepolo più stolto di prima. Infine aggiunge che i 
.tici pare siansi proposto lo scopo di far disimparar il latino. 
sembra quasi un vigoroso gladiatore ohe attorniato da fiere 
i intorno terribile ferocemente combattendo, tanto egli in- 
ontro tutte le forme della cultura medioevale. Per esso i ret- 
iente altro insegnano che a parlar goticamente, gli studiosi 
.to canonico son Goti, ed i teologi de' suoi tempi son formi- 
atre gli antichi furono api. ' 

che sebbene combatta la vulgata ed il latino ecclesiastico 
i Gerolamo e Lattanzio, pure come quegli ch'era dotato di 
usto relativamente alla barbarie de' suoi tempi riconosce in 
na certa eleganza ornata. Tuttavia li rimprovera d' aver pre- 
a eausa più efficace onde ne venne il decadimento de'buoni 
vendo risvegliato avversione contro gli scrittori pagani in 
) al sentimento religioso. Anche Guarino scrìsse una lettera 
m frate ' che dal pergamo raccomandava siffatta opinione. 
ggior eloquenza confutoUa iì Valla, ed a proposito di quel 



iaoiano, Servio, Donato). 
ÌA,£Ug.,ìi\>. IV, {Frooemy. 

ntro Giovanni da Prato, nel 1450, ìiml&ne, Amplili. coUtctio, III, pag. 857. 
por la scoria della queatioos, ss si possano leg'gere i libri pagani, cfr. 
iiiii, Sìoria del Cictronianismo, pag. 92-99>. 
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fatto di Saa G-eroIamo, che sognò d'essere flagellato perchè troppo i 
ceroniano, egli dice: « Se non si dovesse leggere uno scrittore perei 
pagano, bisognerebbe proprio rinunciare alla maggior parte d< 
l'umano sapere. Né valga il dire che questi debbonsi fuggire, perei 
eloquenti; giacché nelle opinioni sta l'eresia e non nelle parole. 
E così aprendosi la via, come dice egli stesso, dall'eleganze all'oi 
toria ne fa grandisaimi elogi. Anzi è cosa da criatiano studiar l' el 
quenza, come fecero i greci ed i latini Ilario, Ambrogio, Àgostin 
Lattanzio, Basilio, Crisostomo e San Paolo stesso, i quali in ogni e 
vestirono coli' oro dell' eloquenza le gemme della divina parola. ' 

Tali erano le idee di Lorenzo conformi press' a poco a que! 
degli altri umanisti intomo ai difetti letterari ed ai fattori della < 
viltà medioevale. Ma il latino e le memorie di Roma, benché inceli 
affascinavano le menti degli uomini del secolo decimoquinto, come pi 
vedersi leggendo le lettere del Petrarca e l' opere del Poggio e 
Flavio Biondo, ove aentesi un linguaggio scaldato dai più vivo e 
tusiasmo. Noi ci spieghiamo allora come potevano cosi percorre 
lontane regioni in cerca di manoscritti e monumenti, e come pott 
3 durare quelle aspre fatiche di correggerli e commentarli. IL f 



un' opera patriottica e nazi 
vo che mai in Lorenzo , nato 
.tà, che traspariva perfino da^ 



rivivere la pura latinità era per essi 
naie. Ed un tal sentimento era più viv 
Boma 6 dotato d' una tal qual romanit 
scritti. Una prova di questo a' ha pure in una lettera in 
con veemenza ed oltraggi contro il suo maestro Leonardo Bruni, p( 
ohe aveva in un' orazione anteposto Firenze a Boma. ' Egli è pere 
che il Valla nelV Eleganze ci pare quasi un romano che ignori il m 
vimento letterario popolare, e che ooll'ardor d'un tribuno si slan 
contro l' inimico intonando l' inno della vittoria. Egli dice che Boc 
è più gloriosa d' ogni altra città ; perché siccome regina estese 
propria lingua dal settentrione all' Affrica , all' occidente. Un tal ii 
menso beneficio in favore degH uomini meriterebbe d' esser celebra 
con divine lodi, avendo reso possibile ai barbari il divenir civili, 
ciò fu più glorioso dell' impero, poiché il dominio della favella sen: 
sangue s' impose e durò mite e soave, mentre quello dell' armi qu 
peso fu scosso. Egli è dunque gran paladino dell'idioma latino; 
gran mercè al certo che appresso gli stranieri, i barbari, i nemi 
per tanti secoli religiosamente e santamente si custodisse, onde n( 
è a dolersi per noi Bomani , ma da gloriarsene e menarne vant 
• Perdemmo Boma, perdemmo il regno, perdemmo il dominio (be 
che non per nostra, ma per colpa dei tempi), tuttavia per questo p 
splendido impero in gran parte ancora dell' orbe regniamo. Nostra 
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ìa, la Spagna, la Pannonia, la Dalmazia, l'Illiria e 
ioni. Imperocché ivi è il romano imperio ovunque 
la romana. Ibi namque ìmperinm e»t, ubicumque romanii 
: Si vantino pure i Greci dei loro molteplici e riccli; 
iglio vai la liugua nostra povera e sola, nel parlare gli 
andosi con noi, mentre i Greci neppur tra loro s'ac- 
e sperare d'indurre altri al proprio linguaggio. Ma 

non è il mirar ogni cosa rovinata e deserta, come 
ta dei Galli, quando solo rimase la rocca capitolina. » ' 
enza del diritto civile restava ancora inviolata e santa, 
pea nella città rovinata; ma questa pure cotesti (ioti 

colore d'amicizia tentarono d' abbattere, e s'affret- 
re. « Questa, per quanto mi sarà dato, io proteggerò. 

Torquato; anzi meco debbon proteggerla tutti quelli 
Lostra gloria. Anche le arti liberali sono assai deca- 
mo le opinioni intorno alla lor aorte, ma egli è da 
isceranno ben presto a vita novella; e quanto furono 

che precedettero, tanto più sicuro dobbiamo atten- 

risorgimento. > Inline esclama: ■ Fino a quando. Qui- 
ittà, non dico domicilio dell'impero, ma delle lettere 
e che aia presa dai Galli? E fino a quando con duri e 

empi occhi mirerete ogni cotta profanata? Forse fin- 
ioano le fondamenta dell' impero ? Alcuno di voi scrive 

greco traduce, altri compone orazioni, poemi, storie: 
acciar i nemici, né rivendicarsi in libertà. Cammillo 
Ilo , bisogna imitare che (come dice Virgilio) riportò 
patria e fri secondo fondatore di Roma. Io mi slan- 

1 fitto della mischia, non tanto per compiere un'opera 
spinosa, quanto per eccitar gli altri a gettarsi volen- 
jna. » ' 

te qualclie po'di rettorica e di soverchia imitazione 
lal potenza non v' è di sentire veramente romano ! 
iza, armonia, rapidità d' affetti! A ragione perciò ne 
'aine ' riassumesse quasi 1' opera dei latinisti nei dolci 
ano e nella splendida parola del Valla, che il Settem- 
il solo che parlasse la parola incarnata del suo secolo, 
me sapeva animare coilo splendore dell' eloquenza e 
liù aride quistioni di filologia, il che dovea svegliar 



It l'Ari eu Ilalk. 

lleralura italiana, <I , pag. 274. Qui il Sattembrini, ptg. 267-268, 
te il concatto, che inrorma tntto il lavoro del Baroni, cha cioà 
già ai sollevi) alta filosofia). 
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nei giovani vivissimo fervore pei classici stadi. E ciò insieme alla 
profonda conoscenza eh' ebbe del latino contribuì non poco a procu- 
rargli quella fama che grandissima godette come professore, sapendo 
noi eh' egli ebbe un tempo un grandissimo numero d' alunni e che 
uomini provetti e celebri pendevano dal suo labbro, come il Panoi> 
mita, Antonio d' Asti e Alfonso d' Aragona. Una prova poi che alle 
osservazioni filologiche sì accompagnassero discorsi oratorii noi l'ab- 
biamo nel metodo stesso di Vittorino, ed in molte orazioni inaugurali, 
tra cui notevole è quella del Valla pubblicata di recente nella quale 
trovansi qaasi le medesime idee che or abbiamo esposte. 

In questa orazione tenuta in Roma nel principio del suo corso 
alla presenza d' alti dignitari civili ed ecclesiastici tesse un magnifico 
encomio della lingua latina, che quasi combacia colle idee molti anni 
prima espresse nell' Eleganze. ' Egli dice che dobblam tutti giovare 
al grandioso edificio della scienza , che per mezzo di una lìngua si 
regge, coinunìcando essa ai vari popoli nuove scoperte. Una tal lin- 
gua è la romana, che presso tutte le nazioni di£Fuse la luce dell' inci- 
vilimento. E finché questa vigoreggiò fiorirono eziandìo arti liberali, 
lettere e scienze, e fu quasi come il veicolo del pensiero nello atesso 
modo che la moneta agevola il cambio delle merci. Ma dopo che il 
romano imperio andò a sfacelo, e questa decadde, come al mancar 
della moneta languirebbero i commerci, così con essa ogni lampo di 
civiltà scomparve. E se qualcosa poi serbossi e se di nuovo insieme 
colla lingua risorgon pure le arti e le scienze, egli è d'uopo render 
lodi alla Chiesa ed all'apostolica sede, che l' adottarono come proprio 
linguaggio. Talché dove il cristianesimo non è tenuto in gran conto, 
ivi caduca e frivola è ancor la sapienza, mentrechè presso i cristiani 
va rifiorendo, come ora per opera principalmente de' pontefici, non ul- 
timo dei quali è Calisto III che aumentò di recente lo stipendio ai 
lettori. ' 

Frattanto dopo una lunga lotta tra ì due elementi romano e ger- 
manico, rappresentati per qualche tempo dalla Chiesa e dall' Impero, 
trasformavasi l'umanità e ne usciva una civiltà nuova. Questo fiero 
atleta del rinascimento percuoteva le ultime reliquie della barbarie 
preannunziando i nuovi tempi. Ma oltre all' aver colla parola rinfo- 
colati gli animi ad abbatter i vecchi sistemi e ad attingere alle pur© 
fonti, il suo merito princìpalissimo consiste nel nuovo metodo che 
introdusse. E come allorquando nelle scienze ai abbandonarono i si- 



I V' ha però qualche differanza riguardo al aentimento religioso o ciò per l' età 
e perizia ia cni si trovava allora. <Ua all' età non si poò attribuirà questa differeoza, 
parchi dallaprefaiione alle KtynTi^e.auritta noi 1448, cfr. Cronol. del Valla, n. 69, al- 
l' orazione ioaugurale, letta nel 1455, non passano i molti anni, che il Barozzi aappone). 

• Ma. nella Biblioteca Laurenziana, pubblicato dal Valhen, (Op. eil., pag. 149>. 
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imi a priori, fecero queate grandi progressi; così gli studi gram- 
ktìcali progrediron tosto allorché, lasciati il Valla i garbugli, le di- 
iiisizioni astratte prive di logica e di baon Benso, le distinzioni 
}lastiche ec, acese allo studio pratico degli autori. 

Non curandosi d' indagare le futili e vane ragioni di che s' occu- 
va il grammatico medioevale, trae le conclusioni attingendo molti 
impi non pili da triviali autorità, ma da Cicerone principalmente, 
tintiliano e Sallustio, intorno ai quali aggruppa gli altri con varie 
^dazioni. Eiassuma egli atesso il suo metodo in queste parole : 
lod aJ elegantiam perlijiet... ego prò lege accipiam quicquìd magni» 
ctoribus placeat. ' Pertanto negli esempi tolti da questi coglie il 
stro d' esporci notizie storiche intorno alla sua vita, come pure 
addentrarsi in materia filosofica, seguendo così quel noto precetto 
lattico di cercare la varietà nell'uno. E ciò valeva a temperare l'ari- 
ci della materia non che a stabilire in modo assai più conforme 
' intelligenza umana le conseguenze a cui egli tendeva. Qual difife- 
aza dalle eterne divisioni, dubbi, disquisizioni dei grammatici del 
idio evo! Qui non se n'ha traccia quasi punto, sempre formandosi 
gli esempi la regola e partendosi dal concreto per giungere aL- 
istratto. 

Anche per 1' ordine è di gran lunga superiore a quelli che Io 
ecedettero, benché nell' Eleganze un rigoroso sistema veramente non 
ritrovi, non sapendosi ben determinare se questa sia un'opera 
iBÌcografìoa o grammaticale. Tuttavia nei primi tre libri, ove se ne 
Iga qualche fatto più conforme all' associazione dell' idee che alla 
l^ca, si tratta con discrete divisioni delle parti del discorso, nomi, 
rbi, ec. e del loro collocamento.' 

Tali divisioni insieme colla brevità dei capitoli, ben lontani dal- 
)pprimeiite lungaggine di Prisciano e d'altri, hanno il gran me- 
lo pedagogico d' offrir agio alla mente a ripigliar lena e ad ordinare 
aglio le cose apprese. Seguono poi il quarto e il quinto libro che 
mbrano quasi trattazioni intomo all' uso dei sinonimi, parlandosi in 
ìi del vario significato di nomi e di verbi conforme al metodo ac- 
onato e sempre con erudizione svariata e profonda cognizione della 
ateria. 

Ma il Iato più caratteristico del Valla era I' attitudine critica per 
quale fu terribile a' suoi tempi , come scorgesi nelle sue opere e 
Ila sua vita. Perciò non vuoisi far meraviglia, se in quest' opera 
3viam qua e là cosparsa l'acrimonia del critico che morde a san- 



1 Villa, -E%.,lib. III. 

* (Fn dimeutioato uno dei più grandi pregi della FAegame del Tali», oioà il fino 
o storico ch'egli ba della lingaa latina, ofr. E. Sabbadini, Storia del Cictronia- 
0, pag. 27-29). 
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gae i gr&mmatici, Lattanzio, Girolamo, i vangeli, i filosofi e aegua- 
tameute i giuristi. E come conforme all' ordine logico la mente umana 
perviene alla critica dopo lo studio di varie materie, cosi egli con- 
densò principalmente le note critiche nelle ultime parti del suo la- 
voro. E il merito principale di questo si è ch'egli per mezzo della 
filologia seppe schiudersi la via ad ardue quistioni risguardanti varie 
discipline, come la filosofìa e la ginrisprudenza. Ed è questo uno dei 
meriti più segnalati del Yalla, pel quale si apriva un' èra nuova al- 
l' umanismo. Egli volea provare che filosofi , grammatici , teologi e 
giuristi cadevano in molti errori e versavano in grande ignoranza, 
principalmente perchè nulla sapeano di latino. ' Dopo aver parlato 
quindi col massimo disprezzo dei legisti moderni, critica eziandio 
Modestino, TJlpìano, Giustiniano ed altri come vedremo a suo luogo. 
In quanto alla filosofia poi, ch'egli passi a questa per mezzo della 
filologia ne abbiamo prove in numerosi brani, come ad esempio qaando 
rimprovera a questi il barbaro linguaggio e ne' mostra gli effetti. I 
libri dei filosofi, egli dice, neppure dai Vandali e dai Goti sarebbero 
intesi, e ciò, come dimostrai in altr' opera, perché furon privi della 
facoltà del dire. E il suddetto passaggio è ancor più evidente in 
quelle parole : « Io non voglio in questo luogo paragonare la filoso- 
fia all' eloquenza indagando quale di esse nuoccia maggiormente, della 
qual cosa parleremo dimostrando la filosofia appena aderire alla reli- 
gione e tutte le eresie esser derivate da quella dottrina, talché San Gi- 
rolamo avrà di certo più danneggiato la sua anima colle teoriche di 
Platon© che colle parole eloquenti di Cicerone. • E queste opinioni 
riscontransi press' a poco negli altri suoi scritti filosofici , dando così 
una riprova di questo passaggio in questi rapporti, non che nel ci- 
tare di fì'equente che fa le Dialettiche in appoggio di quanto asserisce 
nell' Elegatize. Annunziavano tali accenni le trasformazioni che do- 
vea recar l' erudizione in filosofia e in altre discipline in cui 1' autore 
entra in modo più pratico e diretto nel corregger l' interpretazioni 
volgari di vocaboli filosofici, giuridici ed altri. Famosa, per esempio, è 
l'osservazione intomo al vocabolo ;>erwHa, nella quale si ribella all'au- 
torità di Boezio. Similmente contro i giuristi mediante criterii filolo- 
gici stabilisce il valore della parola t&slamentum ; come pone i gram- 
matici in dileggio per la ridevole etimologia che davano al vocabolo 

Dotato com'era d'ingegno acuto, di erudizione e d'una speciale 
tendenza alla critica, chi poteva meglio di lui gettare le basi della 
filologia moderna? Infatti ove ben si attenda si vedrà che in mezzo 
a molte fantasticherìe manda a volte lampi di viva luce. Poiché de- 



1 Vril», EUg., (Lib. Ili, Prootmy. 
* Valla, £U,j., lib. VI, <§ S5-64>. 



LORENZO VALLA. 

lo la parola nelle sue parti, che or dicoosi temi e suffissi, 
IO queste e le varie forme tra loro, facendo oppottuai con- 
ia parole e le costruzioni greche e latice, col valersi di 
idii come pure della storia, antichità, costumi eo. per sta- 
iinìficato di una parola, e col passare infine dallo studio di 
[uello del pensiero, ci pare ohe il Valla gettasse i primi 
lineila grande rivoluzione filologica, che si operò da poco 
ermania, e trovasse pel primo i criterii principali di questa 
ozi a volte colla inconscia potenza dell' intuito ne anticipa 
iltamenti per quella segreta armonìa che lega le conse- 
la indagine scientifica con quelle che si hanno dall'uso dei 

}SBO metodo e attitudine critica rivelò pure nelle sue invet- 
couversar famigliare. Un bel giorno alla corte d' Alfonso 
. essendo sorta quistione sul significato della frase in pedes 
valse dell' erudizione storica per confondere e mordere acer- 
' emulo suo il Panormita. ' E quasi tutte le sue opere, in 
nvettive, sono ridondanti d' osservazioni critiche filologiche 
.ente contro i contemporanei, sebbene qaasi in aria di com- 
ica di volerli risparmiare ancorché potesse lacerarli. ' Son 
attive come un compimento deW Eleganze, a cui sovente ri- 
I ad autorità incontestata ed in esse come nel parlare fami- 
luso forse della sua erudizione filologica , avendo esercitato 
al tirannia in tempi in cui una lingua morente ribellavasi 
ite il pensiero. E di compimento all' Elegame son pure al- 
loletti didattici del Valla, come quello De coì^ciendw epùto- 
trovansi alcune cose che ancor si usano ai nostri tempi. Dopo 
kto delle parti della lettera e degli accessorii, ne porge al- 
iciamenti e conclusioni per avviare i giovani al comporle. 
Eleganze formavano il libro di testo più diffuso per qualche 
li ancor questo nel secolo XVI venne introdotto in alcune 



Reerimin. in Fae., IV, (Optra, p, 595>. 

le la appendice. (La lettera a. 41 hi* della Cronol. del Valla). 
idnto ani cnpia stampata di qaest' opusoolo nella Brera di Milano, ool 
tntii YalUnait patritii Rotuani c^ariuinki oratoria de conjieiendit tpialolit 
NeapoU incentuK incipit. Dove sì parla degli indirizzi delle lettere ci è 
lente; Adganclita. ne heatìni, Kicoìaavi V divina providenlia ponlijiccm 
lol dire che l'opuscolo fu composto ai tempi di Niccolò V, 1447-55. Esao 
.nohenel ood. dell' DniverBità di Bologna 662, f. 113', col titolo: Etlorica 
'le>i3Ì«. la es3o Codice BÌ trovano altri due opuscoli del Valla: 1' nno, 
ol titolo : 1). VaUen-u.i Laurenlii ojiiu incipit. È una raccolta di sinonimi 
0, f. 61^-112', ha il titolo: Valgariad. Laurenlii Vallensis v. ci. incipiant. 
ta di parola e frasi italiane volgari tradotte in latino. È importante che 
insegnamento del latino faccia posto anche al volgare. Cfr. Eieg.II, §17, 
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scuole coir aggiunta d' aloune lettere dell' autore qaal modello d 
epistolare. Oggi leggendo un commento d' un professore della i 
antica ed un altro d' indole opposta, possiam farci nn' idea del 
metodo d' insegnamento ; cosi nel leggere 1' Eleganze e qualche , 
matioa medìoevale ci apparirà il diverso metodo d' insegnameli 
Intraprese egli questo lavoro (V Eleganze) in Pavia comincia 
racooglieme i materiali mediante le sue lezioni in quello studio , 
provasi dai molti esempi tolti da cose e città lombarde, non ci 
seguente e curiosissimo fatto, di cui in più luoghi ci parla. Àv 
vuto, die' egli, soUecitar la pubblicazione dell' opera perchè pa 
gloria gli sarebbe stata rapita da' suoi emuli e fautori, che si afi 
van prima di lui a pubbUoar le sue osservazioni come cosa pr 
avendole udite da' suoi scolari di Pavia. Anzi avendone rimpro" 
DUO dei suoi plagiari, questi con molta arguzia e disinvoltura 
spose che era un padre ingrato, non avendo riconoscenza ver 
ne raccoglieva e ne educava i figli. In altro luogo dice che 
era il Kaodense col quale ebbe poi fierissime contese. ' Non osta 
fortunose vicende, che lo strappano da questo suo lavoro predile 
proseguì pertanto nell' età più travagliata della sua vita. Egli ( 
che da tre o quattro anni andava peregrinando e vagando per i 
per terra , esperimentando i duri travagli della guerra e vedendo 
uomini e cose, per il che dice Omero ammaestrarsi l'uomo s 
Era stato in quel frattempo senza libri, materiali, conversazioni 
mini dotti, privo insomma di tutti quei sussidi che sono indis] 



bili a compi 
dopo i quali 
era vissuto 



siffatto lavoro. Perfino durante gli ultimi quattri 
mandava la minuta ad un amico perchè la rive 
n tali angustie che non avea potuto scriver© né a 
né a' suoi diletti parenti. 

Noi crediamo che saranno stati questi gli anni in cui segui 
fonso d' Aragona coli' esercito da Napoli a Capua a Gaeta, tan 
che la lettera che ci ha dato nuova luce su questo punto oscur 
della vita del Valla porta la data di quest' ultima città. Per gii 
al suo scopo dovette lottar contro molti ostacoli, far molti stud 
ture e viaggi annoverando egli moltissimi classici che avea e 
consultar colla massima accuratezza e diligenza; e dicendo che 
recarsi a Roma o a Firenze per esaminare alcuni autori. Talch 
stissìmo ne sembra l'accenno che fa il Giovio intorno al metodo 
col dire, che ricavava i suoi precetti dalla accurata osservazione de; 
tichi ' autori per eccitar nei giovani l' amore a terger la macch 
latino. Secondo poi gli studi che faceva, andava mutando, le^ 



I Valla, Ekg.(\i\i. II, Prooem.') a Adnotatioa. in Eaitd. <ColonÌfte, 1522, ; 
Piuttosto che a Pavia, io farei oominciaro la Eleganze a Milano, Crtmol. del 
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mdo glosse in margine, sottoponendole al giudìzio di coltis- 
ci. Tra questi sono da notarsi i suoi antichi maestri l' Ann- 
Bruni, che gli furono larghi d'incoraggiamenti, non che il 
egregio grammatico, eh' ebbe l'onore eminente d'essere eletto 
I del Valla. Questo modesto arcidiacono, autore d'un trattato 
■aphia, fu cubiculario di Niccolò V, bibliotecario della Vati- 
lediatore fra il pontefice ed i latinisti. ' Non è a maravigliarsi 
Liorenzo ne parla con tanta stima ed affetto nel dedicargli 
ma, ove lo prega di trovar modo che il Papa la legga. A 
scritto più volte intorno alle Eleganze, di cui gli mandò una 
ena zeppa di note e di cancellature e cosi orrida insomma 
osava neanche mostrarla al suo maestro L. Bruni, se prima 
a avesse trascritta esso Tortelli a cui svelava, in segno d' al- 
itima, ciò che a nian altro mai avrebbe mostrato. Lo richie- 
de! suo giudizio, perche avrebbe dovuto mutare, aggiungere, 
moltissime cose non avendo ancor letto alcune opere di recente 
p cioè 12 commedie di Plauto, un commento di Donato a Te- 
di cui solo conosceva V Eunuco), Vittorino, Cornelio Tacito 

pei quali farebbe anche viaggi. E quasi presentendo la fama 
ighi sudori spesi in quest' opera gli doveano procurare dìcea: 

limarla, ritoccarla fino alla perfezione, acciocché divenga 
o in cui nulla vi si trovi a ridire, ma bensì molto da appren- 
a ammirare. • ' Ed in un' altra lettera aggiunge: » quest' opera 
> mi dichiara dotto, ma quel che è più gli altri ammaestra, 
cosa cuoce l'animo agli emuli miei specie ai vecchi, invi- 
la fama dei giovani e dei quali disdegnano il giudizio. ■ 
in quasi tutte le sue lettere parla con orgoglio àtiWEUgaìKe ' 
contengono ì germi e le traccie di quasi tutti gli altri suoi 
Vbbiam visto come gli autori di cui maggiormente si vale 
)erone, Quintiliano, Sallustio, Livio, e intorno a questi scrìsse 



pasiano. 

tera citat». <Piir troppo non posso produrre qaast« lettera cosi impor- 
!ÌalmentB per i cenni dì Flauto, Tacito e Donato. Ne possiamo fiuara kp- 
Jvamente la data. lotanto essa à scritta da Oaeta dove il Valla non era 
il 1J42. E sia da (jaeato stesBo anno conoBoava già le uUima dodici comme- 
ato, come apparisce dalle A dnolationeg tu Raiidtntem (pag. 14), le quali fu- 
po8te nel 1442, (ofr. Crimol. del Valla, .1. 95). Nel II, 1 e 15 AaWEUg., oiU 
12 commedie, ma devono essere aggiunte posteriori. Dall'altra parte boqo 
I lo Eleganze, a per questo siamo del Hill dopo (Crono/, dd VaUa, n. 94). 
lettera oada tra il 1440 e il 1442 a forse è del 1440. In esaa dice il Valla di 
scere ancora Tacito ; lo conosceva certo fin dal 1445, B,. Sabbadìni, Storia 
ii alcuni (cali Ialini nel Museo italiano di anikliila classica. III, pag, B41). 
Dto di Donato all' Eunuco di Terenzio à citato nelle Eleganze, I, IT ; II, 15; 
elle Adiiotationei in liaud. (pag- 9) poi si lamenta di non avere ancora 
tenere un teslo intero di Donato. Sulla scoperta dei codici Donatini, cfr- 
lini , gloria e cHlica, eo. , pag. 390-393). 
li lettere tratte dalla Laurenziana. 
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in varie età della sua vita commenti , paralleli e critiche del testo. 
Giunto suUa terra ove serbossi viva mai sempre la tradizione del Di- 
ritto Romano, ove scoprironsi le tavole d' Amalfi e si nutrì il genio 
del Vico e Filangieri, si diede a tutt'uomo a leggere i 60 libri del 
Digesto ed a divorare con grande amore il corpv^ iurìs divenenda 
in questa scienza cosi dottore famoso, che un suo nemico vescovo, 
pettegolo ed ignorante, ne rimase confuso. Ebbene egli è negli ultimi 
libri ove maggiormente spiccano gli effetti di tali studi sul diritto, 
pei quali meritò un posto segnalato nella storia del rinnovamento 
giuridico del secolo XV. Non ostante ciò, ebbe egli in ispecie e dai 
giuristi e perfino da qualcuno della nuova scuola fierissime recensio- 
ni. Tra questi son da notarsi l'Alciati, Zasi e qualche altro che in 
mezzo alle note dettate dalla passione fece pur giudiziose osserva- 
zioni- 

Il Mancinelli di VeUetri ne fece pure una critica dal lato filolo- 
gico , non per odio alcuno , dice egli , ma bensì coU' intendimento di 
giovare, e le sue osservazioni in parte giuste, in parte no, furon rac- 
colte sotto il nome di Lima quaedam Laurentii VaUensis che da taluno 
scambiossi per un' opera del nostro autore. * Oppositori d' animo più 
abbietto ritrovò nel Poggio e nel grammatico Calderini. Il primo di- 
mostrando amarezza e rodimento per la fama che il suo emulo s' era 
procurata coU! Eleganze, dice che queste non valgon nulla, e che se 
v' è qualcosa di pregevole è rubato ; infine prorompe in insolenze così 
sconciamente brutali che la dignità del racconto ci vieta di ridire. 
Similmente V altro V accusava d* aver copiato quest' opera da un ma- 
noscritto d' Asoonio Pediano ritrovato in Germania. 

Sorsero quindi seguaci e difensori appassionati a purgarlo da 
siffatte accuse, ma era serbato agli stranieri di rivendicare la gloria 
del grande umanista italiano, di cui l'opera fu il testo adottato nelle 
scuole per tutta la Rinascenza, sicché in breve se ne fecero 69 edi- 
zioni. Uno di questi stranieri, il Badie, non solo ne purgò la fama 
dall' insidiosa insinuazione del Calderini; " ma ne' suoi commenti a lui 
s'attiene come a stella polare, e ne fece conoscere eziando i meriti 
segnalati in Francia, ove cooperava colle edizioni e cogli scritti alla 
rinascenza dei buoni studi. 

Di quel tempo in Olanda un giovane diciottenne destinato a 
divenir uno dei più grandi precursori dell' età moderna faceva un 
sunto dell' Eleganze, che pubblicato due volte senza il suo permesso 
fu accolto con tal favore , eh' egli stesso ne intraprese una terza edi- 
zione riveduta e corretta. Era questi Erasmo da Rotterdam, che in 



* <R. Sabbadini, Antonio Mancinelli , Velletri, 1878, pag. 84). 
^ Badio, Commento a Sallustio, 
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lonziava all' Enropa l'autore d^ rieorgimento della cri- 
imanismo. ' 

iBO poi che l' Italia aspetti sovente che gli stranieri si 
additarle i suoi grandi come avvenne del Manzoni, dicesi, 
ere all' Italia dal Qothe. Così ne attirarono l' osservazione 
latro filosofo ed erodito gli muanisti germanici del se- 
nchà i filosofi e i critici tedeschi posteriori , come il Lei- 
Bn,' Zumpt,' Vahlen, Gregorovius ,' Voigt," Baumer,^ ec. 
ipali umanisti stranieri del secolo XYI poi oltre all'averne 

meriti con parole, altri (come il Bude, Langen, Egio, 
felantone ec.) gli resero eziandio grande omaggio col 
idone l'orme ed eleggendolo come loro stella, anzi ne 
la prova più evidente che gli studi filologici del Valla 
ta la via alla rivoluzione del pensiero, perchè segueodo 
aterono svolgere maggiormente ciò che esso non avea 
Uicennare. Un critico del Bude ci dice che quando questo 
rmatore del diritto intraprese i suoi lavori filologici, eai- 
anto l' Elegame del Valla e la Cornucopia del Perotti. ' E 
!Bse che Bude ed Erasmo inspirato l'uno da Minerva, 
!ori delle Grazie fossero di gran lunga a lui superiori, 
isi in Parigi più edizioni dell' Eleganze che degli Adagi 
inche quando questi colà vivea. E come Lorenzo avea 

crociata contro i vecchi grammatici ed in ispecie Ales- 
ebbe contese, così una tal lotta perpetuossi oltremodo, 
[ueato il pomo di discordia intorno a cui si accapigliavano 
r conservarlo, i nuovi umanisti per estirparlo dalle scuole, 
'u sradicata la mala pianta del grammatico medioevale 
,va i teneri germogli del Rinascimento. 
la l' esempio e la parola dell' umanista romano fu come il 
.na gran lotta che svegliossi potente in Italia e fuori , e 
le venne il trionfo. Infatti, esaminando i sentimenti e ]e 
pioni dell'umanismo, li riscontriam conforme a quelli del 
re. Agricola diceva: bisogna lasciar i grammatici medio- 
tndo alle forme semplici degli antichi ed alla testimo- 
moni autori.' E il Vives; I grammatici han preso dalla 
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DBHZE DISTRUTTIVE DELL'ERUDIZIONE. 

CAPITOLO in. 

H OLI ERUDITI, IN ISPECIE DEL VAUA COI GIUBISTt, 
D EFFICACIA DI QCELLI SL'OLI STUDI aiUBIDICI. 

Sommario. 

> e filoBofioo dell' Eleganze del Valla. — Differenza tra i giuristi me- 
qnelli del secolo XVI. — Efficacia dell' eradiiione. — Stato dalla gio- 
ia nel secolo XV. — Importanza dei giuristi. -^ Loro oorattera. — 

— Onori. —Mariti soieutifici. —Loro linguaggio. — Irritaiione degli 
Lotta. — Causa di questa. — Opera del Valla. — Suol stadi giuridici, 
la filologia, la storia, l'erudisionB al diritto. — Insiste sull'uso dei 

— Concetto che avea dei giuristi antichi- — Indaga le causa della 
]. — Invettiva contro Bartolo.- Ciò che ne dice il Valla. —Contese 
e. — Sno carattere. 

3 visto neir esaminar l' opera dell' Eleganze come oltre al 
!;ico ve ne fosse un altro non meno importante, quello 
si della fiiosofla per isciogliere qiiistioni di filosofia e 
za. In quanto alla prima benché ne abbiam già accen- 
ratti importanti nel capitolo antecedente, par ne mo- 
ora gli ulteriori progressi nel parlare d' un' altra opera 
>me 1' anello di congiunzione tra la scienza filologica e la 

terremo ora invece ad esaminare l' efficacia dell' erudi- 
itto, perchè ciò ne offrirà una gran luce per iecoprire i 
grossi della scienza e del pensiero. Invero chi parago- 
ri giuristi medioevali a Zasi, alI'Alciati, al Bude, a qae- 
Formatori del diritto, non potrebbe spiegarsi il rapido e 
nmino compiutosi dalla scienza giuridica nel secolo XVI. 
ìertanto di considerar bene 1' ambiente in che nna scienza 
saminarne gli antecedenti storici per iscoprirne le varie 
ni. Ma egli è ben difficile discernere i vari momenti di 
inovarsi dell' edifizio civile. Chi distingue più nell' odierna 
,a parte che v' ebbe il diritto germanico, il normanno, il 
esso che ne forma la base? I vari elementi lottarono 
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come la civiltà germanica e la latina , come l' idioma volgare it 
e il linguaggio del Nord, modificandosi e compenetrandosi man i 
in organismo vivente , finché si giunse al predominio della f 
latina ringiovanita da an elemento vivace che le dette novella 
Cosi il diritto fin dai tempi delle glosse e dei commenti ando8 
contìnuo modificando e prendendo uno speciale atteggiamento 
forme l'indole del popoli e il vario stato sociale. E queata loti 
accompagnata da un periodo di transizione, periodo in cai 1 
scienza italiana trasformavasi profondamente; e V astrologia, l' i 
mia, la superstizione attaccata da un nuovo fattore storico andò 
perdendo ogni giorno terreno. 

La scolastica, la qnale per secoli aveva dominato le ment 
elette, come 1' Alighieri e l' Aquioate, cominciava ad essere l'og, 
principale contro cui l'umanismo, rappresentante l'età nuova, 
giva. E quest' erudizione che atterrava le forme sociali del n 
evo, preannunziando l'aurora dei tempi moderni, non potea di 
risparmiar la scienza del diritto, che forma come 1' ossatura soci 

Chi rappresenta principalmente questa reazione del classic 
contro i giureconsulti è Lorenzo Valla specie nell' Eleganze e 
l'opuscolo in Bartolnm, che suscitò scandali, com' era solito d' acci 
a quell'anima torbida e contenziosa. ' Prima però di parlare di 
sti suoi meriti , appoggiandoci alla lettere dei contemporanei , ei 
neremo qual fosse 1' opera degli umanisti per indagar poi la < 
che li rendea sì acri e rabbiosi. Col nascere dei Comuni italiani < 
sorti vari eentri di coltura giuridica, tra i quali splendido fu le 
dio di Bologna per istudenti numerosi e celebri chiosatori, che p 
scarsezza dei testi divennero ben presto preziosi; talché crebbe 
gran numero ed esercitarono grande influenza ai loro tempi. Fav 
questa loro condizione lo stato anarchico della società italiana, pi 
nel disgregarsi degli ordini civili, come bene osserva un illustr 
tore, la classe degli avvocati ardita a' avanza impadronendosi 
pubblica cosa non per la superiorità dell' intelligenza ma per la 
tica delle cose. Perciò decidevano essi allora delle sorti dei p 
coi loro consulti ed eran come gli arbitri del diritto intemazic 
Qual maraviglia perciò che pontefici e principi li accarezzasse: 
accogliessero nelle loro eorti? E queste rigurgitavano di canon 
giuristi ch'ebbero per lunga pezza una grande importanza, fi 
la nuova coltura non sorse colla critica e l' invettiva ad abbattei 
tal giogo. 

Eran cotesti giuristi smodati ambiziosi , pretendendo a tut 
cariche ed onori senza averne il merito, e presso il papa eran j 
riti nei posti d' onore ai segretari apostolici e perfino ai ve 
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mnità della incorouazione poutifìcìa.' Giù rivela come i 
itraati e faccendieri, e come arrogavansì nella società un 
Jominio. 

he 1' occasione dei concili, col renderne preziosi i consulti 
3me oracoli venerati, contribuiva a renderne prospere le 
li. Noi sappiamo che il giurista Pier ' TudescM nomiaato 
IVO di Palermo e rappresentante del re Alfonso al Concilio' 
iinia godette uno stipendio di 800 fiorini per insegnar al- 
lità ; ed un' egual somma ritraevano Giovanni e Paolo de Ca- 
;epoli del famoso Baldo. ' In quello stesso studio pavese dove 
il Valla, trovasi memoria che sianvi stati nel secolo XY 
^0 11' onorario annuo di 1250 e 2250 fiorini. All' incontro, qua- 
retribuzione dei poveri umanisti? Perfino 40 ducati. Il Valla 
i Pavia per 60 fiorini, e dopo lui due coltissimi eruditi, An- 
4sti e il famoso Panormita, si divisero questa si tenue som- 
l'Aurispa a Bologna, ove dominavano i giureconsulti, di 
ma e l' orgoglio era Giovanni da Imola, si lamentava di non 
icacemente trar profitto dal proprio sapere. Ne miglior sorte 
' al mal capitato Filelfo, che non potè neanche finir 1' anno, 
al tempo venne retribuito colla cassetta privata del cardi- 
lemand vicario apostolico. Con dolore poi egli ricorda speiiso 
lettere le disillnsioni provate dopo il suo ritorno dall' Oriente, 
vean chiamato con tanta lusinghe, 

e continue rampogne che gli umanisti volgono contro i le- 
iprendesi come quelli eran irritati pel predominio che gli 
ano usurpato nella vita pubblica e per quell' arrogarsi che 
di onori e prebende. Essi aveau visto offrirsi a Bartolo e a 
cittadinanza di comuni illustri. II primo inviato a Pisa da 
ambasciatore al re di Boemia ne riportò privilegi e grandi 
nze, dieesi, per avergli redatta quella bolla d'oro di che il 
canzona. L' altro pure sostenne moltissime cariche assai lu- 
ì a£B.dategli in ispecie da Urbano VI. Anche le università 
le godevano di privilegi e statuti speciali e quasi formando 

nello stato, benché non così importanti come quelli del- 
iità di Parigi, che non ostante un po' di condiscendenza al 
a vera potenza, rappresentando il predominio della coltura 
. di grandi urti sociali. 

1 era poi il valore scientifico di questi giuristi? E difficile 
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assai immaginarcene lo stato miserando, benché allora levassero di 
se tanto grido. Egli è vero che aveano grande amore allo studio e 
viveano immersi nei libri, senza i quali sarebbero stati uomini da 
nulla; ma era V opera loro del tutto materiale; talché il Valla dicea: 
«Fanno costoro libri tanto voluminosi, che non da uomini ma bensì 
da somari sembrano doversi portare. » * E dando uno sguardo al- 
l' elenco di quest' opere le più famose or sepolte nelle librerie, ove 
Dio le conservi, n'apparirà tosto di qual pesante aridità fossero con- 
dite. La purezza degli antichi testi era ormai scomparsa, tra loro 
stando in mezzo 1' opera dei glossatori, commentatori e tutta quella 
farragine infinita di definizioni, distinzioni, eccezioni e semplifica- 
zioni che rendean questa scienza, come la teologia, pienamente schiava 
della più arida scolastica e del formalismo più servile. Chi sapea rac- 
capezzarsi alquanto in quelF inestricabile labirinto e sterile landa, 
ove lo spirito rimanea soflfbcato o spento il gusto dell'arte, era levato 
a cielo come un portento. 

Il loro linguaggio poi barbaro e incomprensibile avrà certo for- 
temente irritati gli animi degli eruditi adoratori della forma ed av- 
vezzi a nutrirsi alle ineffabili bellezze della Grecia e del Lazio. Alcuni 
di essi come il Petrarca, Boccaccio, Salutati, Maffeo Vegio, il Pa- 
normita ed altri avean prelibato alquanto degli studi giuridici; ma 
poi sedotti dall' irresistibile fascino dei classici capolavori contro al 
volere paterno si dettero con fervore alle lettere umane, scagliandosi 
più acremente colla violenza dell' apostata contro la dottrina di cui 
aveano disertata la bandiera. 

Rappresentano essi il crepuscolo del risorgimento giuridico e 
perciò meritano un posto importantissimo nella storia del diritto ; 
poiché 1' azione loro latente ed effi<3ace recò portentosi effetti, essendo 
uscita da questa lotta una scienza nuova conformata alla coltura 
classica ed al metodo storico e filologico. Primo fra questi fu il Pe- 
trarca, il quale dopo avere attaccato astrologi, teologi, medici e se- 
guaci tutti della scolastica, non risparmiò certo i legisti che v'erano 
immersi fino agli occhi. Però non ebbe forse per questo V importanza 
che da qualche straniero gli viene attribuita, * non ferendo egli colla 
sua satira il pensiero ed il midollo della vecchia società, ma soltanto 
la forma e la corteccia. Quell' anima così profondamente artistica e 
serena mostrandosi incontentabile e irritata per quelle aride forme 
ed arroganza, si lamentava soltanto pel barbaro linguaggio e per la 
morale non congiunta alla dottrina. E questa fino al Valla è la nota 



1 VaUa in Bartolum. 
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pag. 88 92). 
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a a eiii isplravasi una scuola perenne d' oppositori. Il 
guondo le orme del suo maestro ed autore nel far l' en- 
povertà ricorre alla storia per combatter questi giurecon- 
i dalla libidine d' arriccliire. Ce li descrive seguiti da un 
ervi e clienti che vanno a dar giudizii nel fòro, strascì- 
le vesti con fibbie ed ornamenti aurati. Nutrono tale 
irzoso fasto le lagrime del povero che a lor s' affida e 

con fallaci speranze. Porapeggianti in isplendide robe 
n aria di scherno l' infelice poeta non altrimenti che un 
in tapino. ' 

voce d' un' anima soave che protestava contro l' ascen- 
asivo d'una classe da lui sprezzata. Dopo un altro dei 
ti del circolo fiorentino, che insieme al Boccaccio e il 
mò il primo nucleo dell'umanismo in Firenze, s'occupò 
i di legge. Era questi Coluccio Salutati , 1' appassionato 
orentino, 1' avversario del poter temporale dei papi, beu- 
Lto un tempo segretario della curia. Esiste inedito nella 
aua un suo importante opuscolo in elogio della medicina 
. Benché non riveli in esso un concetto veramente sati- 

indubitato che il suo ideale è riposto nella purezza, con- 
eloquenza austera d'Ulpiano, Scevola e Catone, i quali 
;idi astri commovendosi innanzi ai loro meriti sommi, 
nge a parlare dei posteriori, la forma delle sue lodi è 
Tea ed oltre al restringersi per lo più a dirli celebri e fa- 

infatti era vero, mostra che desiderava in essi una mag- 
)ne di linguaggio. Più esplicitamente di lui si espressero 

altri umanisti fiorentini, tra i quali Ambrogio Traver- 
e dell' ordine camaldolenee e Leonardo Bruni allievo del 

famoso monaco, il quale colla sua dottrina sul diritto 
lOCO ad Eugenio IV, consiglia un giovane ad attendere 
i studi giuridici non gli guastassero lo stile e il buon 
ar quasi d'udire il Bembo, che raccomandasi di non leg- 
)ia, o il Sadoleto che non vuol dire l' Uffizio per non isciii- 
uo. Eppure chi mai d' essi presentiva gli effetti d' una 
one? Tanto è vero, che i progressi umani sono spesso il 
■) di lotte e contrasti che preparano lontane vittorie im- 
isperate perfino da quelli che vi contribuiscono maggior- 
lardo Aretino pertanto in modo più aperto combattendoli 
efficacia dei buoni risnitati; e Ìl concetto educativo che gli 
ci sian diretti a formar 1' uomo, or posto fuor di que- 
3a lui avvertito in queste parole: « Quando Filippo mandò 
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il proprio figlio ad Aristotele per educarlo, pregollo non d'iatrt 
nel diritto, ma nelle discipline filosofiche e letterarie. > * In un' g 
lettera consiglia un re a non occuparsi dì quegli aborti e balbuzì 
semidotti (che altrove chiama litiganti e odiosi), i quali battano 
r aria ogni cosa ; ma benw ad apprendere da quegli antichi gn 
uomini, che alla vera maniera del filosofo aggiunsero lo splendo: 
r eleganza dello stile. ' Finalmente ne morde al vivo la vana cai 
esclamando: « Che vai mai il sapere ove metta l' acqua piovani 
altre simili futilità! Tanto più se questo diritto cambiasi giui 
luoghi e i tempi ; sicché a Ferrara è legittimo, ciò ohe a Fireni 
contro la legge. » ' 

Alla voce dell' umanismo aggiungevasi ancor quella della se 
popolare, la quale come col suo ghigno di scherno cuculiava as 
logi, medici e frati nelle novelle e nelle rappresentazioni, così 
zonava pure questi uomini che traffioavan sul rendere ragione e 
veano del piatire. ' 

A questa forma satirica popolare accostossi l' opera del Foj 
il quale, come quegli ch'era esperto nella pratica della vita pe 
molte cariche sostenute, combattè gli uomini involti nelle pul 
che cose nella stessa guisa che il Valla insegnante mosse gu 
agli uomini della scienza. « Questi curiali, dice egli, fanno di t 
per sete di danaro, da niun altro fine essendo mossi che da b 
cupidigie e da una smodata ambizione che li sospinge ad aspi 
alle più alte cariche, benché ne stano immeritevoli aff'atto. Coi 
cavilli e sofismi intricano talmente la verità , che a nulla più vai 
forza della ragione. Ne provvedono a ciò i famosi Bartoli Bai 
compagnia, i quali a tutt' altro parea che tendessero fuorché ali 
cerca del vero, presentandoci una congerie d'opinioni diverse e 
tradditorie. » " 

Ed a conferma di quanto espone con forma amena aggit 
nelle sue lettere : « Costoro oltre alla confusione e contrarietà ( 
sentenze si esprimono con istile cosi molesto e disadorno, da ere 
che non gettassero mai gli occhi sugli eloquentissimi antichi gi 
consulti. La malafede soltanto poi dirige la condotta di costoro, 
menano pel naso con fallaci speranze i loro clienti, cui tradisi 
spesso per denaro sovvertendo la rettitudine coli' astuzia, la rag 
con sofismi. > ' 
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Vedesi adunque da tutto ciò come questa reazione sorgeva pel 
;usto ispirato dalla forma scolastica non che da una specie di 
30rrenza ai pubblici uffici; ma l'opera di (jnesti si ristrinse per 
iù alla polemica letteraria e ad un lavoro negativo. Però quando 
Jtteratura pone con insistenza il dito sopra ima piaga sociale, 
;hè quelli che son combattuti sian potenti e resistano fieramente, 

tosto tardi produce l' effetto desiderato , se 1' opera sua è con- 
a e perenne. Ad ottenere un tale scopo contribuì pertanto con 
acia Lorenzo Valla, il quale non fermossì alla polemica soltanto; 
valendosi della sua svariata dottrina scese ad applicazioni prati- 
per combattere i giuristi. Ebbe egli nella sua vita occasioni fre- 
tti di far studi sul diritto non solo per V ojiern hu (ostantìito ma 
ndio per l'opuscolo contro Bartolo, le Dialettiche, e segnatamente 
eganze. Or questi giuristi, oltre al barbaro linguaggio (uli'era 

che uno di questi de' più famosi dicea de va-his non curat iiirc- 
ttltuii),' pigliavan grossi granchi dì storia e d' archeologia. Spiega - 
3 ad esempio quelli della scuola d' Accursio iitntifex cou j^apa ed 
;o^H«; ed altri faceano mettere a morte Papiniano da Marc' An- 
o e traevano l'etimologia del Tevere dall' imperatore Tiberio. 
il Valla ebbe il vantaggio sugli altri umanisti d'essere Ìl primo 
i sua vasta erudizione a correggere e porre in ridicolo siffatti 
falcioni, cercando inoltre di sbrattare questa scienza dalia far- 
ne immensa di glosse, note e commenti che ne intralciavano e 
ravano le vive fonti. Dotato d' un fine gusto letterario e consu- 
per cosi dire nelle più tenui sfumature dell' eleganze latine, quel 
spirito acuto e incontentabile s'irritava fortemente di quegli, 
i sofismi e cavilli cosi capziosi e sottili da dìsgra<larne la scola- 
i stessa. Però vaìeasi principalmente della sua dottrina storica e 
ogicft, dell'autorità di Quintiliano, Cicerone ed altri e molto più 

inesorabile eloquenza dei fatti concatenati dalla sua mente ra- 
latrice e severa. Con tali sussìdi critica l' uso di molti vocaboli 
e noxa stttprum testamentuvi ec, mettendo in contraddizione perfino 
antichi testi venerati e rendendo così alla giurisprudenza un 
;aggio più diretto di quelli che si perdettero in latrati o compo- 

qualche magro glossario. Perciò vedemmo con piacere dall' illu- 

Savigny' porsi il Valla fra i precursori della riforma giuridica 
le acute osservazioni fatte nel 6" libro dell' Elegaiize, benché non 
liamo per qual ragione il suddetto storico non abbia accennato 
le r opuscolo in Darfolum ed alcune parti del 3" ' e del 4* libro. ' 
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Da questi si vede eh' egli, come il Machiavelli, volea risalendo 
a principii ristorar il presente preparando cosi i progressi della ci- 
viltà avvenire. Dice d' aver letto i cinquanta libri del Digesto con 
trasporto perchè scritto con equità, magnificenza , energia e ne con- 
sidera gli autori come cigni della giurisprudenza , non sapendo bene 
se debba ammirar maggiormente la gravità o la diligenza. Partendo 
poi dal concetto di Quintiliano osserva che, riposando in gran parte 
il diritto civile nell' interpretazione deUe parole, si dee porre molta 
cura nell' uso di queste. 

Onde ne viene la ragione principale del suo lavoro, il che pur dimo- 
stra col rivolger ad ogni pie sospinto l'animo verso T antica eloquenza. 
Egli è vero però che riprende anche TJlpiano, Modestino ed altri; ma lo 
fa sempre con una certa esitanza e trincerandosi dietro V esempio di 
Servio e Sulpizio. Egli dice che le ombre di Scevola e d' altri gli sa- 
ranno grate, se dalle opere loro discerne Toro finissimo dal fango, e 
se a questi rivede le buccie, lo fa con riguardo; ma non cosi dei mo- 
derni, che pone tutti in un fascio e tratta col massimo disprezzo, 
dicendo eh' egli farebbe glosse migliori del famoso Accorsi e che 
questi non solo non intendon le leggi, ma neppure che cosa sia legge. 
Citano Ulpiano come fosse una legge, e d' alcune parti dipendenti da 
un' altra fanno una legge nuova, come se non vi fosse una legge fatta 
da un legislatore, ma ve ne fossero più dettate da infiniti legislatori. 
L'oratore poi, secondo lui, è di gran lunga superiore al giureconsul- 
to, essendovi la stessa differenza che v' è fra precettore e pedagogo. 

A volte però la sua mente s'innalza a un ordine elevato d'idee, 
avendo egli avuto la gloria d' avvertire pel primo le cause intrinseche 
della corruzione, che lo studio accurato dei tempi e delle ragioni sto- 
riche han posto in chiaro. Prima che gli scrittori moderni ne trat- 
tassero in proposito, egli aveva accennato quel gran fatto dell'el- 
lenismo a Eoma e del compenetrarsi della civiltà germanica colla 
latina. In questo concetto delineava egli uno dei punti più salienti 
della storia del diritto , additandone il principio che s' opponeva al 
libero svolgimento. Era questo 1' elemento gotico, che filtrato durante 
le invasioni germaniche nelle istituzioni romane italiche produsse 
lotta e confusione: poi a po' per volta mediante la nuova coltura 
dette anch' esso impulso alla moderna legislazione. E il Valla dice: 
come presso gli antichi il linguaggio greco alterò il romano, cosi 
fece il gotico in Italia. Ed oltre all' aver sconvolto la rettorica e la 
filosofia, anche il diritto canonico è gotico in gran parte. Il diritto 
civile soltanto qual rupe Tarpea in città messa a ruba rimaneva in- 
tatto; ma ora dopo le invasioni sostenute ancor questo in sembiante 
d'amistà è alterato, e si continua ad abbatterlo e guastarlo.* 



^ Valla, Eleg.f III (j^roocm,}. 
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Mentre in ogni parte del barocco edifizio medioevale V elemento 
straniero veniva sopraffatto dal genio nazionale del classicismo , nel 
diritto rimaneva ancora V elemento barbaro , benché un po' scosso ^ 
tutto essendosi intorno a lui trasformato. Che potean fare questi 
giuristi ohe con una coltura barbara e monca vivean segregati 
quasi dal rinascente mondo letterario? Il nostro autore pertanto non 
solo scorse il lato debole degli avversari; ma dette un urto efficace 
al minacciante edifizio, avendo egli cercato di scuoter l'animo 
degli Italiani facendone quasi una quistione d' orgoglio e dignità 
nazionale. Se nella lingua che è immagine dello spirito d' un popolo 
e nelle leggi rimanean tracce delle invasioni sofferte, era dovere 
degli Italiani cancellarle, sgombrando la scienza giuridica da quel- 
l' ammasso informe che aveva alterato la purezza delle antiche sor- 
genti, colla scorta della storia e della filologia, riducendola ad equità 
e chiarezza. Noi tutti però dobbiamo difendere questa rupe Tarpea, 
egli esclama, e tentar di riavere la città tutta. E come per le quo- 
tidiane letture dei Digesti sempre la lingua latina rimase incolume 
ed onorata, cosi per questi riavrà in breve la sua dignità e gran- 
dezza. * E siffatto ideale di rinnovar lo studio del diritto per mezzo 
delle lettere lo dimostra pure nelle lodi fatte a Catone Sacco, il 
quale accoppiava alla dottrina V eloquenza, non che in parecchi altri 
luoghi deir opuscolo contro Bartolo. 

Un giorno avendo sentito da un giureconsulto levarsi a cielo 
r opuscolo di questi De insigniis et armis , anzi preferirsi alle migliori 
opere di Cicerone, indignato andò a casa e scrisse un'invettiva san- 
guinosa. * Era questo celebre Bartolo un continuatore dell' opera di 
Cino pistoiese, e giovanissimo ancora acquistossi tal fama, ch'era 
detto stélla e sole della giw^sprudema. A Padova s' eresse una catte- 
dra per spiegare il suo commento che fu tradotto in Portogallo; e 
godette un' incontrastabile autorità in Ispagna. Il Gravina 1' accusa 
d'aver abusato della dialettica, mentre il Savigny vuol purgarlo da 
ciò ed assegnagli un gran merito per 1' esegesi giudiziaria. La sua 
attività poi era tale che talvolta dimenticavasi del cibo , come soleva 
accadere all' illustre Cavedoni. Alcuni umanisti eziandio parlarono 
di lui con imparzialità, poiché Flavio Biondo lo chiamò illustre; 
e il Salutati disse di lui, che scrisse molte cose diffusamente e 
lodevolmente.' Dovette poi la sua fama straordinaria all'inspira- 
zione del momento nonché all'entusiasmo dei discepoli, tra i quali 
famoso è quel Baldo che divenne poi suo rivale; benché ne per- 
petuasse la dottrina, creando una numerosa scuola. Era un carat- 



* Valla, Opera, pag. 81. 

'^ Ad Ccmdidum Decembrium , epistola, {Opera, pag. 633). 

^ Salutati, cod, citato. 
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tere di questi il tramandarsi con tenace fedeltà la dottrina 
maestro. Il Salutati dopo aver parlato dell'Accorsi, dice: « 
gucoedette Faoio cui quasi generò colle proprie carni e fagli i 
nito difensore » ; ' il che ne mostra V ardore con che sostenean 
dottrine del maestro. Non ostante sifTatte condizioni e che Ba 
rappresentasse la giurisprudenza dei suoi tempi e che ne fosE 
gran voga la scuola e la tradizione in Pavia, pure Lorenzo os 
taCcarlo con morsi rabbiosi. Non è però il solo Bartolo contrc 
sfoga la sua bile, ma bensì la giurisprudenza de' suoi tempi i 
personificata. Perciò comincia a rivolgersi contro tutti i legist 
cendo: « Di questi così detti giureconsulti niuDO v' ha che noi 
da sprezzarsi apertamente e ridicolo non sembri, tanta è in 
l'ignoranza di tutte le dottrine liberali , specie dell'eloquenza 
tutti i giureconsulti diligentissimamente studiarono, e senza la ( 
non se ne ponno intendere i libri. Tanta ò 1' ottusità dell' ingegi 
stoltezza e leggerezza della mente, che io mi dolgo delle sort 
diritto, perchè sia fornito d' interpreti siffatti. Meglio certo sar 
non iscrivere che aver bestie per lettori, le quali ciò che sapii 
mente meditaste non intendono o inettamente espongono agli al 
Ducisi poi che invece dei Seevola Sulpizi Ulpiani, veri cigni 
scienza, sianvi le oche dell' Accorsi Bartolo e Baldo. « Oclie pere 
di quelle che custodivano il Campidoglio, ma di quelle che scliia 
zano per le vie dando noia ai passeggieri e che meriterebbero < 
ser prese a calci. * Personificando poi in Bartolo il giurista 
vecchia scuola. Io confronta a Sulpizio, dicendo che questi chia 
ogni cosa, mentre quegli tutto involge quasi cercando il nodo 
matassa.' « Quello si vale della legge con facilità, equità, questo 
asprezza iniquità ingiustizia; talché Sulpizio è un consultore d' A; 
mentre l' altro è consuftor del brodo. Anzi forse per averne 
un' indigestione è tuttora addormentato. » 

Avea poi detto Bartolo che l'asta dovea porsi innanzi agli 
mali, che questi guarderebbero l' asta e i cavalli moverebbe! 
pie destro prima del sinistro facendo gesti quasi come gli ors 
Figuriamoci ora come al Valla con quella sua dialettica acuta 
gli paresse vero di mostrarne 1' assurdità e ridicolezza mediani 
filologia, le sue svariate cognizioni e molto più l'evidenza dei 
e della ragione. Talora Io canzona in modo drammatico dicend' 
• Su svegliati, è qua il tuo Cesare, il re di Boemia per consci 
ma se dici di questi strafalcioni ti griderà: Bartolo, che fai, dor 
sei brillo? Questa mano scribania poi (stemma materno del Vi 
che tu volevi pervertire, saprà ben abbatterti ed atterrarti. " J 



< Salutati, hi. 

* <Ciaè il pelo aell' u 
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volte s' adira e lo dice uomo di terra e di fango che non capisce 
nulla e mentre la pretende di far la veglia ad altri, sonnolento russa; 
talché bisogna destarlo con forti grida. Lo dice ebbro e pazzo, che 
bisognerebbe risanare coli' elleboro e che a guisa degli altri giuri- 
sti parla come un somaro. Qual rude realismo in questi acri frizzi ! 
Oonchiude infine col dire che Bartolo quando vuol istruire, ingiuria, 
e non intende le leggi cibandole a sproposito e corrompendole con 
cattive interpretazioni. Ne critica pure lo stile, dicendo che fa come 
quei saputelli, che volendo mostrar di sapere ogni cosa mostran in- 
vece di nulla sapere parlando un linguaggio incompreso. 

Ne contento d' aver alterata questa grande figura della giuri- 
sprudenza e d' aver offeso tutti i giuristi moderni nella stessa guisa 
che il Vegio aveva assalito Triboniano, egli valendosi della critica as- 
sale eziandio la maestosa immagine di Giustiniano, innanzi alla quale 
chinossi riverente lo stesso Alighieri. ì^eìV Eleganze coi sussidii dei 
monumenti e della storia avea posto in sodo la pretta ignoranza di 
latino e diritto di quella brava persona di Giustiniano, or ne male- 
dice perfino la memoria, perchè l'aquila di lui uccise i cigni del di- 
ritto. Il che agli occhi de' suoi avversari dicerto sarà parso un delitto 
di lesa maestà scientifica ed imperiale. 

Il Fazio e il Panormita V accusarono di aver fatto un' invettiva 
contro Bartolo ; ma egli vuol scusarsene col dire che queste scendono 
alla vita privata e che non si fanno contro i morti.* Però v' è una 
tale acrimonia che non differisce molto dall' accento irato con che 
volgesi contro il Fazio e il Bracciolini. Parea che questi uomini, che 
non sapeano contenersi nei limiti d' una polelnica urbana , più di 
tutto avessero profittato delle Filippiche e delle opere di Marziale e 
Giovenale. Egli ha un bel dire che non è mosso da alcuna causa 
speciale contro Bartolo, e che fa ciò solo perchè Bartolo offendendo 
la società offende anche lui; tuttavia benché in fondo egli dica il 
vero, pure la forma esagerata ed acre ne rivela la passione. Si vede 
che un' irresistibile tendenza dell' indole sua lo trasportava suo mal- 
grado; giacché mentre vuol scusarsi prorompe in insolenze contro 
l'Accorsi e Bartolo, e nello stesso tempo che dichiara di non esser 
mosso da alcun odio contro questo, lo chiama empio e scelerato. Im- 
maginatevi perchè. Perchè avea trattato con poco rispetto le lettere 
dell' alfabeto. Non volea poi neanche veder il libro , perchè dal ti- 
tolo stesso gli parea che non meritasse d'occuparsene; ma lettolo a 
stento ne scrisse la risposta in una notte, quasi vergognandosi di 
perdersi tanto per abbattere una si fragile fortezza. Tutto ciò, come 
l'irritarsi per le lodi tribuite a Bartolo, ne mostra quella straordi- 
naria opinione di sé stesso , quell' orgoglio smisurato , per le quali 



* Valla, Eecrimiiu in BartoL Factum, lib. IV. 
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cose giovanissimo s' era impigliato anohe a Roma in fiere dispute e 
giudizi arditi, che poi gli procurarono cotante inimicizie e molestie. 
Ne scemò tampoco nel crescer degli anni quello spirito incontentabile, 
amante del nuovo e prorompente spesso in una causticità di morsi, 
che facea frizzar la pelle agli avversari, pei quali seminossi il cam- 
mino di triboli per tutta la vita. 

Traspare adunque ad ogni pochino T animo irritato; ed è pro- 
babile che vi fossero state provocazioni vicendevoli fra letterati e 
giuristi, i quali a Pavia come a Padova e a Bologna andavano per 
la maggiore. Ecco perchè le sue parole hanno le tracce d' una bile a 
lungo compressa. Ritraendoci poi questi scritti la disposizione d' ani- 
mo e r insegnamento degli autori e narrandosi ancora eh' egli pro- 
nunciasse quest'invettive, egli è certo che anche dalla cattedra avrà 
provocato i giuristi. Non improbabile perciò che una tal dissertazione 
suscitasse un vespaio nella scolaresca pavese, essendo ciò conforme 
al carattere lombardo ardente e pieno di entusiasmo e di vita e molto 
consentaneo a quei tempi in cui le tradizioni eran tenaci e fervea lo 
spirito di parte nelle scienze. Narrasi che il Valla avrebbe corso pe- 
ricolo di vita, ove non fosse stato salvato dal Panormifca, ma il suo 
animo orgoglioso ribellasi a questa accusa e vorrebbe trovar cavilli 
per isfuggirvi. Egli dice che soltanto insorse una contesa fra il ret- 
tore della facoltà filosofica e quello dei legisti, credendosi questi in- 
giuriati; ma che in fondo non segviì altro, da una parte un po' di 
tacito sdegno e un po' di gioia dall' altra. Tanto più che essendo egli 
ritenuto nemico dei filosofi, questi esultarono credendo che fosse pas- 
sato alla loro parte. Il che rivela come esistesse antagonismo tra filo- 
sofi e giuristi, cui porgeva alimento quest'invettiva, che dovette sa- 
lutarsi con gioia dai filologi filosofi e giuristi della nuova scuola». 
Esprimeva essa un sentimento sofibcato in cuore degli umanisti e 
che il Valla pel primo poneva innanzi in modo si rude. E ciò ben di- 
mostra coli' averne agevolato la diffusione fra gli amici della sua 
causa, ch'era pur quella de' buoni studi, giacche oltre all'averlo de- 
.dicato al Decembrio erudito, mandonne copia a Catone Sacco giurista 
colto nelle lettere, non che a Guarino a Ferrara, a questo veterano 
degli umanisti che pieno di gioia gli rispose: Lauì^enfìus laurea et 
Valla vallar t corona ornandus es. * 

Però se il Valla trovò fautori negli umanisti, incontrò pure fiera 
opposizione in seno ai cultori della giurisprudenza, che ne persegui- 
tarono la memoria ancor dopo morte con acri ed appassionate recen- 
sioni, principalmente delle sue note all' Eleganze, È curioso però il 
trovar fra questi alcuni di quelli che maggiormente sfruttarono 
l'opera del Valla, di cui furono continuatori, come TAlciati, il 
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Bude, i quali ne criticarono le note giuridiche seguendo spesso e vo- 
lentieri la passione, anziché un giusto criterio. ' Mentre costoro colla 
*'"'igia ponevano le basi della nuova giurisprudenza, combattevano 
[ito umanista cbe ne avea loro discbiusa la via. Strane contrad- 
ni del cuore colla mente , che sogliono accadere allorché 1' uomo 
ìsi in tempi di grandi trasformazioni di cui egli stesso è incon- 
Btrumento. Un' idea nuova lo affascina, mentre un antico affetto 
a;a all' edifizio del passato. Ciò ne ricorda il Fieino, il quale seb- 
cristiano e canonico accendeva la lampada a Platone e involon- 
,mente colle terze essenze preparava il panteismo del Bruno. 
Ifon ostante però siffatte lotte e contraddizioni, i semi del lavoro 
;ivo accanto a quello dissolvente gettati dal Valla producevano 
fici effetti. Noi vediamo questo umanismo che sgombrava dalla 
tza del diritto la barbarie e le recava pure utilissimi sussidi, tra 
ali primo si è la correzione dei testi in gran parte corrotti. Il 
oli e il Manetti avvezzi a maneggiar manoscritti de' classici si 
pavane eziandio a ricostruire i testi delle leggi interpolati e ma- 
essi. Ermolao Barbaro e il Poliziano aggiunsero inoltre chiose 
iarative in margine, ancor reputate, levando gran fama di sé 
ilmamente presso gU stranieri. TJn collega del Valla nello studio 
avia intraprese nell'opera De sìgnificatione verborum^ un tenta- 
di glossario giuridico, stringendo poi così di mattonella il lin- 
!;gio barbaro adoperato a suoi tempi. S' inizia con questi e prin- 
Imente coli' opera del Valla quella serie di lavori, dei quali 
>ene alcuni rimanessero allo stato di tentativo pure ofìrirono i 
sriali indispensabili acohà il diritto entrasse in una nuova via. 
al genere è il saggio storico del diritto che, forse un po' troppo 
orme degli antichi, tentò darci un discepolo del Valla, il Leto. 
lerito intrinseco di esso non è molto, essendo quasi un sunto e a 
a una copia del giureconsulto Pomponio, ma l'importanza sta nel- 
smpio che dette impulso al diritto a valersi della storia. 
Apertasi in tal modo la via al lavoro positivo edi ristaurazione, 
le continuato questo dagli eruditi successivi, in ispecie dall' uma- 
i tedesco Everardo Digiebzanti (?), che tentò di combattere il prin- 
} funesto accennato dal Valla (cioè le cavillazioni e distinzioni 
iose) mediante un trattato di dialettica giusta i classici autori, 
erano i progressi del diritto e l'efficacia dell'umanismo, spe- 
nente del Valla, quando la stampa e la nuova coltura maggior- 
te diffusa permisero ai giuristi di dirozzarsi e sollevare la loro 
[iza a quell' altezza ed eccellenza raggiunta dalle altre discipline. 

<Un cenno in questo lotta posteriore al VaJla si legge nello Storia del Cicero- 
tmo di E. Sabbadini , pagg. 90-92, dove è epecialmente messa in rilìeTO la part» 
i ebbe il Florido). 
' <Vegio nel cod. Ambrosiano, H 50, inf.>. 
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CAPITOLO IV. 



EFFICACIA DEGLI STDDI FILOL08ICI, SPECIE DELLE OPEEE D&L ^ 
TtELL' ABBATTERE LA DIALETTICA HEDIOEVALE. 



Sommario. 

U Kteganx» o la Dialettiche del Valla. — La Ulosofia a' suoi tempi. — laflneo 
sCotele, — Intolleranza degli Aristotelici. — Reaxione del Valla contr 
— Talora della ana poUniica £1o(ofica. — La dottrina dei trascen^ 
medio evo. — Il Valla critica questi. — Le oatei^orie. — Le eMenia. 
QaÌDtiliaao. — Critioa le proposi i io ni , sillogismi ec. — Vuol riformare! 
tica e lo stadio dei classiai. — Oriterìi. — Sua preferenia per la gram 
r oratoria, — Sae opinioni espressa nelle sue lettere. — Saa indipeni 
Metodo. — Difetti dell' opera. — Qiudisi degli straDieri. — Bapporti < 
autori. — Era materialista o cristiano P -~ Peraecotioni. — Sua iattai 

Abbiam visto nell' esaminar l' Eleganze come il Valla e 
tesse i grammatici e legisti medioevali e come accanto al 
negativa e dissolvente ponesse i germi del rinnovamento edut 
giuridico per mezzo della filologia. Accennammo pure alcun 
nei quali si fa strada per mezzo di questa alle quistioni filo: 
ed or considereremo questo metodo e concetto svolto ben più i 
mente in un'altra opera, la Dialettica, intrapresa e compiut 
stesso tempo in che scrisse I' Eleganze. Egli ci dice d'averla co 
prima di questa; ma che non volea pubblicarla ancora per ac 
desiderio degli amici che attendevano con impazienza 1' Ett 
Son questi lavori come due grandi rami che dipartonsi dal me 
tronco mirando allo stesso punto nel firmamento. In ambedue 
scopo altamente pedagogico di liberar dai ceppi della scola 
pensiero e il metodo d' insegnamento, facendo rivivere la sp 
eloquenza di Cicerone. Kell'una si fa strada colla buona latii 
giungere ad ardue discipline; nell' altra coli' argomentazione 
gica tende a distruggere la logica scolastica e a fare della dì 
un sussidio dell' oratoria. E ciò avveniva per l' attitudine alt 
critica e filologica dell' autore, non che per le condizioni in ci 
coltivato il sao spirito fin dai primi anni di sua vita. Ave 
con dolore nelle scuole abbuiarsi colle sottigliezze metafii 
menti giovanili; perciò si propose il fine sublime di redimerli 
tal giogo. 

Fin da quando era apparso alla vita letteraria , era 
ciato il movimento dell' erudizione contro lo scolasticismo dor 
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ole italiane ove Aristotele tiranneggiava. Esso non era più 
le rifulse nella sua purezza greca, né quello onde venne la 
perimeotale bolognese e lombarda nel secolo XYI. Ma era 
;otele trasformato dai commenti e tradotto dal siriaco in 
dall'arabo in latino; non più come un tempo alla religione 

né causa di fìere contese, essendo stato raffazzonato e messo 
aia colla fede per opera d'Alberto Magno e San Tommaso. 
' era compeuetrato talmente colla scolastica, da formarne con 

r Isagoge di Porfirio come l' ossatura e da essere il vangelo 
iecamente giuravano, rinunciando alla ragione propria, i 
el medio evo. E questa mala pianta dello scolasticismo adug- 
i intisichiti germogli della medicina, grammatica, teologia 
3 del rinascente diritto. Ma come l'arte risorta, il formarsi 
i stati uccidevano pel risorgimento dell'erudizione e dell' ele- 
atino la forma barocca medioevale, così anche la filosofia 
linar sotto i colpi dell' umanismo. E già il Petrarca nell' as- 
sprimeva un segreto presentimento di vittoria, a cui altri 

mirarono, movendo però da un cotic-etto estetico e cristiano 
battere la rozza forma dei teologi, medici e giuristi. D'altra 
1 seno stesso della scolastica per le dissensioni recatevi da 
no Abelardo Duna Scoto nutrivasi il tarlo che ne dovea af- 
a ruiua.' Non vuoisi quindi trascurar 1' opera dei nominalisti, 

ec. ch'ebbero siffatta efficacia sul pensiero del Valla, che 
)seguire quel moto di reazione contro il principio d'autorità, 
fin dall' aurora del secolo XV per mezzo dei concilii comin- 
l essere scosso. 

tal funesto pregiudizio però vigoreggiava ancora, inciam- 
D svolgimento del pensiero eh' era spinto da una forza prepo- 
progredire. Egli è per questo che il nostro autore incomincia 
.' apologia della libertà di pensiero si poco tollerata a quei 
in cui, egli dice, è vergogna pens^are che vi sian maestri i 
tringono i loro alunni a giurar di non contraddire mai Ari- 
' Costoro non solo minano la loro mente, ma guastano quella 
tri, E di questi per amor del ^'ero, non per odio ad alcuno 
liberamente. " Poiché sebbene da Pitagora in poi gli studiosi 
rità per modestia abbiano assunto il nome di filosofi, tuttavia 
non soffrono che si dissenta dal loro Aristotele, come s'egli 
se un yofo e gli altri asofi, come se lufine questo loro Ari- 
fosse un Dio. lo non compiendo veramente, perchè si stimi 
più di ogni altro, e perfino più della stessa Atene. Questa pe- 
ca nazione che trasse Ìl significato naturale delle parole 
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quanto mai non è intoUeraute ! Eppure prima di loro vi furono i pi- 
tagorici, i democritei, onde ne vennero come da unica sorgente gli 
accademici e quelli del Perìpato. Ma gli antichi almeno furono as- 
sai più tolleranti , poicliè li vedemmo contraddire non solo ai capi 
delle altrui sètte, ma si benanco a quelli della propria, come Teo- 
frasto seguace di Aristotele, clie pur ne dissente dalle opinioni. Né 
gli aLtri antichi lo tennero poi in tanta onoranza, poiché per tacere 
de' Greci che stimarono maggiormente Demostene e Omero, tra i la- 
tini Cicerone stesso fu accademico, Plauto in parte stoico in parte 
epicureo. Bruto e Seneca stoici , e San Girolamo, Sant'Agostino, 
Sant' Ambrosio, ec, e perfino Boezio tennero in più onore Platone, 
la di cui setta lo stesso Porfirio reputava similissima a quella dello 
Stagirita. Vero è che si potrebbero questi peripatetici scusare osser- 
vando che non conoscevano che Aristotele, se pur può dirsi cono- 
scerlo averne leggiucchiato alcunché in lingua alterata e mal com- 
presa, giacché Averrois, Avicenna e gli altri nuUa seppero di latino 
poco di greco; mentre egli è appunto dal valore dei vocaboli che 
nascono la quistioni di filosofia. E dopo Boezio chi seppe nulla di la- 
tino, chi non fu barbaro pienamente ? Costoro adunque io temerò ? 
costoro ascolterò vietare che si dica alcuna cosa contro di Aristote- 
le ? mentre questi non fu l' Ercole degli eroi , ne vuoisi reputar un 
solo, giacche se molto scrisse, molto compilò dagli altri senza citar 
gli autori di cui si valeva, anzi bene spesso lacerandone la fama. » ' 

A questi arditi e originali pensieri del grande umanista, che 
come un titano slanciasi minaccioso contro i più radicati pregiu- 
dizii de' suoi tempi, non aggiungiamo una parola di commento. Ac- 
cenniamo solo che quegli attacchi violenti contro le più venerate 
figure del medio evo, quell' amore alia libera discussione, all'esame 
imparziale dei fatti dovea condurre alla grande rivoluzione filosofica 
e religiosa del secolo XVI, Vi si scorge quel desiderio del nuovo, del- 
l'inaudito, quella scontentezza del presente e vago presentimento del- 
l'avvenire, che accennavano ad una prossima e profonda trasforma- 
zione sociale. Chi avrebbe meglio di lui, spirito audace fino alla 
temerità e nudrito delle bellezze classiche, rappresentato questa rea- 
zione dell'umanismo contro 1' edifizio filosofico del medio evo? 

S tentò egli la bramata trasformazione per mezzo della coUura 
classica in quest'opera della dialettica, divisa in tre libri, il primo 
dei quali è il più importante e originale, in cui principalmente sem- 
plifica la dottrina dei trascendenti e delle categorie. 

Essendo stata nel medio evo la società compresa da un vago sen- 



< Da varie parCì dell' opera delle DiaUttirhe abbiamo 
ohe oi 6 itato posaibìle questi pensieri del Valla. Omettìaii 
ilaoghi ipeciali. 
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timento dell' indefinito e d* un che trascendente, la vita umana s' era 
compiaciuta assai nelle astrazioni trascendentali dell' e?w, resj bonwnij 
aliquid, unum, verum. Il nostro autore valendosi, al solito, della sua 
acutezza di mente ed efficace argomentazione filologica mostra, col 
sussidio del greco comparato coir autorità dei grammatici e dei 
buoni scrittori, che V ens ad esempio non è che un participio ; e che 
anche gli altri si riducono ad esprimere la qualità d' una cosa. Un 
solo ne resta e questo è la res, cosa intorno a cui come a re s' aggrup- 
pano gli altri. 

Le categorie aristoteliche, dette poi elementi da Quintiliano e 
predicamenti da Boezio, erano state ridotte a quattro dagli stoici (so- 
stanza, essenza, maniera d'essere, maniera d' .essere relativamente) 
e dalla scuola teologica a due , comprendenti le dieci dello Sta- 
girita. * 

Ancor queste, semplificandole per mezzo di sottili argomenta- 
zioni per lo più filologiche, riduce a tre cioè V essenza, la qualità, 
V azione, intorno a cui raggruppa le altre. La qualità indica gli at- 
tributi mutabili e permanenti e le azioni significano ciò che dalle 
essenze emana, le quali dispogliansi da tutti i significati che vi an- 
nettevano i seguaci della vecchia scuola. Questa essenza comprende 
le cose create e increate, fra cui gli spiriti con tutte le loro grada- 
zioni, Dio, Angeli, anime d'uomini e d' animali. E da ciò prende oc- 
casione per fare una corsa traverso il mondo fisico, metafisico, ec, 
esponendo idee che vedremo poi più largamente espresse nell' opera 
De vero hono, ' Nel secondo e terzo libro entra in un ordine d' osser- 
vazioni quasi del tutto grammaticali e filosofiche, facendo tesoro in 
gran parte e quasi alla lettera di Quintiliano, come confessa egli 
stesso.'' A questo autore accordava egli una deferenza che nulla più; 
e ciò non poco per la reazione sorta contro Cicerone, come pel fa- 
scino esercitato dal primo scoprirsi di quest' autore durante la gio- 
vinezza del Valla; seguendone 1' <5rme critica il meccanismo, presso- 
ché spinto all'assurdità, di Boezio, delle proposizioni subcontrarie e 
moduli, aflfermando che questi non sono sei ma infiniti. 

Riguardo al sillogismo sostiene che dei 19 modi soli otto sono 
commodi, cioè concludenti, e la conclusione d' un sillogismo è necessa- 
ria, possibile. Tocca in breve del sorite, dilemma, induzione, analo- 
gia, cercando sempre di portar semplicità e chiarezza ed in quanto 
sMb, dt/namis entelechia, ec, dice che sono parole inventate a bello stu- 
dio per guastar le menti. 

Vedesi dunque come tendeva ad abbattere le astrazioni e a ren- 



* RenoavieFf Essais de critique generale. 
2 Valla, Dialect. , I, 16. 
^5 Ibid., II, 20, 



dere semplice, ornato l'ispido campo della dialettica medioevale 
mezzo della ragione e della filologia. 

Era assai vìva in Ini l'idea, che la dialettica dovea servi: 
mezzo e di strumento all' oratoria; e che il principal difetto di qu 
consisteva nell' ignoranza del significato dei vocaboli , il che è il 
dine della filosofia. Perciò critica i commentatori arabi, i tradii 
ri, i peripatetici ohe travolgon il senso delle parole rendendo 
vanità ed ignoranza intralciata ogni cosa. 

Pertanto egli è per tal ragione che mostra ad ogni tratto 
talento ed amarezza contro il linguaggio dei dialettici ed una ■ 
preferenza all'oratoria, dicendo che quella è un uomo nudo, qu 
nno vestito di gemme e di ostro. La grammatica stessa è asse 
maggior importanza, occorrendo per apprenderla tanti anni qui 
per quella mai. Aggiunge infine che i sommi filosofi parlun pe| 
delle donnicciuole, cadendo nel ridicolo, mentre quelle traggono i 
caboli dall' uso. 

Né son diverse le idee ohe esprime a questo proposito i 
sue lettere ove dice , che se non avesse col suo libro che a dimos 
l'inutilità della dialettica, sarebbe contento vantandosi d' avei 
taccate quasi tutti i maggiori filosofi, Aristotele, Boezio, Porfiri 
altri e mostrato che questi per ebetaggine od ignoranza guastai 
significato dei vocaboli in modo che sembran pazzi.' 

Né contento poi di sollevar la rettorica e 1' eloquenza al di b< 
della filosofia e di volerla trasformare per mezzo di quelle, si 
ancor più direttamente a sostegno delle proprie idee dei snssidii 
fomivagli la scienza della parola, perfino traendo profìtto delia 
ria di questa. Ciò può vedersi ad esempio, allorché determina il 
lore della parola essenza e 2'^^o>'(t in I*io ed allorquando stabi 
qaello di Xótìi; riguardo l'anima degli animali. Ebb'egli quind 
gran merito d'introdurre questo sussidio nella filosofia. 

Tuttavia perchè ardente filologo non credasi però che all' a 
rità dei classici fosse troppo servile. 

L' animo suo intollerante d' ogni giogo oppone 1' autorità t 
uni contro quella degli altri, discute, osserva appellandosi d 
venta alla naturale ragione umana e ad un concetto semplice 
avea di questa e quella natura. Ecco dunque dopo l'argomentaz 
filologica r altro dei criterii principali che costituivano il suo met 
consistente nello sbrattarsi il campo della scienza dalle cose int 
eeceità, quiddità, ec., che rendevano difficile e ingarbugliata una 
trina per sé facile e chiara. 

Non credasi però che quest' opera sia scevra di difetti, aven 
a lamentare talvolta in essa la mancanza d' ordine logico e di e 

' Bitter, Gt»thUktt dtr Phi'otopliu. 
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1-1 essendo affetto eg]i pure di quel non so che di arido e sot- 
improvera agli altri. Tanto è forte l'influenza dei tempi, 
r quelli che si ribellano ad essi non ponuo a meno di non 
;li effetti dell' ambiente in cui svolgono la loro vita. Non 
ìndi offrirci un sistema ordinato e compiuto, ma, come as- 

benissimo il Vives e il Brulzer, fece piuttosto un lavoro 

mostrando un' ardente brama d' abbattere , senza la forza 
reare qualche cosa sulle ruine. 

ita sua dottrina però aveva un carattere speciale e diverso 
L del Cusano e dei Greci; e se v' ha qualcuno a cui possa 
Tsi, ci couvien dire addio all' Italia e valicar le alpi oltre le 
parola del Valla fu raccolta. Un umanista fiammingo, che 
tato l' Italia e leggeva nel!' università d' Heidelberg» e di 
pubblicò un libro informato allo stesso metodo e scopo. Era 
adolfo Agricola, in cui troviamo lo stesso odio contro la sco- 
' oscurità e le astrazioni, e principalmente la medesima pre- 

per Quintiliano. ' 

irioBO poi osservare come il nostro autore fosse combattuto 
;e dai teologi e dagli spiritualisti, benché in quest'opera 
iù che in quella De vero bona, cui a volte contraddice, si me- 
mo ai principii del cristianesimo. Ammette un limite nella 
imana, la quale per intender Dio ha d' uopo di ricorrere a 
3stri, rimprovera ad Aristotele d'aver attribuito ai demoni 
me; d'aver dato a Dio in moglie la terra, sfidandolo a dir- 
juo Dio sia tin mostro od un nume. In quanto agli animali 

un'anima con atti intellettivi come nell'uomo, il quale poi 
ne differisce per quel non so ohe d' etemo, che ha dentro di 
) rende atto a giudicare dopo morte. " Si potrebbe sospet- 
I che come altrove tentò di conciliare Cristo con Epicuro, 
cerchi dì combattere più comodamente Aristotele colle armi 
e. 

)gni modo pertanto non ostante questa sua deferenza al cri- 
io, pure venne aspramente assalito eziandio colle armi teo- 
fi che dovette difendersi presso Eugenio IV. E ciò a\-veniva 

quel segreto istinto che spinge certe istituzioni, destinate 

a combattere quelle cose che sebbene in apparenza indiffe- 
re contengono i germi della loro ruìna. Comunque ciò sia, 
I aache per queat' opera a sostenere fieri assalti , cui rispose 

iattanza senza esempio, dichiarando cioè: che questo era 
©sforzo della ragione umana, ch'era pronto a sostenerla 
nente contro chiunque, e ch'era nulla ogni filosofia antica 







pà&te terza. 
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essendo vera soltanto la Lanrenziana. * E tali provocazioni potea 
farle impunemente per la prodigiosa erudizione di cui era dotato; 
poi una certa prontezza di spirito ed arguzia naturale, che lo ren- 
deano sì nei circoli come nel conversar famigliare ancor più cau- 
stico e mordace di quello che lo fosse negli scritti.' Ed al Fazio che 
gli rimprovera siffatte millanterie, nonché il titolo pomposo dato 
a questo lavoro, egli risponde con ancor più balda iattanza, dicendo 
che come un Gaditano dai remoti confini della Spagna venne a 
Eoma per veder Livio, cosi un uomo dotto era partito da Ferrara 
e venuto a Napoli non per vedere una felicissima regione, una ce- 
lebre città, un re illustre, ma per conoscerlo e parlar con lui, mosso 
dalla celebrità delle sue opere e delle dialettiche segnatamente. '^ 

Non pertanto anche per questo scritto ha merito segnalato, per- 
chè determinò meglio il passaggio della filologia in filosofia, si di- 
schiuse la via al De vero bono , * che segna uno svolgimento ulteriore 
del suo pensiero e dell'erudizione, e preparò il terreno alla scuola 
sperimentale gettando i germi di quel metodo prodigioso. 



* Yalla, Recriminai, in Facium, 
^ Fontano. 

3 Recriminai, in Faeium, 

* <La cronologia dà il contrario , perchò la questione morale fa trattata dal 
Valla nel 1429-80, come più sotto mostra di sapere lo stesso Barozzi, mentre la que- 
stione dialettica fu trattata più tardi, oioò dopo il 1433 e prima del 1438 : cfr. R. Sab- 
badini, Cronol. del Vallaj n. 17 j Vablen, op. cit.y pag. 58). 
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Sommario. 

iìa nal medio evo. — Trasformeiiiana di questa per mozzo dogli Btodi classici. 

Valla reagisce contro il concetto medìoevala. — Ts-asformtrsi dell' erndi- 
Qna. — Il Valla e i Platonici. — Criterii di cui sì vale. — Svolgersi della sua 
ante. _ l' opera De vero bona. — Aatentìoìtà. — Tempo. — Forma dialogica. 

IntorloEQtori. — Era epicoreo? — Sua cautela. — Concetto della virtù. — Le 
mpIificB. — Ubo della filologìa. — Critica Aristotele e Boezio. — Voluttà è 
le. — Idea del somnio bone pre^^so gli stoici. — LI combatte. — Suo con- 
itto della natura. — Diversità fra lui ed Epicuro. — Sue idee sul piacere. — 
eminiscenze classiche. —Dottrina di Platone sulle donne. — Sae idee intorno 
le monache. — .SuU' eroismo. — Ideo de' suoi contemporanei su ciò. — Idee 
il Valla Buir amor patrio, — Tempi. — Suo concetto della gloria. — Tempi. 

L' utile è il vero bene. — Ubo della filologia. — Concilia Cristo con Epicuro. 

Disoorso del Niccoli. — Senso anticipate. — La voluttà celeste. — Il para- 
so. — Carattere classico di questo. — Difetti dell' opera. — Relaaione con al- 
e dottrine. — Valla difeasor d' Epicuro. — Persecuzioni. — Giudizi favore- 
ili dei coDteinporBuei. —Che rappresenti quest'opera. — Suo valore letterario. 

Lettere inedite del Bruni e del Travorsari sopra di essa. — Biscontro coi 
udizi suir Krmafrodito del Beecadelli. — Essa ritrae la vita morale di quei 
mpi. — Quadro di questa. — Causa. ~ La dottrina suir anima. — Letteratura 
ipolare. 

. nostro autore segiieudo il moto della Rinascenza, aveva nel 
> della giurisprudenza e della dialettica adoperato il suo iuge- 
rin cip al mente nell' abbattere i vecchi avanzi della civiltà medio- 
oppure nel tentarne costruzioni molte dubbie. Doveva poscia 
spirito pervenire a qualclie risultamento più positivo ; il che 
luse nel presentarci le trasformazioni prodotte nella morale dei 
empi dai classici studi. Già come s' è visto, il Petrarca ed altri 
a attaccato l'Aristotele del medio evo, ma ciò avevano fatto in 
Hio dello squisito loro senso del bello che s'irritava della bar- 
orma. Anzi taluno cercava tutt'al più di sostituirgli qualche 
;ome Boezio , che tentossi di porlo d' accordo con la filosofìa 
>na. Il suo libro De consolailone philosopliiae venne considerato 
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come un trattato di religione cristiana; e Dante stesso tenne in grande 
onore l'ultimo de' patrizi romani. 

All'animo del Valla però non talentava punto una tal dottrina 
d'apatia o di rassegnato dolore. Mentre l'arte e la coltura divenivano 
pagane, anche la filosofia e la vita morale assumevano questo carat- 
tere per l' armonia che regna fra i vari prodotti del pensiero. Solle- 
vatasi la società umana dalla plumbea cappa del misticismo, che sof- 
focava ogni attività, ritrovossi come refrigerata nel sorriso inebriante 
del bello che splendeva nei capolavori del mondo antico. La vecchia 
forma sociale del medio evo dunque andava cadendo per opera della 
coltura pagana che trasformava ogni principio sociale. Il concetto 
morale della scolastica teologia, consistente in un sommo bene ch'ema- 
nava da Dio, si doveva naturalmente modificare e dar luogo a teorica 
meno trascendente e più umana. 

Il Valla d'animo irrequieto, amante del nuovo e che aveva morso 
perfino i più alti dignitari della curia, e nella sua vita agitata s' era 
occupato dei più ardui problemi , qual meraviglia che si facesse in- 
terprete di questi nuovi sentimenti e seguisse anche in ciò quel 
moto di reazione contro la scolastica, incominciato nella sua giovi- 
nezza? Imbevuto profondamente nella coltura pagana, si valse degli 
antichi autori per abbattere 1' antichità, non che le dottrine repu- 
gnanti a natura. 

Avendo egli dopo un lunghissimo studio quasi trasfuso nel san- 
gue gli autori classici, ninno erudito a' suoi tempi tanta fama procu- 
rossi, nel latino specialmente, quanto egli, che per questa sua latinità 
pareva proprio un romano redivivo. Ora chi avrebbe meglio potuto 
presentare e discutere le principali dottrine filosofiche, le quali si 
erano divise il campo del mondo antico? Ed egli lo fece con quell'ar- 
dore giovanile e quella vivacità che uniformandosi al modo comune 
di sentire, agevolavano tanto la diffusione delle idee. Dalla filosofia 
pertanto veniva trasformata l'erudizione, che trasportavasi dal campo 
materiale della forma in quella intellettuale del pensiero. Vero è che 
ciò accadeva più largamente col Bessarione, Ficino e i Platonici; ma 
il Valla ne precedette l'opera in un libro, ove non sa bene il lettore 
se debbasi ammirare la portentosa erudizione filologica, la novità della 
materia o l'ordine del pensiero. * Oltre poi che Lorenzo precedette 
questi, fece ancor qualcosa di più; poiché mentre il Ficino ed altri si 
rimanevano irretiti nelle superstizioni astronomiche, egli interroga 
più direttamente la natura. E mentre quelli opponevano, ad esempio, 
Platone ad Aristotele, rendendo più tardi necessaria l'opera della ra- 
gione, egli entra a dirittura col sussidio di questa nel campo della 
filosofia. 



^ De voluplate et vero hono, Ubri III, ediz. di Basilea , pag. 896. 
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itavia spiega sempre la massima indipaiideiiza da ogai auto- 
>strando anzi una specie d'uggia contro ogni filosofia la quale, 
lui, voleva signoreggiar la religione, mentre fu sempre causa 
* Il suo ideale è riposto nel classicifimo , poiché la filosofia per 
esaere un soldato dell' eloquenza © la grammatica ha più im- 
L della dialettica stessa. Talvolta mostra dispetto contro quasi 
losofi dicendo: « Noi speriamo e reputiamo che gli Àlloflli 
losofi) parte con le loro armi sgozzeremo e parte in domesti- 
Te e mutue contese conciteremo. ' » Era dunque suo inten- 
di combattere costoro e col metterli in contraddizione trarne 
a dottrina conforme a natura ed ispirata dall'arte. Nondi- 
■me gli oppositori de' giuristi preparavano il perfezionamento 
:o, così questi combattendo la filosofìa medioevale, che aveva 
i una data forma alla società, apparecchiava il risorgimento 
sofia moderna, corredandola di nuovi criteri. Questi erano : 
)tto semplice che egli aveva della natura e della religione e 
he filologiche applicata alla filosofia; i quali criteri noi ri- 
no adoprati mai sempre nelle sue opere, specie in quella De 

juesta noi troviamo le traccie dei vari tempi della sua vita 
pose mano. Lanciatosi il suo pensiero in età giovanile con 
lel vasto campo dei classici, ne riportò impressioni gagliarde 
e, abbracciando con una prima sintesi quelle immagini e 
iltrine che più convenivano al suo animo bollente. Dopo il 
to si trattenne in analisi più minute e severe, che dovevano 
a lavori critici molto serii. Ecco perchè lo stile di questa 
più concitato , benché si riscontri in essa lo stesso metodo a 
armano le altre. I suoi nemici l' accusarono di plagio; ma noi 
I che essi medesimi non ne fossero intimamente persuasi , 
1 Fazio nel suo libro De tiirU Uluntribus con mirabile imparzia- 
ana a quest'opera ed alla fama che recò all'autore senza ag- 
i alcuna insinuazione. 

blicoUa il nostro autore per la prima volta nel 1430, allor- 
»ra salito al trono pontificale Eugenio IV' che egli chiama, 
guadagnarsene l'animo, dottissimo e divino. ' 
lagina poi come fece in altri dialoghi di ritrarre una dìscus- 
ilmente accaduta, la quale sarebbesi combinata nella curia 



lUa ineÌBle ìd pftrecobia opere su qaesta idea. 

olaptate. 

fìogenio IV fu creato papa nel 3 marzo 1431. È vero dall' Dna parte che 

ta(t fa oompoMto e pubblicato nel 1430 (CronoL del Valla, o. 17) ; è vero 

ohe nella prefazione ai parla di Eagenìo IV. Bisogna dunque dire eh» 

iioDB di Eagenio IV il Valla modificò alqoBato la, prefaiioiie>. 

1, De nolup., pratf. 
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romana. £ se il Poggio asseriva che gli osceni aneddoti del Bugiali 
narravansi fra le pareti del palazzo pontificio, era possibile eziandio 
che ai fosse combinata coli uaa simile discassione. Era ciò qaasì un 
presagio, anche qnando il papato non era corrotto, del trionfo che 
otterrebbe l'epicareismo nella stessa cattedra di San Pietro. Non 
erano lontani i tempi in coi pontefici dissolati insieme coi loro ba- 
stardi avrebbero profanato il Yatioano con le orgie oscene descritte 
dal famoso diario del Burchkardt. Il nostro antere poi, se intitolava 
questo libro De volupUOe, egli ohe era cosi casto, se ne scusava, fa- 
cendo osservare come per voluttà intendesse il vero bene. Il qual ti- 
tolo infatti ve lo sostituì, quando alcuni anni dopo (1438) adirato col 
Fanormita ripnbblicollo ' di molto accresciuto e coi nomi degli inter- 
locutori del circolo romano cambiati con altri del circolo lombardo. 
I priou erano i segretari apostolici Poggio, Cincio, Losohì, Melchior 
Scrivani suo zio, Leonardo Aretino, legato di Firenze, uomo dottis- 
simo, e il Fanormita eccellente poeta. V'erano pure il RinuccieÀn- 
tonio Arena, il primo dottissimo nelle lingue antiche e maestro di 
greco a lui e ad Eugenio IV, il secondo retore segualatissimo a gaei 
tempi. S'aggiunse a questi Niccolò Niccoli venato a Roma in occa- 
sione dell'indulgenza, nomo per dottrina e scienza delle cose antiche 
ammirabile, peritissimo nelle cose divine ed ottimamente benemerito 
degli studi classici pei quali con tanto vantaggio quel secolo fioriva. 
Salirono essi il monte Giordano con l'adolescente Lorenzo, condottovi 
dallo zio ohe tanto lo amava ed accompagnato eziandio dal cognato 
Nicola Tartarino, dottissimo giureconsulto. 

In questa, oltre alla grande imitazione dei capolavori antichi 
nella condotta del dialogo (la qual cosa confessa egli stesso) , è a no- 
tarsi come anche nelle circostanze del luogo v'era un ritorno col pen- 
siero ai tempi antichi. Questa gita, qnesto scegliere un ameno e tran- 
quillo recesso ricordavano i famosi orti d'Epicuro e del Perìpato; 
come queste adunanze d'eruditi accennavano al crescente bisogno di 
meditare e discutere la sapienza degli antichi , onde poi ne vennero 
le famose accademie. 

Frattanto sorse pel primo fra essi Leonardo, che annunziando il 
soggetto da trattarsi, che era il vero bene « di cui nulla v'ha di meglio 
uè di più degno, » apri, come snol dirsi, la discussione, sostenendo lo 
stoicismo contro il Fanormita epicureo, che con una orazione perpe- 
tua lo confuta trionfalmente. Da ultimo risponde poi ad ambedue 



■ (Natia colleziono delle Ojiereàei Valla elampate a Basìioft ci è la prima edizione 
Ve iioììtplalc ; la seconda ediziono De vero bona fa aaahù «tampata a Lovanio nel I18S: 
ofr. Voigt, Wiederlelehtttig oc, I, pa^. 470, n. 'J ; a a Colonia nel 1509, cfr. Paator , 
Oeicliichte der Pffjiile, I, pa;;. 12, n. 2 ; nus parte della prefaEione al De vero botto si 
leggo nella Crono!, del Yalta , a. 18: cfr. oncbe il n. 1KÌ>. 
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!olò Niccoli, rimproverandoli d'aver parlato secondo la morale 
c& non secondo la cristiana e conciliando in certa maniera Cristo 
Epicuro. Nel 1" dei tre libri sostiene la dottrina epicui'ea, nel 2" 
brasi che l'onestà degli stoici non è Ìl vero bene e nel 3° trattasi 
falso e del vero bene. 

Il tono affettuoso ed eloquente che anima il discorso allorché 
asi dell' epicureismo ed il modo rimesso con che si difende la 
rina stoica, mostra chiaramente come l'autore propendesse a quella 
picuro. E che veramente fosse questa a lui prediletta, oltre alla 
letta ragione ed ai numerosi riscontri con altri suoi scritti , ci 
ì che lo dichiari egli medesimo senza ambagi in queste parole : 
aperocchè non solo preferimmo gli epicurei, uomini abbietti e 
irezzati dai custodi dell'onesto; ma proviamo eziandio che cotesti 
taci della sapienza non la virtù ma l'ombra della virtù, non la 
ita ma la vanità, non il dovere ma il vizio hanno segnitato; e 
ibbero essi fatto meglio, se avessero atteso al piacere. » Peròben- 
nobiliti Epicuro e cerchi di rivendicarne la fama oltraggiata dai 
inniatori od esageratori del sistema coli' idoleggiare la parte pii\ 
lime, pure dalla sua vita appare che avesse certe disposizioni di 
no da renderlo propenso anche ad un epicureismo più volgare, 
o è che egli dice di non esser stato mai dedito alla voluttà, oppure 
lon aver voluto parere d'esservi inclinato. Ma se dobbiam credere 
ima piccola parte delle colpe attribuitegli da' suoi contemporanei, 
iam diritto di prestar fede piuttosto alla seconda parte della sua 
liarazione. ' 

Le condizioni dei tempi lo rendevano poi cauto , sicché spargeva 
fìciosamente qua e là le sue idee piene d'ardimento in modo però 

lasci aperto l'adito ad una giustìlìcazione. 

Se finge adunque di lasciar la vittoria al cristianesimo, sebbene 

qualche concessione all'epicureismo, lo fa per una di quelle pre- 
zioni prudenti, conformi al carattere di lui e dei tempi. La pru- 
za era la virtù degli uomini pratici ed il Bruni la raccomandava 
Poggio, e il Mauetti appellava il Porcari uomo poco prudente. Né 
tento d' aver accordato al cristianesimo qnest' apparente trionfo , 
'. scusasi d'aver trattato di questi due grandi sistemi, avvertendo 
le gli stoici e gli epicurei siano rammentati nei libri saeri. 

Sebbene però, egli dice, fossero i nostri antichi superiori a noi 
Le lettere e nelle arti, pure in quanto al bene siamo assai più pro- 
diti. Mirabile accenno alle teoriche posteriori sul perfezionamento 



< {Non si può accettare qassto giudtiio ssTsro dal Baroni. Si sa che il Valla, 
nomo come gli altri, ma aoa bisogna gindicarlo da ciò che gli addebitano i auoi 
eraari). 
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morale e che opponevasi al concetto comune suU' esistenza di un 
morale immutabile ed eterno. 

Il bene consegaesi poi in generale colla virtù e colla relig 
della quale essendosi occupato Lattanzio e Sant'Agostino , egli 
cuperà della prima. A comprender la quale è d'uopo osservare 
due siano gli ordini delle facoltà umane: l'uno riguardante il < 
soere, l'altro l'operare. A questo appartiene la volontà che è un 
del bene, odio del male, onde ne vengono il timore, il piacere, : 
siderio, il dolore, i quali benché non siano a volte ben defìnit 
loro limiti, pure non distruggono l'unità dell'anima umana. J 
valendosi di quel concetto semplice della natura umana che ini 
la sua filosofìa, elimina alcune virtù e critica parecchie opini© 
autori antichi intorno a queste. 

Ammesso che la volontà segua come guida e duce la rag: 
che si vale del sussidio della memoria , ne viene che secondo ci 
affetti son conformi o no ad essa ragione, divengono virtù o < 
Onde che la virtù come la volontà è un amore del bene , odi' 
male;' e tale essendo, come potranno gli atti del conoscere 
virtù? Non è dunque il saper il bene, conoscer il male, virtù 
sibbene l'operare secondo questa conoscenza. Per la stessa raj 
delle tre virtù, fede, speranza e carità, questa sola è virtù est 
un affetto, mentre delle altre la prima consiste nel creder Dio 
potente, misericordioso, ec, la seconda nel reputare che sari 
verso di noi. Similmente delle quattro vìrlù stabilite da Platon 
sapienza non è tale per le ragioni sovraccouiiute; cosi dicasi 
prudenza; il che per mettere in chiaro egli ricorre, non altrii 
che come a Santi Padri, a Seneca, Cicerone, Quintiliano e Giov» 
Anche per dimostrare che la fortezza è virtù, quando v'ha ] 
osserva il valore filologico della parola greca àpsrrj e della 1 
virttis. La qual virtù differisce poi dalla giustizia , inquantoché e 
(la fortezza} riguarda noi, questa altri. E Cicerone disse che noi 
alcuno esser giusto se teme la morte, l' esigilo, ec; insomma se 
è forte. Lo stesso criterio filologico adopera il nostro autore i 
opportunamente, allorché trattando del piacere si vale del valori 
logico di ifiavii e di v>i:iAx^t:'/ per censurare Aristotele, come si ■ 
a suo luogo. 

Posto in sodo così il concetto della virtù e valendosi dei 
detti criteri e specialmente dietro la scorta del commuitis ùUellec 
cui sovente si appella, precorrendo i metodi del riconoscimentc 
sofico, ricorre all'osservazione dei fatti per mordere Aristotele, B 



■ Valla, DiaUcL, I, 10. Per meglio esporrà le idee del Valla lulU virtù e 
pur serTÌli di quella parte della BiaUuUa, in cui questi riassume U aua d 
morale. 
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ed altrL Per ìsooprir quindi l' acabezza dell'iagegoo e la natura del 
suo metodo lo seguiremo in alcuni di questi suoi ragionamenti. 

Axiatotele avea detto che la virtù e il vizio non s'acquistano per 

un atto solo; ma il Valla stringendolo ai panni gli chiede: se nna 

) fu un giorno in un bordello, non cesserà dunque d' esser tale 

continua a prostituirsi? Ne inferisce quindi che per corrobo- 
rizi come per le scienze occorre il ripetersi degli atti, ma per 
aio la cosa è ben diversa. Così Aristotele e Boezio ritenevano 
ise maggiore il numero dei vizi che quello delle virtù, inforza 

famoso dettato in medio atat virttu. Ma il Valla con una quan- 
irgomenti, forse troppi, dimostra l'insussistenza di quest' opi- 

osservando per esempio che chi molto sa, troverebbesi in con- 
I peggiore di chi sa mediocremente, come ohi è bellissimo non 
» preferibile a chi non lo è tanto. Poi v' hanno certi atti che 

fra gli estremi e non son vizi , forse non virtù , ma neppure 
liffersnti. Per esempio essi dicono : • tra la prodigalità e l'ava- 
'è la liberalità; > non pensando che v'è pur la parsimonia, 
ra la temerità e la codardia oltre al coraggio v' è pur la cautela 
icendo. Onde si vede come ad ogni vizio una virtù corrisponda; 

è l'intenzione, anche quando il fatto non ha luogo, quellache 
isce il merito o il biasimo delle cose, cioè la virtù e il vizio. 

uesti 8* avvicinano talvolta di maniera che si confondono l'un 

sicché il diacemersi è difficilissimo, principalmente per le 

ze speciali ohe ha l'uomo, ohe lo rendono parziide, come ben 

ava Orazio nei seguenti versi: 

Odemnt hìtarem triates, tristemque iocoei, 
Sedatum celerea, agilem gQnvumqae remi sai. 

è meno evidente (dice egli) è l' errore degli stoici e d'Aristotele 
idono doversi cercare il bene per se stesso. E venendo alla pra- 
Ua vita esclama: Uhi snnt qui honetliim propter gè ducunt expelen- 
fve Deo gìiidem sine spe remunerationig lervire fot est. Mevandosi 

ordine più elevato d'idee egli afferma doversi amar Dio non 
ir la speranza d'un» ricompensa, ma eziandio perchè creatore, 
ttore, insomma per le qualità che ha in sé, come suol farsi 
tersone che amiamo. Ed in ciò v'è diletto, che è ultima ragione 
ose, mentre l'odio al contrario è molestia; né alcuno si diletta 
ir un qualche fine poiché la dilettaadone stessa è fine. Questo 
poi quando è sommo dicesi beatitudine; e Sant'Agostino 

dimostra non esservi differenza alcuna tra il godimento e 
e. Laonde Aristotele a torto disse che la voluttà era un' azio- 
inte essa é un fine, l'azione buona invece essendo un mezzo 
ingere ad essa. 
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In tal modo collegava il nostro autore la voluttà coli' amore, 
coordinando le virtù al conseguimento di essa. 

Or posta la virtù nel conseguimento del sommo bene , si chiederà 
qual è questo sommo bene. Lo stoico ci dice che questo è l'onesto, 
poiché la natura. pose in noi i germi di molti mali dai quali siamo 
prepotentemente attratti. Nii nisi turpe iuvcU,... A pochi solo è con- 
cesso d'amar la virtù, e questi sono infelici come Anassagora, So- 
crate e Zenone, ai quali è data la fortezza di giungere in porto. Ma 
son ben pochi questi che sanno resistere alle mille seduzioni del 
mondo. 

.... Fauci qnos aequus aroavit 
lupiter aut ardens evexit ad aethera virtus. 

Oltre a queste tendenze ingenite all'uomo, incontra esso ad ogni 
passo perigli e dolori apprestatigli dalla natura stessa come i nau- 
fragi i veleni le fiere. Ma egli deve sfidare ogni cosa e mirando sem- 
pre alla virtù, reprimere queste sue tendenze con ogni possibile sfor- 
zo, eziandio (se occorre) col soffocarle ed annientarle. Imiteremo in 
tal modo i nostri maggiori, i quali si acquistarono sempiterna gloria 
e lode immortale, come i Decii i Fabii i Regoli ed altri. 

Ma il Valla criticando il sistema stoico dice : Come mai il vivere 
con tanta sofferenza è sommo bene? Non è questo anzi sommo male? 
Il vivere tormentato da privazioni ed angosce, l'essere sempre dentro 
il toro di Falaride e tuttavia reputarsi felice è davvero una cosa da 
pazzi. La natura non è di certo cosi empia come altri vorrebbe; 
empio n' è invece chi ne viola le leggi che ha posto in noi, essendo 
essa Dio o quasi lo stesso che Dio. H dolersi di lei perchè ne dà 
qualche incomodo egli è come dolersi di non essere immortale. Me- 
glio è dunque secondarne i bisogni, mentre il violarli è male. Dimo- 
strando come l'utile e il retto siano la stessa cosa, preveniva i moderni 
sistemi utilitarii. Essa voluttà (aggiunge egli) dà liete commozioni , 
soave godimento, dunque è piacevole e perciò utile; utile e piacere 
che si raggiungono per mezzo della virtù. Perciò mentre la voluttà 
è sovrana, le virtù sono ancelle,* poiché la temperanza rende, come 
dice Epicuro, più soavi i piaceri, come la giustizia concilia benevo- 
lenza e la modestia pure procura autorità ed affetto. 

Da ciò ne appare il concetto che il nostro autore aveva della 
natura, concetto semplice e conforme alla dottrina d'Epicuro. Con- 
serva però una certa indipendenza anche da questo ; imperocché oltre 
al mostrare d'aver a noia tutti i filosofi, dichiara apertamente di es- 
sere discorde da Epicuro in quanto alla Provvidenza della natura nel 
mondo. Nel manifestare siffatte idee scorrendo traverso i classici anti- 



* Valla, Apologia, 
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jglie immagiui ridenti ed espone le gioie dei sensi, facendo 
iita analisi del piacere quasi anticipando le moderne dot- 
ntropologia che si fondano sull'osservazione dei fatti morali, 
i tutto valendosi direttamente della filologia fa osservare 
stano in realtà oltre ai beni dell'animo, quelli eziandio del 
.ella fortuna, come viene indicato dall'esistenza di tali parole 
ina linguaggio. Similmente riguardo alla parola voluptas fa 
ae il valore col rammentar Cicerone, che la riteneva la più 
inderei la parola greca ■tpcvii. 

endo poi all' analisi del piacere, valendosi principalmente 
niniscenze classiche, mostra i pregi delle qualità fisiche 
igerne dinanzi alla fantasia le ridenti immagini degli eroi 
icordando Ercole, Meleagro ed altri amati chi pel valore 
la corsa. A proposito della piacevolezza dell' eloquio ne 
renile di Briseide e Cleopatia, coma per la bellezza fem- 
ammenta Elena, di cui l'avvenenza era tale che i seniori 
TÌustiEcavano gli immensi patimenti della loro patria. Os- 
) queste ragioni a cui s'appoggia, noi scopriamo eziandio 
che agivano sulla società di quei tempi per difìbndere 
ai rapido l6 dottrine e i sentimenti pagani. Oltre a questa 
enze .s'aggiungevano anche le voluttuose curve de' marmi 
dall' archeologo fra le rovine di Roma o recate dalia terra 
di Fidia e Prassitele. Ancor queste eccitavano 1' animo del 
rndito, che ricorre perfino agli intrighi amorosi dell' Olimpo 
ir ispiegar le tendenze della natura umana. Con questo suo 
egli giunge a scusare 1' adulterio per mezzo d' un argomen- 
(ìjologica cosi sottile, da far sospettare se ciò faccia sul serio; 
iendo che non v* ha differenza tra l' adultero e il marito, egli 
està parola deriva dalla radice -mas e chi toglie che 1' adultero 
ma» ed anche più mas del marito? 

li parere quindi che la teorica di Platone intorno alla comu- 
elle donne non solo è giustissima, ma quando si fosse appli- 
ipre si avrebbero avuti molti vantaggi e sì sarebbero evitati 
ali, come ad esempio la guerra di Troia. 
i spinge il suo ardimento ancor più innanzi, poiché trince- 
dietro 1' ombra di Vesta pagana inveisce contro l' istituzione 
macho del cristianesimo, dicendo che nn tal uso è esecrando, 
minarsi e da estirparsi per tutta la terra. Chi l' inventò do- 
r certo essere un uomo per sua natura frigido, avaro od al- 
;hè ninn vantaggio arrecano queste coli' esser sottoposte a 
aentre aarebbe meglio che lo fossero a Venero o a Cupido , 
e l' uomo quando non sia impotente non può astenersi, come 
>trà astenere la donna? Quindi furono assai più benemeriti 
he trovarono i postriboli e le meretrici, E da stolto dunqiie 
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lo sforzare e contraddire le naturali inclinazioni dell'uomo, e questa 
consolante verità ne vien confermata dalla sapienza antica resa im- 
mortale dai carmi divini d' Orazio , Pindaro ed Omero. 

Non venne essa dottrina insegnata né da Aristippo ne da Epi- 
curo, ma dalla natura stessa: 

Ipsaque deducit dux vitae dia voluptas. 

Se perciò si dovesse questa sottoporre ad un suffragio otterrebbe per 
fermo V approvazione universale. 

Dopo quest' opposizione il Valla passando in rassegna gli eroi 
della dottrina stoica li giudica con rude cinismo. È questo brano 
secondo noi della massima importanza, perchè ci rivela una smisu- 
rata indipendenza di pensiero nell' autore e ne conferma riguardo 
ai tempi alcune conclusioni che si traggono dall' osservare i fatti. 

Gli eròi della antica Roma esercitavano sugli uomini del sse- 
colo XV un fascino potente. Sappiamo, ad esempio, che il Boscoli e 
gli altri congiurati classici avevano sempre innanzi agli occhi quale 
splendido ideale le immagini di Bruto e Catone. Il Machiavelli 
stesso, benché molto scettico ed amante della realtà, pur meditando 
su Livio si compiaceva di ragionare colle ombre dei grandi trapas- 
sati; e d'altra parte coi sapienti e nobili dettami che traeva dalla 
storia di Roma rendeva omaggio alla grandezza di quel popolo gi- 
gante. Insomma quelle meravigliose immagini che si potevano am- 
mirare, ma non s' avea la forza d' imitare, svelate per la prima volta 
all'italiano della rinascenza esercitavano un grande prestigio. Ep- 
pure il Valla ancor giovanissimo avendo infranto quel roseo velo di 
poetiche illusioni le riguarda con un sogghigno di scherno; e prima 
che la critica germanica fosse venuta a convertire in miti molte 
figure eroiche di Roma, egli aveva già, come vedremo , posto la falce 
su di esse per isfrondarne gli allori della leggenda. Catone e gli al- 
tri repubblicani, che dal Mommsen per fanatismo Cesareo vennero- 
assai maltrattati, non son più pel nostro autore quegli eroi dall' animo 
atroce che rimangono inflessibili in mezzo all'universo soggiogato, 
ma essi invece si danno la morte, perchè invidiosi che abbominano 
il predominio di Cesare e dei Cesariani. Muzio poi se arrischiossi al- 
l' ardita impresa, non fu per amor della libertà, ma per ragioni secon- 
darie, proprie della natura umana. Cosi la vantata fortezza e virtù di 
Regolo fu odio contro i Cartaginesi o la coscienza d' un lento veleno 
già preso, nello stesso modo che i Deci preferirono di morir per 
r esercito piuttostochè di cader con esso. E Lucrezia? Questa s' uccise 
per timore d'essere svergognata, come quella che si godeva la fama 
illibata d'onesta matrona; e determinolla pure a quell'atto di sover- 
chio zelo il timor del marito. Oh del resto se avesse potuto credere 
che la sua colpa sarebbe rimasta occulta, non sarebbesi di certo mo- 
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nel compiacere l' avvenente giovane di regio sangue, 
parlava come convenivasi ad nn uomo che viveva in 
come può vedersi dalle novelle e dalle cronache di al- 
inooli della famiglia erano asaai poco rispettati, e sol- 
e d'esser punite dallo sposo frenava le voluttuose ìts> 
tempi adunque in cui non v' era né patria, né famiglia, 
n alcuni ordini sociali, il nostro autore col ciuismo 
irrotto del secolo XV dopo aver apiegato l' eroismo ro- 
itimento della famiglia, viene a parlare dell'amor pa- 
do con sofismi esser vera la proposizione, a cui dianzi 
ato con esempio, cioè che l' uomo non deve morir per 
ndo una sciocchezza morir per altri, imperocché la pa- 
nqud si stava bene ; capovolgendo infine qnella nobile 
> stoico Lucilio : 

Commoda pr&eterea patrìae sibi prima patore, 
Deinde parentum, tertia iam postremaqae noetra. 

-a 1' espressione di quell'età in cui, quando lo straniero 
le Alpi, non uu petto italiano sorgerà a difenderle; ma 
5 e il Valentino cercheranno di trame vantaggi indivi- 
imenti. 

to fondamentale in questo era di riconoscere negli atti 
lolo soltanto dell' egoismo , ammettendo tntt' al più il 
illa gloria, forma anch'essa di utile privato ed alla vo- 
inferiore. Anche questo però, a eoi tanto ambivano le 
Terno dantesco , che parca sì vivo nei letterati avidissimi 
loro, scadeva assai innanzi all' occhio del nostro erudito 
1 concetto. E mentre i principi e i condottieri per libi- 
si circondavano di letterati che se ne dicevano depo- 
ostraado un vivo senso della realtà osa dire che la glo- 
ova. La gloria, egli dice, vale pei trapassati, come val- 
noletta di Lesbia ed agli altri animali gli onori ad essi 
ii. Tutto riducesi ad un nome vano, che presto si perde 
) del passato. ' 

nella vita tutto si riduce all'utile individuale, che è la 
jne, a cui tendono tutti gli atti umani, tutte le profes- 
jsi affetti. E valendosi del criterio filologico dice: perfino 
:tali sembrano essersi proposto un tal fine, poiché esser- 
ci di questi ed i templi ad essi consacrati, vedesi come 



O ciaohi, il tanto uffaticnr che giova? 
Tutti torniamo alla gran madre anti< 
E il nome vostro appena si ritrpva. 
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v' abbia un Dio della salute e dell' amore ec., ma un Dio e un tempio 
dell' onesto non si ritrovano. * 

Però in quei tempi, in cui benché ognuno sentisse in cuore 
r epicureismo pur si amava dissimularlo , fu grande ardimento nel 
nostro autore di presentare alla società in cui viveva quasi lo spec- 
chio di sé stessa. Era d' uopo quindi di temperare alquanto V audacia 
de' suoi pensieri pagani, facendoli passare come traverso il cristiane- 
simo , che loro accordava una specie di salvacondotto per poter dif- 
fondersi impunemente presso gì' italiani. £ che intendesse egli di 
conciliare Cristo con Epicuro ed abbatter meglio l' odiato stoicismo 
per mezzo delle terribili armi della religione, lo mostreremo nel- 
l' esporre alcune delle idee fondamentali, che informano il discorso 
dell' interlocutore del dialogo Niccolò Niccoli, sostenitore della fede 
cristiana. 

Comincia questi coli' esporre alcune idee, le quali mentre combat- 
tono la dottrina stoica possono tuttavia accordarsi con quella dianzi 
esposta; come ad esempio che Dio vuoisi amare non per sé, ma per- 
chè nostro creatore e per la speranza che abbiamo in lui riposta. 
Speranza che egli stesso dichiara nel Vangelo, promettendo un pre- 
mio a chi vuol seguirlo. 

Ponevasi in tal modo l' idea stoica in lotta colla cristiana , ma 
però sentiva 1' autore il bisogno di scusar se stesso e gì' interlocutori 
dell'avuto ardimento. E il Niccoli, rimproverando al Panormita e al 
Bruni d' aver parlato a mo' di filosofi pagani, vuol giustificarli dicendo 
che avranno ciò fatto per illustrare due famose discipline filosofiche 
citate perfino nei libri sacri. Anzi il Panormita, eh' è il più temerario, 
dovè certo far per chiasso, giacché la dottrina da lui sostenuta è in 
contraddizione coi detti e le opere di lui, che a ragione vantasi d' aver 
letti e studiati i libri sacri ed essersi logorata la vita nello studio e 
nel lavoro. Allora, come poteva egli fra le altre asserire sul serio che 
dopo morte, scioltasi l'anima dal corpo, niente sarebbe rimasto? 
Come potea dire, ohe tra gli uomini ed i bruti non v' era alcuna im- 
portante differenza? 

Anche Leonardo poi avea parlato più da pagano che da seguace 
di Cristo, coli' accennare a dèi immortali e non a Dio, col dire che la 
natura, non un Dio, era madre delle cose, e infine col parlare più 
spesso di questa che di Cristo. Facevano essi ciò per troppa ammira- 
zione e soverchio amore verso gli antichi , i quali a noi erano stati 
superiori in arti, scienze ec, ma nella morale non mai. Cristo solo 
venne a vivificarla; e senza la fede, come dice San Paolo, è impossi- 
bile salvarsi. Queste filosofie poi son dannose, e per non sembrar 
parziale dirò che gli stoici son come i farisei, che custodivano o figu- 



* Si consideri il fatto di trar dai miti un valore storico. 
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di custodire l'onesto per amor di gloria e di guadagno; come 
ci d'Epicuro somigliano i saducei, che negavano l'angelo e la 
!Ìone. Falsiasima è quindi quella sentenza di Boezio, che la 
i sia patrona della religione, mentre Paolo stesso la censurò e 
no con alcuni altri chiamolia generatrice d' eresiarchi. Devesi 
ssta omicida e venefica filosofìa aprir la piaga di quelli che si 
ano del fato e di Dio. 

i contento il Niccoli d' aver combattuto gli stoici principal- 
coi testi divini, aggiunge che sebbene la sbaglino gli epicu- 
.' ammettere il vero bene nella voluttà terrena, pur tuttavolta 
ttà vien rammentata nei libri sacri. La Scrittura dice: Torrente 
ti» jìotabis COS. E questa però la voluttà celeste, il vero bene, 
itudine, che non è Io stesso Dio, ma da Dìo discende; siccome 
iio che viene dal veder chiaramente e dall' udir voce soave 
Io stesso che la chiarezza e il suono. 

jpo ciò ricorda quanto siano brevi i godimenti terrestri, quanto 
lolorosi i mali; quante gioie in cielo aspettino i buoni, quante 
)ni i catti\'i, terminando infine con una viva pittura della 
idine celeste, che rapisce gli astanti. 

indimeno quasi senza volerlo il linguaggio di questo più che 
«nne censore degli altri due personaggi del dialogo ai va mo- 
do secondo le immagini rideuti dei classici capolavori. II pa- 
che ne dipinge non è quale sarebbe stato concepito da un 
ilei medio evo e neppure somiglia all' empireo dantesco. Vi si 
1 filosofo e l'umanista, che apprezzando moltissimo la cono- 
delie lingue, pone fra le gioie celesti il saper parlare molti 
, È questo un paradiso che somiglia molto all' Olimpo d'Omero 
. elisi Virgiliani, apparendovi Nestore e citandosi dall'autore 
ed altri, E come l' artista del secolo XV rappresentava i suoi 
aggi vestiti alla romana, cosi qua gli spiriti magni son dipinti 
oga, Vi sono piaceri pei sensi, armonie ec, e perfino la mistica 
eli' Eucaristia cambiasi quasi in un convìvio di ambrosia ome- 
lie sopperisce ai vietati frutti di Venere. Finalmente allorché 
^ini e i Santi vanno incontro ai beati, pone loro in bocca le 
di spiriti pagani: 

Venisti tandem tuaque expectata parenti 
Vioit iter danim pietas, datur ora tueri, ecc. 

edesi pertanto come in questo lavoro sia intrecciata la filologia 
ilosofla e come si riveli un grande studio dei classici, special- 
degli oratori; però benché vi sia molto ardimento nell' abbat- 
on vi è uu ordinato sistema ed un' egual potenza nel ricostrui- 
jenchè noi non abbiam voluto fare uno studio filosofico, pure 
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a dimostrare la mancanza di quest' unità sistematica citeremo alcune 
contraddizioni. Ammette, ad esempio, la virtù come piacere e poi al- 
trove la dice molesta; cosi la prudenza in alcun luogo è detta pre- 
corritrice e guida della virtù, in un altro la tiene uguale alla malizia. 
Anche questo disprezzo per ogni genere di filosofia non può troppo 
conciliarsi colla sua ammirazione e condiscendenza verso la dottrina 
d' Epicuro. * 

In generale poi si trova nelle opere filosofiche del Valla un rap- 
porto con quelle degli Scotisti , di Buridano e di qualche altro autore 
che si valse della filologia, per passare agli studi filosofici. Nel se- 
colo XVI poi un altro filosofo pieno d* ardimento facea tesoro ed 
anzi sfruttava largamente questo libro dell' illustre umanista; ma la 
crescente reazione cattolica gli apparecchiava ben trista sorte. Era 
costui Pietro Ramo, che venne sgozzato nella carneficina di Parigi 
nella famosa notte di San Bartolomeo. 

Se però il Valla non cadde vittima della reazione cattolica, non 
si creda che non avesse a soffrir travagli per siffatte idee piene d' ar- 
dimento. Anche per questa sua opera morale ebbe a soffrire invettive 
e calunnie presso il papa ed il volgo, su di lui riversandosi una parte 
di queir odio sprezzante che pur troppo collegossi per lunga pezza 
col nome d' Epicuro. Ma qui V animo nostro si rallegra nel veder 
come il carattere di Lorenzo non si piegasse a questi assalti gran 
fatto, né rinnegasse le proprie convinzioni; avendo egli invece con 
molto coraggio e finezza d' intelligenza sostenuta e difesa innanzi ad 
Eugenio IV la dottrina e la fama stessa d' Epicuro. Egli è per lui, a 
parer nostro, un merito grande l' aver cercato di rivendicare la fama 
del povero ed illustre filosofo di Samo , che da lunghi secoli giaceva 
offesa dalla calunnia. Anche in ciò egli ebbe la sorte di anticipare 
cpUa fine acutezza del pensiero ciò che il lungo lavoro della critica 
moderna ha posto in sodo con vasto patrimonio di cognizioni. In- 
fatti sebbene qualche antico scrittore, come Diogene Laerzio ed al- 
tri, avesse attenuate le accuse lanciate contro Epicuro ed i suoi, venne 
soltanto da moderni scrittori trionfalmente dimostrato il suo vero 
valore e la causa delle calunnie. L' epicureismo subì tale oltraggio 
principalmente per essere apparso in tempi, in cui fioriva una dot- 
trina cosi fieramente ad esso contraria, quale si è lo stoicismo. E 
vero che le ingiuste accuse furono vicendevoli, ma quelle contro gli 
stoici non attecchirono per l' imponente austerità di questi. Prima 
però dei critici moderni V avea difesa il Valla , difendendo se stesso 
innanzi al Papa intorno a quattro punti principalmente di questa 
dottrina. Erano questi: 1« Le virtù non debbono cercarsi per sé sole; 
2*^ La voluttà era signora delle altre virtù a questa ancelle; 3*^ La 



^ Valla, Opera, pag. 797, e De volupf., praef. 
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iza non differiva dalla malizia; 4" Niente infine amarsi per 
cosa , e neanche per sé {nihii amari propter aliud nec eliam 
• se). 

i quanto alle tre ultime proposizioni non disse cosa di molta 
;anza, ripetendo per lo più le idee espresse nell'opera stessa e 
osi al solito d' argomenti tolti dal cristianesimo, sotto coi s' an- 
rincierando. Importantissima invece la confutazione della 1", in 
fende Epicuro stesso, cercando anche qui di conciliarlo con 

Si rimproverava a lui di aver seguito questo filosofo condan- 
na come il Pomponazzo, posto alle strette, richiedeva che si 
;uea3e in lui il filosofo dal cristiano, cosi egli diceva che il se- 
ì no un filosofo non aveva punto che fare colla religione e 
i perciò un' ingiustizia l' assalirlo nel campo filosofico colle 
ella teologia. Dato il caso eziandio che egli fosse in errore in 
% filosofica, ciò non toglieva però che non fosse un ottimo cri- 

quasiohè la sola dottrina di Epicuro fosse condannata, e non 
nella di tutti gli altri filosofi a cui accennavano i calunnia- 
ante più che l' ignoranza di costoro è tale, che non intendono 
e che cosa sia la setta di Epicuro, ^è che si^ìfiohi il nome 
ittà. Che forse Epicuro fu uomo dedito al ventre ed alla gola? 
ttro, niuno fu di lui più parco, più continente, più modesto; 
ero non trovo alcuno fra tutti gli altri che abbia avuto meno 

lui, la dottrina del quale fu seguita da moltissimi personaggi 
così greci come romani. Si dice ohe egli ha una gran colpa 
er lodato la voluttà ; mentre egli lodò quella tal voluttà che 
ia tutti encomiata. E per tacere d' altri infiniti, Platone in 
limi libri distingue quella voluttà dell' anima dalla voluttà del 

e Lattanzio stabilisce il bene stesso nel solo piacere dell' ani- 
me Aristippo r avea posto in quello del corpo. E , ciò che al- 
'ea moltissima importanza, ricorda Aristotele che dice d' es- 
dubbio, se la felicità per la voluttà o questa per quella sia da 
rsi. E Senofonte, neìV JiduGazione di Ciro, si riferisce alla vo- 
a quale è ben da distinguere da quella che seguirono coloro 
lero ci descrive presso i Lotofagi o quelli convertiti in porci 
le o sommersi pel canto delle sirene. Epicuro qnanto mai non 
so dal gregge di costoro! Ed anche i cristiani perchè sofifrono 

e privazioni? Non è forse per giungere al premio desiderato, 

Paolo e da Cristo venne posto qual guiderdone alla virtù? 
disse: Si fieri potest, tranaeat a vie iste caltx; stabilendo pei vir- 
egli elisi gioie che non sono altro che voluttà, 
valendosi il nostro autore della filologia, dice che i suoi ue- 
3nsano la parola voluttà significare una cosa in Aristotele, 
a in Epicuro, mentre ciò è un errore accaduto per la barba- 
traduttori, come può vedersi da un passo di Cicerone. Finisce 
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col citare alcuni brani importantissimi del Genesi, di Davide edEze- 
chiello, in cui questa voluttà viene quasi consacrata. * 

Vedasi dunque come egli anche nel difendere Epicuro e nel con- 
ciliare r epicureismo col cristianesimo, si valeva del criterio filologico 
e della sua vasta coltura sugli autori classici e sacri. 

I travagli pertanto non ebbero fine, ne le ire cessarono neanche 
dopo la sua morte, poiché un concilio pose quest'opera all'indice 
ed una critica appassionata ne copri la memoria di spregio. Tra i suoi 
rivali, il Fazio chiama quest' orazione sconnessa e delirante,* e il Pog- 
gio, uno degli scrittori più libertini di quei tempi, ha il coraggio 
d'ingiuriare il Valla, fingendo quasi di scandalizzarsi in nome della 
morale. Benché 1' autore nel rispondergli ricordi la difesa fatta degli 
epicurei, pure qui sostiene la propria causa rimessamente. ' Innanzi 
al fiero nemico influentissimo presso quella curia, ch'egli allora ser- 
viva, si destreggia abilmente facendo vedere che parla in forma di 
dialogo e che perciò non gli si devono attribuire che le opinioni 
dette in nome della religione cristiana. Se dice alcun che di ardito 
riguardo alle monache, intende parlar delle Vestali , non delle cri- 
stiane; tanto più che nella seconda edizione aveva posto in bocca un 
tal discorso a Maffeo Vegio, homo tetrìcus^ castissimo e che avea pa- 
recchie sorelle nelle suore. E di ciò n' era egli stato contento ; intorno 
a quest' opera 1' autore aveva ricevuto ampi elogi da uomini dottis- 
simi e pii. 

Infatti il nostro autore, come costumava allora tra i principali 
membri della repubblica letteraria, appena compiuto il suo libro, 
ne aveva mandato copia al Decembrio, a Guarino, al Bruni, a Carlo 
Aretino, ad Ambrogio Traversari. E da ciò gliene venne gran fama, 
e n'ebbe elogi assai lusinghieri in ispecie dal Decembrio, che ri- 
guardo all'orazione in cui vien descritto il paradiso, disse di non 
aver mai letto nulla di più florido e di più eloquente. La fama sua 
fu tale, che il Panormita ne ebbe gelosia; e noi vediamo il giovine 
umanista a un tratto divenir famoso e salire ai più alti gradi. Rap- 
presentava questa un momento assai prezioso dell'erudizione, il pas- 
saggio cioè dallo studio filologico alla critica filosofica , a cui doveano 
poi succedere i tentativi del Ficino e dei Greci, e finire col pantei- 
smo del Bruno e lo scetticismo del Pomponazzi. Dopo aver ammi- 
rato l'arte classica, l'erudito sentiva il bisogno di confrontar le va- 
rie opinioni e di trovar nuovi criterii trascurati nel medio evo. E 
questi venivano additati dal Valla nella ricerca filologica e princi- 
palmente nella ragione umana. Con ragione quindi un umanista fa- 



* VaUa, Apologia iOjteray, pag. 797, e seg. 
"^ Hecrhain, in Faeium, 
^ Antidot, in Poggium, 
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. scriveva che, essendo stato sempre lecito agli antichi di 
iberamente col proprio capo, non era da disapprovarsi egli, 
itteva le opinioni dei filosofi, essendo questo un munir lana- 
più vere e probabili ragioni. 

forma di&logica poi modellata en Cicerone e Platone, che 
tpevasi eoa dialoghi e scene varie, con pranzi, e finiva con 
^gnameuti di fiaccole, avea qaalche cosa di con drammatico, 
portava le menti degli eruditi. Mostravasi pure in questi, 
Hermi della drammatica italiana, benché si dibattessero fra i 
una lingua morta, pur s'andavano svoJgendo per trovare una 
bta ad esprimere i nuovi sentimenti e le nuove idee. Ed era 
I di questi eruditi che doveano staccarsi i primi veri frutti 
*o italiano, Era mirabile l'attitudine del nostro autore a que- 
azioni drammatiche, con che infiorava le più aride materie, 
iche meglio mostrò nelle invettive, specie in quelle contro il 
Perciò in quei tempi in cui era tanto pregevole imitare le 
nbiche, noi comprendiamo benissimo l'entusiasmo destato da 
avoro. 

1 gioia scoprimmo alcune lettere assai preziose, le quali, oltre 
irci in questo la veracità del Valla, gettano molta luce sulla 
iza avuta dal presente scritto e sul carattere dei tempi. Sono 
i lettera del Bruni e due del Traversari, che contengono giu- 
De vero bono. II sentimento di tolleranza che le ispira, l'omag* 
Litato alla ragione mostra quanto sia da reputarsi 1' opera de- 
nisti italiani nel preparar la riforma religiosa e la libertà di 
I, nel formare insomma l'uomo moderno. Iti velano esse incl- 
ita gioia ed ammirazione svegliassero quelle opere, che infor- 
l' imitazione classica presentavano le dottriue pagane col le- 
d' una forma affascinante. IJ primo però gli rimprovera d' aver 
, forma dialogica, come 1' Arpinate e Platone, perchè in tal 
occulta 1' opinione propria, tuttavia riconosce che lo stile è 
levole, da approvarsi e che nei tropi imita una tal quale di- 
amenità antica. ' E il Traversari in una prima lettera scrisse 
divorato quell'opera rapidamente, benché occupatissimo, e 
le trovato lo stile grato, facile ed accomodato alla materia, e 
seconda aggiunge ohe aveva letto Ìl libro due volte e poi 
i, e vi si era dilettato sifi'attameute, che s' era proposto di non 
iguire altra dottrina che quella. Nello stile, per natura, eser- 
disciplina felice dell'autore, spirava quasi un alito divino, 
era pregevole la forbitissima dizione quanto lo splendore e 
delle sentenze. Intorno alle quali questi uomini assai gravi 

1b8Ì EpUloU inedite del Bruni nella Biblioteca Kiacordiaaa ad Appendict drt 
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dettero giudizi molto benevoli e che ci fanno pensare. II Bruni, che 
raceomandavasi al Poggio di non esser tanto libero nello scrivetd, 
non fa gravi osservazioni all'ardimento del sno alunno. Fa osserva- 
zioni però per quel che riguarda lo stato dell'uomo dopo la morte, 
e cita un brano d' Aristotele relativamente alla voluttà ed un altro 
al quale dichiara d' associarsi pienamente. Il Traversati manifesta 
idee assai più larghe appoggiandosi alle sentenze degli antichi Ri- 
corda le idee fondamentali dei peripatetici, di Anassagora e degli 
stoici intorno al vero bene, onde ne inferisce che la virtù deve colti- 
varsi non per se stessa ma per il vantaggio che se ne trae, poiché 
niuno, ad esempio, vorrebbe largir denaro, se questo dovesse parto- 
rirgli, anziché comodi, molestia. Perciò gli uomini checché facciano, 
sempre sono rivolti alla voluttà, poiché siccome gli antichi avevano 
due Veneri, l'una celeste l'altra terrena, così é da reputarsi che 
sianvi due voluttà, una delle quali tende all'onesto, l'altra al turpe 
diletto. Ma il Valla avendo posto nella prima il vero bene, poiché da 
Aristippo non tolse che il nome, egli è in dovere eccitarlo ardente- 
mente ad abbracciarlo. Riconosce infine l' efficacia della ragione e 
d' una libertà tollerante in filosofia. ' Ci sorprende invero un linguag- 
gio così ardito in uomini tanto gravi e religiosi e specialmente nel 
Traversar!. L'austero generale Camaldolese, il consigliere ed il so- 
stenitore più efficace d'Eugenio IV, non mostrava punto di scanda- 
lizzarsi dei temerari pensamenti del Valla. Come mai una tanta lar- 
ghezza d' idee ed un linguaggio coù tollerante intorno a cosi delicati 
argomenti ? ' La causa di ciò è riposta nello stato stesso della società 
italiana di cui era quest' opera lo specchio più fedele. Essa non fa- 
ceva, insieme colla letteratura e coli' arte, che riflettere la coscienza 
italiana. '' 



' Vedali maaoacrìtto citato «d Appendice citAta. Lettera 2^ e S'. 

* (Lo stupore del Barozzi par questi gentimenti espressi dal Trareraari è ginslis- 
Simo; tanto che 6 assurdo attrìbnire a Ini qnella lettera, la quale b sostaasial meato 
diversa da quella scritta appunto dal Traveraari, L' altra latterà attribuita dal Ba- 
roisi al TraToreari, net codìoa è anepigrafa, e io la ho con molta probabilità assegnata 
al Marsuppini. Cfr. Cronol. del Valla, n. 21-28). 

^ <Qui ho sopprssEO 1' ultima parte del capitolo, nella quale il Baroziì , pren- 
dendo le mosse dall' Ermafrodito del Beocadòlli, esamina la tandenaa paganeggiante 
del Binascimanto e il mìeooglio di paganesimo e cristianesimo negli umanisti). 
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CAPITOLO VI. 

k. IITA HELIGIOSA ITALIANA E IL i DIALOGO SUI BELIGIOSI » 
DI LORENZO VALtA. 

Sommario - 

•a. i letterali e gli ecoleBÌostici. — Il eentimento religioso nalla letteratura 
potare. — Il popolino avea fede? — Causa della contraddizione. — Blemeoto 
ielioo nella letteratura e nell' arte]. ■ — Religiosi ed eruditi. — Canea della 
ta. — CoDdizione morale del clero. — Casse ed occasioni dell' opuscolo del 
Ila J)e proftKiioiie relìgioiorum. — Esame di qnesto. 

torto poi ci pare che il Voigt ' attribuisca la rauaa d'una tal 
Ila sicurezza stessa del clero , che in quella rimaneva indiffe- 
□iò è falso, poiché si intentarono anche allora processi reli- 
antro Ìl Valla ed altri, i quali non ebbero effetto perchè gli 

trincera vanai dietro l'egida dei loro principi e mecenati, 
er qnal ragione ancor più fiera della satira popolare contro i 
. sorge quella della letteratura umanistica che col Filelfo, il 
il Poggio principalmente assume il carattere d' una lotta f'or- 

monaci disprezzando gli altri ordini sociali davansi granile 
inza e intromettendosi negli affari s'arrogavano una certa 
rità in virtù della religione e della fede. Anche i più inteme- 
me Alberto da Sarzana , Bernardino , Sant'Antonino di Firenze, 
tennero alieni da queste contese. Vero è che questi non ri- 
irono neppur quelli del loro ordine, poiché Bernardino cor- 
lolti frati privandoli dei benefici e condannandoli in contu- 
e Saut' Antonino pure cercò di reprimere le dissensioni dei 
tuali. Tuttavia anche questi religiosi integerrimi non furono 
dati dal sarcasmo degli eruditi, narrandosi che il Filelfo at- 
) lo stesso Bernardino, mentre questi era in Milano nella pie- 
le' suoi trionfi. Nelle satire dell' umanista di Tolentino troviamo 
itissime allusioni mordaci contro i monaci tutti, benché queste 
fossero dedicate a Niccolò V, il quale canonizzò Bernardino, 
sebbene i vizi dominanti a quei tempi fossero l'avarizia e la 
i, i claustrali n'erano infetti da un altro, inerente alla loro 
one, cioè l' ipocrisia congiunta alla più tracotante arroganza, 
egli è contro questa che scagliansi principalmente gli eruditi 
scaccio al Bruni al Poggio. Questi li perseguitò più implaca- 



testo, ohe corrisponde a questa parte ilei sommario, astato da me soppresso). 
Voist narra lare-amen te ta storia del conflitto fra i monaci e gli " 
feitmj, II, pag. 2I-2-222>. 
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bilmente, sicché lo chiamarono eretico e persecutore della fede. NeUe 
sue lettere sai bagni di Baden, nel Dialogo déUI avarizia lodato dal 
Barbaro e da altri, e nelle Facezie dipinge coi più neri colori la vita 
ipocrita e licenziosa nonché la presuntuosa arroganza di questi. Se- 
gretario di Martino V si valse della sua qualità per tenerli rigorosa- 
mente nelle prescrizioni loro imposte e col crescer degli anni non 
mai venne meno in lui qùell' ira tenace. 

Ma perchè mai una si fiera contesa tra monaci e umanisti? Al- 
cune delle cause di ciò le abbiamo eiccennate nel parlar della lotta 
fra i due elementi cristiano e pagano, altre però ve n' erano che di- 
remo occasionali, come ad esempio una specie di concorrenza nella 
palestra letteraria, che prima era stata monopolio de' religiosi. Se 
traverso il medio evo costoro avevano serbato il sacro fuoco della 
cultura antica, erano per altro caduti in una ignoranza si crassa, che 
raschiavano i codici di Pindaro e d' Omero per scrivervi sopra gli 
evangelarii; ed il Poggio n' avea ben potuto conoscere il miserando 
stato intellettuale nei monasteri della Germania. Eravi quindi una 
lotta fra chi vedeva sfuggirsi il terreno e chi l'andava occupando; e 
la medesima concorrenza risvegliavasi per le cariche ecclesiastiche, 
delle quali papi e cardinali facevano a gara d' insignire gli eruditi. 
Anche i vizi del clero, pel velame dell'ipocrisia di cui si coprivano, 
irritavano 1' animo apertamente libertino di certi umanisti, che par- 
lavano col massimo cinismo e indifferenza di gravissime colpe. Infine 
questi eruditi, che indignati contro la scolastica avevano attaccato 
quasi tutte le scienze in quella involte, come avrebbero mai potuto 
risparmiarne la primogenita cioè la teologia? perciò procurarono essi 
di scemare ed abbattere quella supremazia che arrogavansi i rappre- 
sentanti di questa. 

Ed un tale scopo si propose il Valla nelle lunghe contese che 
egli ebbe a sostenere contro i monaci durante la sua vita travagliata, 
e principalmente nel suo dialogo De professione religiosorum, * ove 
colle armi della filologia e della più stringente dialettica mostrò co- 
me siano vane le pretensioni degli avversarli. 

Seguendo in questo V andazzo de' suoi contemporanei, che ama- 
vano di legittimare tali attacchi col nome d' un uomo potente, si 
volge al Platamonio, consigliere di stato alla corte di Napoli dottis- 
simo in diritto, a cui Alfonso aveva affidato importantissime amba- 
scerie. Comincia egli collo scusarsi di sceglier sempre temi troppo 
ardui e di proporsi ognora di morder qualcuno, intorno alla qual 
cosa avea scritto di recente una lunga e copiosa epistola a Bernardo ' 



* Pubblicato dal Vahlen, Op. ciL, <pag. 155>. 

- (Correggasi Giovanni. L' errore è del Vahlen : cfr. Cronologia del Valla, pag. 88, 
n. 1>. 
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Serra, legato regio al Concilio di Basilea. Accenna quindi a un bat- 
tibecco avuto con un frate , onde n' era venuto il presente scritto» 
Un bel giorno trovandosi nella basilica vicina al foro insieme con 
Paolo Cerbio e con altri, cadde il discorso per avventura sopra una 
congiura sventata^ in cui erano involti alcuni prelati. Della qual cosa 
indignandosi il Cerbio mosse contro gli ecclesiastici rampogne acerbe^ 
le quali fecero contorcere un frate sopraggiunto nel capannello, pro- 
vocando in siffatta maniera una discussione intorno al tema seguen- 
te, cioè: se i frati addetti a qualche regola siano più meritevoli de- 
gli altri. Il nostro autore incaricato a combattere il religioso, man- 
tenendosi coerente ai principii esposti nella Dialettica e nell' Eleganze^ 
nonché air avversione che avea contro il linguaggio ecclesiastico, os- 
serva che il chiamarsi i frati, religiosi, la loro setta, religione, ec. è 
assurdo, insultante agli altri, quasi che essi monaci soli siano veri 
religiosi. Propone perciò di chiamarla invece di religione, setta, nel 
significato in che l'adoperavano gli antichi filosofi e corrispondente 
all'arpsai^ greca, e similmente critica pure altre parole ecclesiastiche,, 
sostituendone altre conforme all' uso dei buoni autori ed ai principii 
esposti nelle Eleganze, In tal modo si faceva strada colla filologia a 
questioni filosofiche e religiose. 

Il frate espone poi la sua tesi dividendola nelle proposizioni se- 
guenti: 1<* Le loro azioni erano più meritorie, perchè avean promesso 
r ubbidienza ai superiori ed esser poveri e casti. 2^ Perchè non po- 
tevano liberarsi dal voto. 3** Perchè, se demeritando dovevano avere 
una pena maggiore, per conseguenza un premio più grande li dovea 
attendere operando bene. H nostro Lorenzo però con sottile dialet- 
tica dimostra come la seconda proposizione sìa inclusa nella prima, 
e come la terza sia una prova di questa , e niente altro. E comin- 
ciando da questa prima, valendosi del criterio naturale per mezzo 
dell' esempio di chi salva il padre o un uomo ignoto , gli dimostra 
come questa argomentazione sia priva di fondamento. E venendo al 
valore filologico della parola voto , mostra come l' uso di una tal pa- 
rola sia improprio dovendosi considerare invece un giuramento; giu- 
ramento che ben lungi dall' accrescere il merito alle azioni umane 
venne più volte proibito espressamente da Gesù Cristo. 

E riguardo alla obbedienza alla povertà ed alla castità, se que- 
ste son virtù, è a considerarsi che son pur tali il savio comandare, il 
retto uso delle ricchezze, nonché la santità del matrimonio. Anzi, non 
è più meritevole chi raggiunge un fine quasi sforzato da un vincolo^ 
come Demostene che si appendeva una spada suU' omero; ma bensì 
chi come Mario sfida colle proprie forze i dolori. Conchiude infine 
con una perorazione in elogio dei claustrali, che poi subito distrug- 
ge, facendone apparir 1' artificio. Anche per questo scritto egli ebbe 
persecuzioni ed ire, per le quali fu costretto a difendersi innanzi ad 
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Engeuio IV. Valendosi della solita sua destrezza di compromettei 
la caasa dell'avversario coli' interessams il giadice, mostra ohe ] 
pretensioni dei monaci che esaltano 1' obbedienza e s'arrogano so 
il nome di religiosi, insultano gli alti dignitari della Chiesa e lo stesf 
Capo della Religione. 

Adopera in questo opuscolo gli stessi criteri e quasi la medesim 
forma che riscontreremo in un altro importantissimo lavoro dettai 
qaasi contemporaneamente a questo, cioè la dissertazione sulla 1 
berta umana. 



CAPITOLO VII. 

LA SOTTBlnA ■ DEL LIBERO ARBITRIO > DI LORBKZO VALLA 
S I VODBRni POSITIVISTI. 

Sommario. 

ImportaDE» d»lU dottrina del libero arbitrio. — Bapporti che h» collo stato s 
ciala. — Il fato Bntioo. — Il (tto medio-availe «eoondo Boeiio, — InflnaiiM in 
V umuiiimo. — Il Tklla combatte Boeiio. — San cirooRpeEÌane. — Ooouloi 
dalla diipnta. — Oanaa. — Combatte Aristotele. — Metodo. — Suo conoatl 
della libertà nmaua. — Tool separar la Slosofia dalla teologia. — Pregi a i 
fetti di forma. — Il metodo sperimentale. ~ Rapporti colla dottrina del libei 
arbitrio iIì'CbItìiio e Lutero. 

All' Opera del vero bene è intimamente congiunto per indole 
scopo il trattato intomo al libero arbitrio, che se ne può considerar 
come un' ultima parte. ' 

Siffatta quistione è nna di quelle maggiormente collegate cogl 
altri elementi della vita civile, onde, afferma il Valla, ogni cos 
umana dipende, ogni ingiaria, premio o pena, si nella vita preseut 
che nella futura. Infatti assume una tal credenza un atteggiament 
speciale nei varii tempi secondo le diverse condizioni sociali. Il fat 
omerico [loEpa {^£^ov che incatena i numi allo Olimpo è cosa ben di 
versa dal fato eschileo, che avvince Prometeo alla rupe, e da qnell 
di Epictiro, che signoreggia nella filosofia apatica di un mondo eh 
ha perduto ogni lampo d' indipendenza civile , e con esso la propri, 
libertà individuale rinnega. Anche per la storia il fato dominava g] 
eventi; ed Orazio, benché spirando aura epicurea dica di voler gu 
stare la vita mentre s' agita la cieca sorte, pure ci dipinge la crudi 
necessità che s'avanza coi ferrei chiodi, ' ricordandoci quasi la fieri 

lan epiecopuia lUrdtruem. Opera, pag. 999. 
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potenza romana, che dietro il carro del trionfo si trascinava i popoli 
vinti nir Olimpo del Campidoglio. Allorché poi corrottisi ì costami e 
ursa la libertà si confonderanno le cose umane, sorgerà G-iove- 
dipingere mirabilmente l' inetabil Dea, che inalza il bastardo 
iloaohe sghignazzando in faccia ai sofferenti, 
el medio evo queste idee van scomparendo insieme colle remi- 
le classiche e le immagini ridenti del mondo greco. Un filosofo 
secolo nel dolore del carcere avea parlato secondo la dottrina 
del destino; ed alla sua parola iapirarousì i filosofi scolastici 
do di conciliarlo col cristianesimo. Sant'Agostino fu però de' pri- 
avvertire la contraddizione fra una tal teorica e la fede; ma 
Ila colla grazia. San Tommaso invece con molta sottigliezza 
li distruggere quella terribile contraddizione, che fu poi la tesi 
lissertazione del Valla, cioè: se la prescienza di Dio faccia op- 
)ne alla libertà umana. 

a, ai tempi di questo s' eran ben cambiate le cose. 6ià in fondo 
^scienza popolare il concetto scolastico s'era alterato per le 
z& superstiziose intorno alle influenze degli astri, da cui lo 
Dante e la letteratura popolare non mostransi alieni. Era poi 
rie d'altronde che, mentre le idee greche e latine filtravano 
locietà, modificassero il concetto che aveva il mondo medioe- 
ella libertà umana. Le poesie d' Omero, d' Orazio, di Giovenale 
s' ammirava la bella forma presentavano nel modo più sedu- 
queste immagini pagane, che ponendosi iu contrasto con quelle 
ùstìaneaimo eccitavano la riflessione umana allo studio di 
L problemi. Ed ecco in qual maniera lo studio delle lettere pre- 
a via al risorgimento della filosofia italiana; e riguardo al 
arbitrio se n' erano avuti alcuni indizii nei primi grand' urna- 
come r Alighieri che ci dipìnge la fortuna che in mezzo, allo 
lazzo delle turbe « ciò non ode e volve sua spera; » il che ha 
>sa delle meravigliose creazioni greche. Il Petrarca erudito e 
cantava il trionfo della fortuna, che divenne ÌI tema prediletto 
umanisti, che mostransi dominati dall'idea del fatalismo. Esa- 
do i molteplici scritti comparsi a quel tempo intorno a que- 
omento, vi traspare un'osservazione rassegnata degli eflfetti 
tabiti d' una forza occulta. 

.spettavasi un ingegno acre ed esatto come il Valla, per tra- 
T questo problema dalla coscienza popolare e dal firmamento 
trio in quello più placido e serio della filosofìa. Già nell' opera 
ro bene avea confutato i primi quattro libri di Boezio intomo 
onsolazione della filosofia, ed or s' accinge a combatterne il 
) che tratta per l'appunto della libertà umana. Ma Boezio era 
nome s'è visto benedetto dalla scolastica ed insieme coi fram- 
noti di Aristotele, Seneca e Cicerone formava il nucleo dell© 
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opinioni comuni ; era mestieri perciò procedere con circospezione per 
non suscitar scandali ed avventurarsi a perigli. Attaccar la scolastica 
egli era come attaccar la fede e sfidar l'ira dei frati, che dai per- 
gami lanciavano maledizioni e anatemi ai reprobi, bruciandoli in 
immagine e tal fiata in persona. Memore quindi dei tempi in cui vi- 
veva, adopera la forma dialogica imitando Cicerone, per evitar la 
noia, die' egli, àelV inquit; ma invece per potere poi respingere a suo 
bell'agio la responsabilità di quell'idee, che gli potessero divenire 
pericolose, rivelando cosi un lato debole del carattere di quegli uma- 
nisti, che non aveano il coraggio di sostenere a viso aperto le pro- 
prie convinzioni. Questo modo però non era troppo velato, giacche 
il Poggio gliene mosse rimprovero, ed il suo stesso interlocutore se 
ne avvide, si che in fondo è costretto a calar la buffa per quindi 
rimettersi in palla ricorrendo alla fede. Egli insisteva che non era 
odioso, come pretendevano alcuni, il dissentire da autori provati dal 
tempo, essendo bene mostrar la via a chi è in errore, ancorché questo 
sia un uomo grande. Per abbatter meglio quindi gli avanzi del me- 
dio evo, senza provocar i fulmini della curia incomincia col dire 
eh' era necessario di separare dalla teologia la filosofia, onde ne ven- 
nero le sètte eretiche, e senza deUa quale fecero gli antichi più di 
noi, che non sappiamo con essa conservare il patrimonio dai medesimi 
redato. 

Preparatosi in tal modo il terreno per combattere Boezio e gli 
altri, accingesi all'opera cercando nel modo più conveniente di riu- 
scire, perchè non sembri dopo tutti gli altri averne parlato invano. 
DeterminoUo a questo una disputa avuta con un tal Glarea, uomo 
letteratissimo, di molto acuto e carissimo all' autore pe'suoi costumi 
e per essere conterraneo di San Lorenzo (quanta pietà nel nostro 
Lorenzo!). Mentre un giorno se ne stava disoccupato nella sua seggiola 
ragionando coi famigliari , venne a lui pregandolo di chiarirgli la qui- 
stione. Quasi per iscusarsi gli risponde: che fa d'uopo lamentarsi se 
ignoriamo certe cose che nessuno sa? benché sia lecito il tentare 
come Dedalo di raggiungere cose peregrine. 

Era questa l'occasione; ma le cose vere stavano riposte nella 
smania di sfoggiar dottrina e ingegno e nell' intendimento di com- 
battere, come aveva fatto nelle altre opere, Boezio che era uno 
de' principali rappresentanti della scolastica medioevale. Noi troviamo 
invero contro lui spesso morsi e frizzi, dicendoci che fu mancante, 
ricorse a cose finte e immaginarie, e perfino che non intese neanche 
sé stesso. Né contentasi di Boezio, ma tira frecciate eziandio contro 
d'Aristotele, questo gran rappresentante dell' autorità, di cui la dot- 
trina sul volere, diffusa da Alessandro d'Afrodisia, teneva il campo 
allo stoico opposto. Egli ci dice dell' insigne stagirita che non avendo 
potuto capire 1' Euripo, fece si che non fosse capito, per la qualcosa 
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vonna poi as3alÌto dal Poggio, ohe nega un tal fatto. ' Parla ])oi 

Ldacia dei filosofi dei qaali primo fu Aristotele la cui, come 

litri, Iddio ottimo e massimo dimostrò la temerità e la su- 

Pare che guest' nomo si fosse proposto lo scopo di alcuni 

moderni, che abbattono tatti per adergersi poi sublimi sulle 

questo orgoglio di far pompa, da noi accennato, lo manifesta 
>1 vantarsi di poter parlarne dopo gli altri più efficacemente 
irsi dir ch'era un uomo d'ingegno acre ed esatto da Glarea, 
rende grazie immortali, per avergli dimostrato ciò che a Boe- 
i era mai riuscito. Però quest' opuscolo pieno d' ardimento ha 
io d'essere una delle prime sfide, che lanciava l'uomo della 
nza alla filosofìa del medio evo. V ha inoltre un procedere 
etto ma efficace, un esempio di tollerante discussione aoche 
che nou voleansi porre in quistioue e raccomandando egli 
placida calma, che innanzi ai fatti si persuade e non si ostina 
imo caparbio. 

3SS0 da siffatte ragioni e con un tal metodo viene a trattar 
addetta contraddizione fra la scienza divina e la libertà umana 
uente esempio: Se a Dio è noto che dovrà Chiuda prevaricare, 
à ineluttabile e nella stessa maniera tutte le azioni umane sa- 
così necessarie. E stringendo 1' argomento aggiunge: o Dio 
a e allora non v' è libero arbitrio ; o non prevede e non è sa- 
la qual cosa piuttosto, benché indegna dì Dio, pure sarebbe 
lerarsi. Ma si potrebbe dire però: il saper le cose future non 
sa renderle necessarie, poiché ciò che è volontario, non dive- 
necessario per la prescienza divina, la volontà ed azioni nostre 
no vincolate, nella stessa guisa che il preveder il mattino non 
le necessario. 

stinte poi le cose naturali dalle fortuite e volontarie ammette 
ile leggi certe, meno fisse in queste, e confonde, principalmente 
impio di muover un piede, il suo avversario, 
irò la debole confutazione accenna come non avesse l'intendi- 
di difendere la dottrina dell' Aquinate con argomenti tolti 
agione; il che dichiara egli stesso col dire che la pensa diver- 
ge. E qui mediante nn esempio concreto assai grazioso, attinto 
itoria profana, prova come le azioni umane dipendono da 
^vicinandosi all' opinione di Sant'Agostino, colla differenza perù- 
fondo, lasciandosi trasportare dalle sue intime convinzioni, con 
ipo d' intuito geniale accenna ad una teoria or predominante- 
i moderni positivisti. 
isUnta la prescienza in Apollo dalla valentia e potenza che ri> 

ntidot. in Poggiam. 
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siede in Giove immagina che Se^io Tarqninio si presenti al primo 
per averne un responso, ohe è il seguente: 

Exul inopsque cades, irata pulsus ab orbe. 

Se ne dovrà perciò irritare? No, perchè vaticinare non è pro- 
durre il male che vien dai demeriti, il che pur credevano i seguaci 
di Agostino e Tommaso. Ma dato il caso che Sesto insista presso 
Giove, che si cambi il suo destino promettendo miglioramento di 
condotta, gli sarebbe risposto: Impossibile che ciò accada ^^ poiché sic" 
come Chiave creò il lupo rapace^ timido il lepre ^ animoso il leone j stolido 
V onagro^ il cane rabbioso ^ la pecora mite; così per gli uomini ad alcuni 
fece duri % precordi^ molli ad altri ^ alcuni alle sceleraggini^ altri alle 
virth generò pia propensi. In queste preziose e importantissime parole 
noi crediamo che risieda il vero concetto che aveva il nostro autore 
della libertà umana. E che ne dice il psicologo moderno? L'uomo 
opera secondo le sue passioni, che risultano dalla conformazione del 
suo organismo, dalla razza, dall'ambiente in cui si trova, non al- 
lontanandosi di molto da quanto espresse il nostro autore. 

Se i tempi l' irretirono di nuovo nei lacci teologici, sicché intrica 
poi il nodo della quistione, è ciò da attribuirsi a circospezione piut- 
tosto che a vero intendimento, poiché già fin dal principio avea di- 
chiarato di voler le dottrine filosofiche emancipate dalla teologia. 
Come l'Alighieri facea fare un gran passo al diritto separandolo 
dalla morale, così egli tentava con quest' altra distinzione di favorire 
lo svolgimento e la trasformazione della filosofia. Dinanzi a questa 
altezza d' ardimento l' animo nostro si rimane compreso d' ammira- 
razione per quell' ingegno pratico ed acuto. Se la separazione da lui 
bramata si fosse compiuta, quali giganteschi passi non avrebbe fatto 
la scienza del pensiero! 

Non sarebbesi poi costretto Galileo ad abiurare la sua dottrina, 
perchè la filosofia rimanesse schiava dei teologi. Non pertanto il 
Valla intravedendo il guaio, ricade nel mistero della volontà divina, 
e per iscusarsi di non cavarsela cita altre controversie nello stesso 
modo involte nella teologia. E benché si scagli contro gli scolastici 
ed Aristotele , di cui nulla v' ha di più superbo e di più odioso , pur 
egli raccomanda che si freni V irrequietezza della mente umana, quasi 
traducendo quei versi dell' Alighieri 

State contenti; umana gente, al quia ec. 

Volgesi dunque alla fede, per conciliar questa sua dottrina colla bontà 
di Dio che è misericordioso; e tale essendo, si dee nutrir fiducia in 
lui che vuole non la morte del peccatore, ma la conversione. Parole 
che divennero celebri, dopoché vennero pronunziate dal soglio ponti- 
ficio per giustificare il ladroneccio , e furon quasi la bandiera d' una. 
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>sa per facili transazioni morali. Si vaie infine della dottrina di 
;o3tino io quanto al primo uomo e ricorda gli angeli, pei quali 
nmaso ricorreva a sottigliezze per isfuggir a contraddizione, 
quanto alla forma di questo dialogo, v' è molta vivacità, e 
a volte sia un po' oacuro e si trattenga in inezie, pur v'è 
lovimeuto drammatico, e il pregio di spiegar con esempi pra- 
oncreti dottrine astruse, avvivandole eziandio con motti ed 
i vivaci. 

agione perciò il Leibnitz, che inserì qaesto dialogo nella sua 
, disse che il Valla non era meno profondo filosofo di quello 
3 grande umanista. Tanta è l' attitudine in lui a valersi della 
osi profana che sacra, della filologia, dell' osservazione ed 
za nelle materie filosofiche, che già senteai il soffio del rinasci- 
Quando s' arriva a G-alileo dicesi d' ordinario che nacquero 

le scienze sperimentali; però qua e là se ne riscontra nei 
Briodi della rinascenza qualche accenno, il che mostra come 
inza dell' uomo nuovo già s' ineammina.'jse per quella via, che 
fo percorso il Vinci e il filosofo pisano. 

l'^alla invero oltre al combattere l'autorità, al distinguere i 
teriali dai fortuiti e volontari, in quelli riconoscendo leggi 
i all'aver separata la teologia dalla filosofia, il cielo dalla 
;li dice ancora esser odioso ed esecrabile che i medid ed altri 
leriiio i mezzi provati dall' uno e conosciuti dall' esperimento. ' 
3mma considerava egli le cose umane sotto un aspetto pratico 
ile, ed implicitamente affermava che collo stadio del passato 
perimento poteansi indagar le leggi dei casi fortuiti, il che 
tica moderna ha mostrato rigorosamente vero, 
bene queste cose a parer nostro siano della massima impor- 
.ccennando la partecipazione degli eruditi ad uno dei più 
moti del pensiero, noi le esponiamo con semplicità e senza 
one. Era naturale che da un uomo dotato d' un eminente senso 

fos.^ero lanciati' sulla dottrina della libertà, che forma il 
delle ricerche de' moderni positivisti. 

angolare poi che come 1' umanismo fu l' anello di conginn- 
a il medio evo e la rinascenza , lo fosse pure tra questa e la 
straniera. Il Valla rappresenta principalmente ciò, poiché nella 
:uisa che coi lavori filologici critici ed esegetici precedette 
I Ulrico d' Hutten e Lutero, cosi anche in questa dottrina del 
rbitrio ha molti punti di contatto con quello intorno a ciò 

da Lutero e da Calvino. 



la, Op. eil., psg. 999. 

i mttnca nel oib. qualche parola, che i< 
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LA GRITIGA. 

Sommario. 

Differenza tra gli storici del eecolo XIV e quelli del secolo XVI. — Ragioni di ciò. 
[Leggi e criteri dells critica deducondoli anche dall' età nostra. — Stato fiorii 
di qnesta ai nostri tempi. — Ragioni egaalj a qnalle che ne determinarono 
rinasoìmento nel secolo XV. — Suoi effetti. — Età in oui sorge. — Efficacia di 
r Blìenismo. — ha critica preMo i greci , i latini s gli scrittori msdio-eTali. 
La venerazione verso i capo-lavori actictii ne impedì lo svolgimento].' ~ Origli 
di questa per mazzo dell' erudizione col Biondo e il Valla. — Oli storici d 
secolo XIV e quelli del XV. — Suasidio dell' archeologia. — Altri ostaci 
alla critioa. — Spirito di parte. — Cortigianeria. — Attitudine alta critica d 
Velia. — Valore delle sae storie. — Suo ingegno critico. — Sua originali 
Della critica letteraria. — Confronto coi moderni tedeschi. — Suoi giudizi sai 
letteratura storica. — Sa Cesare e i repubblicani di Roma. — Nega l' esìsten: 
d' %lcnni eroi. ~ B' alonne leggende. — Altre corregge. — Altre qualità che 
rendeano atto alla critioa. — Analiei della prima dissertazione sui Tarqainii. 
Reazione dal lato teologico. — Invettive, — Si valse di Dionigi ? — Combat 
il principio d'aatorità. — Omaggio reso alia ragione. — Suoi meriti come fo 
datore della critica. 

Giunta la mente del Valla a quest' altezza del pensiero filosofìe 
da noi accennato , dopo aver traversato le varie jìarti dello seil)i! 
utaano, dovea giungere a quella scienza, che è l'ultimo riaultato t 
(questi lavori e che in sé riassume l' altre dottrine, alla critica storie 
cioè, si antica che moderna, la quale è uno de' monumenti più pn 
ziosi dell' incivilimento umano. 

A chi paragona i racconti favolosi del Villani e del Malespii 
alle severe narrazioni del Machiavelli, del Qaicciardini e degli sti 
rici moderni si accorge di leggieri che tra loro v'è un abisso. Abiss 
che venne aperto dagli umanisti nella rinEiscenza, che prepararon 
lentamente la perfezione raggiunta dall'arte storica nel secolo XV! 

Nei seguenti capitoli, esaminando specialmente il nostro autort 
indaghiamo appunto questo lento e segreto lavoro dello spirito umf 
no, paragonandolo a quello operatosi ai nostri tempi, afGne di sc( 
prir le leggi e i criteri pei quali procede. 



;Ho soppresso il testo corrispondente a questa parte del sommario). 
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CAPITOLO vm. 

IL ElSOBOIMENTO DELLA CBITICA £K ITAIJA 
£ LA CRITICA DELLA STORIA ANTICA IS LORENZO VALLA. 



Pertanto non ostante che il mondo classico eccitasse fortemente 
r attività degli Italiani e ne raddoppiasse le forze , pure la critica 
ancora non vigoreggiava. Opponevasi a ciò quel senso quasi di reli- 
giosa venerazione che ispiravano gli antichi capolavorL Perfino le 
memorie e monumenti esercitavano un fascino straordinario. Cola da 
[Rienzo, un tribuno umanista del secolo XIV, sognando un mondo 
trascorso, quasi fuor di se, in mistico linguaggio, adora quei sacri 
avanzi della Romana grandezza. Il Petrarca la prima volta che entra 
in Boma n^è profondamente commosso, parendogli quasi di vedere 
r ombre degli avi e nei Colonna riconoscere i Fabi al Cremerà, come 
in Cola un Gracco redivivo. 

Anche V Alighieri non mostrossi alieno dall' influenza di queste 
idee romane, per la qual cosa cadde nella politica in utopie e ri- 
guardo alla critica storica rende omaggio nel suo poema alla feracità 
di Livio che allor tenevasi in grande stima. Il Poggio dice che non 
può star a lungo lontano da Iloma, ed ogni volta che v' entra ne ri- 
ceve impressioni nuove e profonde, nella stessa guisa che Flavio 
Biondo ne parlava con trasporto, chiamandola di virtù madre e 
alunna. 

Allorché per la prima volta l' erudito passeggiava lungo gli avelli 
dei Cesari e dei Scipioni, un sentimento di venerazione e meravi- 
glioso terrore V assale. Ma quel che è più non solo i bronzi e i marmi 
afiascinavano gli uomini del secolo XV, ma esercitavano pure simile 
prestigio anche i poemi e le storie , monumenti perenni che rivelano 
d' un popolo la vita e la grandezza. In tale stato chi avrebbe osato 
ribellarsene alF autorità? Chi a\Tebbe scritto dissertazioni critiche, le 
quali richieggono V animo inalterato ne troppo scosso dal sentimento? 
Tuttavia come neiretà moderna si giunse alla critica per mezzo 
dello studio dei classici, come fecero il Vico, il Niebuhr e ilMommsen, 
così nel secolo XV il Biondo e il Valla principalmente giunsero ad 
essa per mezzo di questo, dopoché ne fu sbollito il primo prestigio. 
La società italiana ne portava in seno i germi. La luce non è ancora 
sorta completamente; ma qualche pallido sprazzo fende l'oscura notte 
della leggenda e preannunzia V aurora. Confrontando invero le opere 
dei cronisti del secolo XIV a quelle degli eruditi vedremo quale im- 
mensa differenza. 



H lùdespini ed p&rlaTa delle c:tìc più strane iÌaHa Torre e: Ba- 
bele fino ai sQoi tempi: mesoc^la sacro a profano. azitìcH> a modem:*. 
facendo perfino asooltar 1a messa ji CanliiiA. Uno storico £aoea deri- 
vare da Fracoo, figlio d' Ertc^re, il nome di Francia e il Villani fax v*^ 
leggiando di Troia, Fiesole e Roma. ricopiaTa malamente Ricordare, 
oppor qnesù cc»piava da qnello. come vorrebbe qnalcie CT;tit?v> ale- 
manno. 

Ma intanto Y erodizioiie aveva aflfonatc» lo spirito, secesso il prin- 
cipio d' antorìtà e principalmente col sottoporre ali' occhio dello sto- 
rico nn maggior nninero di materiali di recante scoperti facilitava la 
ricerca del vero, prej^xando il trionfo della critica e della ragione. 
Ecco perchè i quattrocentisti son ben diversi dai suddetti. Il Brani 
mettesi a dettar la viia di Dante per corregger quella del Boccaocìr>, 
alterata da svenevoli edeminatezEe. Le storie del Bracciolini, benché 
il Sannazaro le dica nn po' infedeli ed altri parziali, por sono più re- 
patate delle saddette. £d a qaei tempi Leonello d' Este osò dabiiare 
perfino delle lettere di San Paolo a Seneca; * ed il critico moderno 
discopre ora in qaesti ignorati umanisti le fonti, a coi attinsero alcuni 
grandi storici del secolo XYI reputatissimi per critica e dottrina, 

E come a' nostri tempi gli stadi critici s'avvantaggiarono del- 
l' archeologia « cosi accadde allora dopoché Ciriaco ed altri avean 
raccolti preziosi monnmenti. che aspettavano la scintilla dello storico 
per essere animatL Sorsero quindi una serie di lavori preparatorii, 
come sarebbe la bella descrizione che ne dà il Poggio dei monumenti 
di Roma e principalmente la Roma instaurata e V Italia Ili bistrata di 
Flavio Biondo, il quale ne dà in esse nozioni topografiche assai pre- 
ziose ed accurate per quello che io ho potuto riscontrare. Hanno jxù 
non poco pr^o le altre sue storie, come quella di Venezia ad esem- 
pio, in cui senza iar le solite passe^^ate a rompicollo per il mondo 
dalla creazione in poi. comincia coli' accennar alle tradizioni più ac- 
creditate sali' origini della città procedendo sempre seriamente senza 
divagare. Infine lasciò un'operetta, ove s'abbia riguardo ai tempi, 
assai pregevole: Roma trionfante^ in cui tratta delle istituzioni, riti e 
glorie di Roma. 

Eran questi lavori manifestazioni del bisogno dei tempi : jvenN 
oltre al sentimento di venerazione suaccennato che impediva la pro- 
duzione d' opere originali , v' era pure d' ostacolo alla critica lo spi- 
rito di parte. Se le lotte entro la stessa terra tra fazione e fasione 
erano spente , s' era però svegliato tm sentimento del municìpio e 
della regione; e d' altra parte i nuovi principi riarsi da una febbiv 
d immortalità ed abbisognando del prestigio delle lettere per addor- 
mentare i popoli soggetti, colla munificenza assoldavano una schiera 

< <Gfr. À. Decembrii, Polilia l'Uer., pag. 56>. 
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di storiografi livreati. Fu adunque per la parzialità cortigianesca o 
municipale che vennero alterati alcuni fatti da storici, o servili ai 
principi o partigiani. Cosi il Poggio seguendo V animo suo appassio- 
nato e facile alla menzogna fu parziale verso i Fiorentini, come il 
Fazio fu condiscendente ad Alfonso d' Aragona e parziale verso i 
Genovesi. Anche il Platina giustamente irritato divenne ingiusta- 
mente parziale nella vita di Paolo II, sebbene dopo l'impulso dato 
alla critica dal Valla e dal Biondo fosse de' primi a far tesoro dei do- 
cumenti, eh' egli ebbe agio di consultare. Benché il Valla piegasse 
anche egli l' orgogliosa fronte innanzi alla maestà regia e condiscen- 
desse air ambizione d' Alfonso collo scriverne le storie del padre Fer- 
dinando, pure meno degli altri è contaminato dalla taccia di storio- 
grafo cortigiano. Il Panormita, uomo politico, consigliere di Stato, 
avea scritto le gesta d' Alfonso esaltandone la magnanimità e facen- 
done quasi il panegirico, e per questa causa forse gli era sopra ogni 
altro caro. Il Valla pure gli avea resi molti servizi politici e letterari, 
ma era meno servile pel suo carattere inamabile e a volte indomito 
al freno. Sentendo forse in ciò la vera causa che faceva posporlo al 
Fazio e al Panormita, ne volendo piegar l'animo suo amante del 
vero, pregava caldamente Flavio Biondo a trattar la storia d'Al- 
fonso, dicendogli che questi ninna cosa avea maggioi^mente cara che il 
sentir "parlar di sé, 

E che avesse egli un certo amore alla verità, lo provano eziandio 
i rimproveri mossigli dal Panormita, imperocché avesse parlato di 
cose non convenienti alla maestà regia, della qual taccia se ne scusa 
egli dicendo aver ciò fatto per amor del vero. * 

In queste istorie non s' intrattiene sulle origini favolose dell' Ibe- 
ria, anzi le rigetta, e seguendo l'orme dei Greci ne dà invece notizie 
geografiche intorno agli usi, costumi ec, attingendo i fatti, come 
confessa nelle invettive, dagli archivi Catalani. 

Egli avea mostrato fin da' suoi primi anni una tendenza al senso 
critico che aveva maturata con lavori svariati. ìiielV Eleganze aveva 
censurato Prisciano, Huguccio, TJlpiano, i grammatici e i giuristi 
tutti antichi e moderni; colla critica filosofica aveva attaccato fiera- 
mente gli scolastici ed Aristotele; nella Dialettica alla filosofia di 
questo voleva sostituire la Laurenziana; nell' opera De vero bono ab- 
batteva 1' autorità e le dottrine esposte da Boezio nei quattro libri 
del De consolatione , etc, come ne combatteva quelle espresse nel quinto 
col dialogo Sul libero arbitrio,, mordendo nello stesso tempo le dot- 
trine stoiche e un po' velatamente ancor le cristiane. Nella vita egli 
aveva assalito i contemporanei più famosi, come il Fazio, il Panor- 
mita, il Poggio, il Trapezunzio, i teologi, i giuristi, e nelle sue lettere 
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censura acerbamente perfino il suo maestro Leonardo Aretino ^ ed 
altri, si che par proprio eh' esercitasse quasi una specie di tirannia 
letteraria. 

Anche nella critica letteraria dispiega opinioni originali e oppo- 
ste a quelle degli uomini de' suoi tempi; ed è curioso riscontrar come 
anche in ciò venne imitato dagli umanisti riformatori d' oltre monte 
ed in ispecie dal famoso Erasmo di Rotterdam. 

In tempi in cui s'iniziava quel periodo inglorioso del Ciceronia- 
nismo, in cui Tullio come l'Aristotele della letteratura dominava, 
Lorenzo, ancor giovanissimo , osò censurarlo e posporlo a Quintiliano. 
Oltre ad un parallelo fra questi autori ingiurioso al primo, fece un dotto 
commento di Quintiliano e per tutta la vita propugnò le sue idee, 
incontrando contese e dispiaceri e tramandando infine come un re- 
taggio quest' idee a' suoi discepoli, il vescovo Aspalatense e Pomponio 
Leto. Egli fu dei primi eziandio che pospose Cicerone a Demostene, 
intravedendo pel primo i difetti rettorici della facondia tulliana. 
Beca meraviglia pertanto il riscontrar accennati qua e là nelle opere 
del vecchio erudito del secolo XV una quantità di giudizi di critica 
storica e letteraria, che predominano attualmente nella dotta Germa- 
nia. Oggi movesi gran vanto d' alcune teoriche tendenti a deprimere 
di soverchio la letteratura latina; e per offuscarne la grandezza si con- 
trappone ad essa la divina perfezione artistica dei Greci. In ciò na- 
turalmente c'è dell'esagerazione, come- accade ogni qual volta vuol 
farsi un sistema d' un' idea per accrescerne l'importanza. Certo ninno 
pretende che la romana letteratura sorpassi né tampoco agguagli la 
bellezza de' capolavori Greci, onde essa letteratura nacque. Però an- 
ch' essa ha pregi che non riscontransi ne' Greci, il che trascurasi dalla 
scuola accennata. 

Or siffatti giudizi in modo più temperato si trovano accennati 
qua e là nelle opere del Valla in opposizione a' suoi contemporanei, 
che gliene mossero fiere censure. Oltre all' attaccar Cicerone e i cice- 
roniani, come Erasmo, egli accorda un gran merito agli autori greci, 
che allora si posponevano ai latini, anteponendo Pindaro ed Omero 
a Orazio e Virgilio, e Demostene a Cicerone, e volendo citar uomini 
grandi cita i Greci. Anzi noi vediamo come dalla critica letteraria 
dischiudesi la via alla critica storica, paragonando gli storici fra loro. 
Quel Livio che era tanto stimato ai tempi di Dante, egli ardisce di 
posporlo a Sallustio, come preferiva ad Erodoto 1' acuto Tucidide, e 
a Cicerone Dionigi; e tutto ciò in omaggio alla verità, che è il primo 
pregio della storia. Rivelava in ciò un gusto fine e un criterio acuto 
indipendente, pel quale non solo evitava il difetto comune al più dei 
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•itici, di ripetere i giudizii degli altri, ma divinava eziandio col- 
aiuto solo del suo ingegno alcune conclusioni, che il lungo lavoro 
si secoli ha posto in sodo. Quando leggeai l' eloquente pittura anzi 
apoteosi che il dottissimo T. Mommsen ci fa di Cesare, per noi im- 
ìviiti nelle scuole di idée opposte, ci sembrano questi apprezzamenti 
novi. Ebbene la sostanza di questo giudizio, che ha la sua parte di 
aro, fu intraveduta da Lorenzo, ohe in tempi di congiure classiche 

di velleità Catoniane e scimiottaggini di Bruto ebbe Ìl coraggio 
' opporsi alla corrente comune, affermando che Cesare doveva pre- 
irirsi a Scipione Bruto ed altri, che Catone e gli altri si uccisero 
on per nn sentimento nobile, ma per la rabbia che Cesare e i Ce- 
triani fossero giunti al potere. ' E riguardo a Cesare il Bracciolini, 
jme aveva fatto per Guarino , gliene mosse censura. Quest' uomo 
dunque che, nonostante la superiorità del suo ingegno, pure spesso 
maneva irretito nelle pastoie dei tempi col perdersi in aridissime 
isquisizioni e sterili contese di parole, direbbesi che a volte voglia 
.cattarsene con isplendidi lampi di luce. Mentre a' suoi tempi accor- 
avasi una specie di culto alle divinità pagane, e il Ficino, Pompo- 
io Leto ed altri rendevano mistici onori a Platone,- egli opponevasi 

questo mescolar delle idee classiche e cristiane, rimproverando al 
oggio, al Morando ed altri dì giurar per Stige ec. Giunge perfino 
d affermare ch'Ettore, Enea, Binaldo e gli altri eroi son personaggi 
nmaginari; nega alcune leggende di Eoma; e perfino quelle grandi 
gure venerate della storia romana, come Muzio Scevola, Lucrezia, 
ùegolo ec, con rude cinismo trascina nella polve, giudicandoli sotto 
n aspetto non troppo nobile della natura umana. Allorché trovasi 
1 faccia ad opinioni controverse intorno ad un fatto, preferisce quella 
iù conforme a ragione, come quando riguardo alla fondazione di 
Lorna rigettò l' opinione di Livio ed accettò quella di Sallustio. Certi 
itti della storia romana giudica egli con una certa rilassatezza 
i senso morale, quasi prevenendo l'imperterrita logica del Ma- 
hiavelli. 

Vedesi adunque come quel sentimento di cieca autorità e mistica 
enerazione verso gli antichi capolavori in lui, nato e cresciuto in 
lezzo ai monumenti di Roma , non esisteva quasi punto. D' altra 
arte era poi dotato di quella acutezza e maturità di giudizio che al 
ritico si richiede. Gli uomini che hanno il fervore e la costante gio- 
inezza del sentimento, è difficile che s' adattino alla serena pazienza 
eli' analisi; ma nel Valla un gran senso pratico e l' efficacia di studi 
arii fecero sì che precedette i suoi tempi. Abbiamo pur visto come 
\ critica esiga una cultura svariata sull'erudizione e il diritto spe- 
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eialmente, come ebbero in sommo grado il Niebuhr, il Vico e il 
Mommson, ì quali scrissero dotte monografie d' archeologìa e diritto 
prima d' accingersi alla critica propriamente detta. E questa varietà 
di cognizioni aveva pure il Valla, che s' era occupato di storia , filo- 
logia, diritto ed altro. Che avesse poi quella cultura scientifica, che è 
il fondamento della critica sulla storia antica, come l'ebbero lo 
Schwegler e il Vannucc^ion è cosa neanche da porsi in questione. 
Aveva quella conoscee^^^ratica della vita umana, che è il fonda- 
mento d'ogni buono criterio e ch'egli potè ben procurarsi in mezzo 
alle faccende politiche e negli attriti della sua vita agitata e tempe- 
stosa. Finalmente nato e vivuto gran tempo in Koraa, egli avea quella 
conoscenza della vita romana, che si acquista solo da uno spìrito colto 
in mezzo agli avanzi dell' antica grandezza nella città eterna. Così il 
Niebuhr, il Mommsen, il Gibbon, il Gregorovius vennero ad ispi- 
rarsi in queste sacre mura per dettar le loro pagine immortali. 

Or dunque chi mai poteva meglio del nostro autore additar pel 
primo l' inesauribile miniera di studi critici, ohe si nascondevano 
sotto il velo delle romane leggende? Il gran merito di lui consiate 
nell' aver accennato questo mondo ignoto , ed applicato pel primo al- 
cuni criteri, fecondissimi poi di grandi scoperte: come un primo 
nocchiero, solcando un mare ignoto lasciava ai posteri il ricco retag- 
gio d'un nuovo continente, benché per lunga pezza poi ninno ricor- 
dasse l'ardimento del primo pilota. Infatti ove ai eccettui lo Schwe- 
gler , il quale cosi di volo ci dice esser stato il primo a dubitar della 
leggenda, quasi ninno lo ricorda. ' Il Villemain ne concede il merito 
al Glareano, altri al Perizonio, cui si attribuisce il pregio d' essersi 
chiesto pel primo: « Questo fatto è possibile? È conforme a quello 
che lo scrittore dice altrove e a quello che dicon altri? » 

Ma il Valla nella dissertazione sui Tarquini negando 1' autorità 
di Livio, mettendolo in contraddizione con se stesso e con Dionigi, 
mi par bene che ai faccia le suddette domande. La differenza sostan- 
ziale poi non è riposta nel metodo, ma nella scarsezza degli argo- 
menti a cui le estese, nonché nella mancanza di nuove fonti o d'altri 
criteri. Egli adunque in siffatto opuscoletto non solo ebbe gloria ain- 
goiare d' iniziare pel primo la critica della storia romana , ma di sta- 
bilire molti mezzi per giungere al vero. 

Volgèsi al re Alfonso, affinchè giudichi intorno alla questione 
se Lucio Tarquinio ed Arunte fossero figli o nipoti del Prisco. Egli 
esamina le più minute particolarità della leggenda liviana, e vi sco- 
pre con molta acutezza contraddizioni aperte cronologiche e di fatto, 
appoggiandosi alla natura umana, agli usi, costumi e consuetudini di 
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Roma. Ammettendo che fossero figli e non nipoti, s'avrebbe ad esempio 
che Tanaquilla e la madre di Bruto avrebbero partorito in età molto 
avanzata; e Tarquinio avrebbe combattuto in singoiar certame oltre 
al suo centesimo anno e sarebbe stato detto giovane quando era già 
inoltrato degli anni. Né contentasi d' abbattere soltanto 1' opinione di 
Livio; ma un' altra ve ne sostituisce più conforme a ragione, la quale 
distruggerebbe molte incongruenze. 

Ma come talvolta all' astro del giorno s' accompagna spesso la 
nube che l'offusca per qualche tempo, cosi vediamo presso la luce 
della critica sorger la reazione dell' autorità conservatrice. I primi 
critici della storia di Eoma trovarono fieri oppositori, come il Valla 
perseguitato dal Morando, che ne fece quasi una questione teologica, 
nella stessa guisa che il Glareano ed il Sigonio vennero perseguitati 
dal Robertelli e da altri con invettive e libelli. Più tardi il Beaufort 
provocò le disputazioni dei teologi conservatori, come il Niebuhr 
eccitò le appassionate recensioni dello Schlegel ec. e le opere del 
Gerlach e Bachofen. In simili contese v' ha sempre chi vuol tutto di- 
struggere, chi tutto conservare, chi finalmente qualche cosa costrui- 
sce; e in tal modo procede il cammino dello spirito umano. Non 
guari vedemmo adoperarsi le più futili ragioni attinte dal sentimento 
e dall' orgoglio per conservar un lembo di gloria nazionale, sepolta fra 
oscuri avanzi delle tradizioni romane. Ninno si meraviglierà dunque 
se un bel giorno la disputazione del Valla sui Tarquini, venuta alle 
mani di un certo Benedetto Morando bolognese, provoca due fiere 
invettive contro l'autore, considerato per questo come eretico. 

Per le relazioni che questo Morando aveva alla curia e dal con- 
testo delle sue parole si può inferirne, che fosse istigato a far guerra 
a Lorenzo da qualcuno del Vaticano, sperandosi forse di abbattere 
il critico audace principalmente dopo la morte di Niccolò V. Un tal 
fine premeditato era pure avvertito dal Valla, che diceva la ragione 
addotta dall'avversario, di addolorarsi per Livio oltraggiato, essere 
una menzogna per velare l'invidia nascosta;* e Benedetto oltre al 
dedicare l' opera al pontefice, lo pregava caldamente perchè il libretto 
fosse proibito e 1' autore costretto a ritrattarsi in pubblico e punito 
come falso delatore. Egli poi prendeva le difese di Livio, non perchè 
romano, padovano o storico, ma come Cicerone console aveva difeso 
Murena console, cosi egli notaio difendeva Livio, notedo delle cose 
romane. Ragione veramente degna di notai, esclamava il Valla, che 
aveva per la giurisprudenza de' suoi tempi il più alto disprezzo. 
Avea da qualche tempo avuto notizia di questa sfuriata; ma non 
aveva ancor potuto aver nelle mani l' esemplare lungamente aspet- 



1 VaUa, In Ben. Morandum, 



V 



PARTE QUINTA. 229 

tato. Sicché l'avversario credendosi in pieno trionfo, già con incon- 
diti versi cantava vittoria, lamentandosi eziandio con Iacopo Grata, 
legato bolognese, perchè avesse bnona opinione di Lorenzo. Tali bar- 
bari versi tuttavia, perchè fatti in Bologna, mostrati a molti ed in- 
viati ad un alto personaggio, lo irritarono fortemente, cosicché 
recossi presso egregi uomini rampognandoli per la promessa non 
mantenuta di mandargli V esemplare dell' accusa, che finalmente rin- 
venne presso un tale, a cui la mandarono, ed impiegò due veglie per 
confutarlo oralmente. Due notti vegliò poi nel punire V avversario, 
dianzi dormente fra due guanciali, credendo ohe morto Niccolò V, 
non se ne sarebbe fatto nulla. 

Dopo si fiere lotte sostenute da quell' uomo battagliero col Fa- 
zio, Panormita, Trapezunzio e specialmente col Poggio, che l'aveva 
pressoché esaurito , quell' animo travagliato parca sazio di contese. 
Talché avrebbe forse evitato di buon grado questa lite mossagli da 
un piccolo gregario, da un oscuro notaio, infarinato alquanto di di- 
ritto civile. E vero che dice: « Non so bene se i miei nemici m' abbian 
dato più noia o voluttà col recarmi guerra, giacché la loro fama ne 
è uscita oflFesa, la mia più chiara e corroborata. » Ma questo è il grido 
del vecchio soldato affranto dalle battaglie, che si rallegra dei pe- 
rigli passati per 1' abitudine pur sempre vago di nuovi cimenti. Ma 
poscia soggiunge, che il pericolo nel principio della lotta forte lo an- 
gustiava ed avrebbe voluto piuttosto fruire della pace che nell' incer- 
tezza giungere alla vittoria. Allude certamente alla contesa col Pog- 
gio, che fu la più accanita e quella che ne pose maggiormente in 
pericolo la fama e la quiete. Dopo tante vittorie e mentre tutti i 
provocatori suoi si eran pentiti, maraviglia vasi che quest'oscuro 
omiciattolo osasse provocarlo. L' orditura di questa confutazione è 
sul modello de' classici con tutte le sue parti, esordio, partizione ec. 
e si rivela in essa la solita destrezza polemica dell' oratore. Non con- 
tentasi egli solo di confutare l'avversario, ma spesso lo aggredisce e 
compromette,, mostrando come egli meriti il nome di falsario coli' al- 
terare i fatti, offenda la dignità del pontefice col citargli il codice, 
come sia infine reo di lesa religione, patria e maestà ec, trattando 
il sommo pontefice comò un pagano. Vedesi come il Valla, sebbene 
fosse uomo non di molti scrupoli, pure quando gli faceva comodo 
si valeva degli argomenti della religione, benché in fondo, a dir 
vero, fosse uno d^'più alieni a mescolar Giove a Cristo, Venere a 
Maria. 

Ma come quello stratego che a Tagliacozzo teneva in riserva in 
un vallone le migliori schiere, cosi direbbesi che Lorenzo avesse oc- 
cultato a disegno le armi a quei tempi più micidiali per fulminare 
gli avversari. Consistevano queste nell' autorità di molti scrittori che 
ora poneva innanzi. Lo stesso Vopisco era della sua opinione su que- 
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sto punto, come Floro, Pisone e principalmente DionigL Anche Be- 
nedetto aveva citato in proprio favore Gellio, Eutropio, Virgilio, ma 
il primo, ripreso eziandio nella Dialettica^ Lorenzo dice aver leggiuc- 
chiato molte cose non molto , il secondo attenutosi soltanto a Livio , 
Virgilio infine, ch'egli rispetta, con dir quello che voleva Y avversario. 
Più autorevoli sono le sue fonti, giacché Dionigi, ad esempio, fu con- 
temporaneo di Livio, del dottissimo Varrone e d' altri. 

Afferma però con calore di non aver mai visto alcuno dei suddetti 
autori, quando scrisse il primo opuscoletto; e che il primo che vide 
fu Floro, citato in un esemplare del suo lavoro posseduto in Bologna 
dal Perotti.Se avesse vistoDionigi, non sarebbe stato cosi sciocco a non 
valersene. E d' altra parte non era a quei tempi profondamente adden- 
trato negli studi greci, e a Napoli, ove scrisse il libretto, scarseggia- 
vano assai gli autori greci, * principalmente poi Dionigi che non era 
noto neanche di nome. Egli non 1' aveva visto che sei anni dopo , e 
se ciò non fosse vero, i suoi nemici in dieci anni lo avrebbero ben 
smascherato né egli sarebbe stato cosi stolto ad esporsi a un tal dis- 
doro. Noi crediamo davvero che non l'avesse visto, e ad ogni modo 
il merito di lui resterebbe sempre grandissimo, poiché le indagini 
accurate, la critica acuta eh' esso fa di tutti i particolari son cosa 
ben diversa dalle osservazioni di Dionigi, che in fondo non era che 
una fonte storica come Livio. Egli mostra il più fiero orgoglio ed 
alto sentire di sé, volgendo pungenti frizzi contro quest'oscuro no- 
taio che aveva osato di provocarlo; come Milone crotoniate, non lo 
reputava degno di combatterlo con tutte le membra, e benché assa- 
lito in modo gladiatorio pur voleva serbarsi atleta. Né di tal vittoria 
sarebbesi tampoco gloriato, non essendo uomo da venire in paragone 
coi mediocri e da non cederla ai grandi neppur allo stesso Livio. 
Quasi da poetico spirito invaso con Orazio esclama: 

Some saperbiam quaesitam mentis et mihi Delphica ec. ec. ^ 

Questa vanità ed amor proprio esaltato era un carattere dei 
tempi e provocava attriti e contese. Nelle invettive contro il Fazio 
aveva detto di non essere di gran lunga inferiore a Livio, per averlo 
restituito ne' suoi veri colori. Ora più aperto dice: « Non sono, non 
sono, Benedetto, in gran parte inferiore a Livio (anche se fuggi, 
dico il vero), non son inferiore né per ingegno né per giudizio, 
scoppia dall'invidia, non son inferiore agli storici tutti, compreso lo 
stesso Dionigi, che giunse a cavallo dove io arrivai a piedi. » Con- 
chiude infine con sitl'atte millanterie mii^te a frizzi amari. 



* Valla, Eiis'ocu. 

* iCarm., Ili, ;J0, 14.) 
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Non ammaestrato il Morando per questa lezione, con una se- 
conda invettiva tornò air attacco. Rappresentando egli lo spirito di 
intoUerauza dogmatica, pretende in questa che F avversario, avendo 
negato fede a Livio, sia condannato al supplizio e ripete che avrebbe 
insistito fermamente su ciò, se il defunto pontefice vivesse ancora. 
Imbevuto nei pregiudizi comuni in quel tempo al volgo dei dotti, 
negava autorità a Dionigi perchè greco e liberto, invece portava in- 
nanzi quella di Guarino e Cicerone; ligio al rettorico ciceroniani- 
smo trinceravasi dietro le topiche di Boezio, Aristotele e Cicerone, 
già dal nostro autore in altre opere fieramente attaccati. Come è 
proprio degl* inetti e nani di tutti i tempi, che trovansi alle prese con 
un uomo superiore, questa scimmia laurenziana sciupava i motti del- 
l' antagonista, si fulmine Dionisiaco rispondendo col Tulliano j al cane 
disossato colla canicola nunzia di sventure. 

Una tal cicalata scritta in modo barbaro fini di leggere a stento il 
Valla, forte nauseandolo cotesto uomo che prendeva ogni cosa a rove- 
scio. Sta in fra due, se dovesse o no rispondergli, ma siccome 1' altro si 
gloriava qual vincitore, pensò di mostrargli in breve che le argomen- 
tazioni di lui non meritavano risposta. Ma, come deve fare un avver- 
sario caritatevole, volgesi invece direttamente a un dotto medico, 
acciocché gli guarisca il cervello , se mài n' ebbe una briciola e se 
v' ha farmaco atto a guarir V insania. Attissimo a ciò riconobbe il 
Saverio, perchè medico dottissimo e concittadino di Benedetto. Ad 
esso dirige la presente confutazione, pregandolo a preparar l'elleboro 
e prendersi a cuore lo stato mentale di quest' uomo, che dice spropo- 
siti da can barbone. Disprezzandone le obiezioni, qua e là coglie le 
maggiori incoerenze di logica e contraddizioni manifeste, critica le 
fonti a cui s' appoggia (Guarino e Cicerone) e da filosofo acuto come 
era ne rileva l'inesattezza di lingua, onde a volte schiudesi la via 
per dimostrarne V assurdità del pensiero. Infine lo pone in ridicolo, di- 
cendogli che abbia giudizio , egli che disprezza i Greci, che non ca- 
piti fra le unghie di questi che son giudici all' inferno. 

A tali colpi trovossi proprio Morando qual cagnoletto disossato 
da zanne leonine, e conosciuta la insuificienza delle proprie forze si 
ridusse al silenzio. 

Vedesi come in questa dissertazione riveli il nostro autore una 
grandissima destrezza dialettica, attitudine critica e forza del ragio- 
namento. Egli ha sempre molta maestria nel ritorcere gli argomenti 
ed una grande acutezza nel coglier l'incoerenze, nell' esagerarne la 
ridicolezza annientando l' avversario col frizzo e l' ironia. 

Ancor qui sempre vedesi V uomo che parca d' essersi proposto di 
voler essere il demolitore del principio d' autorità e 1' apostolo della 
ragione. 

Rispondendo a coloro che non volevano si contraddicesse a Livio, 
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egli dice: « I corpi umani come gli spiriti non ponno mai esser tanto 
perfetti, che in alcune parti non siano ad altri inferiori. » Orazio 
giustamente disse quandoque bonus dormitat Homerus^ ed in Demo- 
stene e Cicerone famosi oratori, in Aristotele e Platone sommi filo- 
sofi, si riprendono alcune cose. Che più? Asinio Pollione rimprovera 
allo stesso Livio un non so che cosa di padovano ed ogni giorno ve- 
desi come in medicina e diritto si dissentisca dai maggiori. Tanto 
più si farà questo in istoria, come dice Vopisco, il quale con aperte 
testimonianze avrebbe potuto convincere d'errore Livio, Sallustio, 
Tacito e Trogo. 

Rigettata la cieca fede nelU autorità, egli fonda le proprie opi- 
nioni sulla ragione, degnandosi appena di porle in riscontro a quelle 
dell' avversario fondate sul!' autorità soltanto. E quasi che V immenso 
valore ch'egli accorda alla ragione non appaia manifesto dal suo 
argomentare , per ben due volte esprime questo concetto, dichiarando 
di sottomettersi all' autorità sol quando questa ad essa ragione sia 
concorde: An melius ullus homo est quam ratio? Nuniquid deterius est 
rationis quam hominis ratio? Non era adunque la sua asserzione una 
calunnia contro Livio che egli venerava, ma un dissenso in omag- 
gio del vero. Criterio supremo dunque che gli serve di guida, è la 
ragione naturale, alla stregua della quale giudica della verosimi- 
glianza dei fatti, mettendoli in rapporto colle tendenze e la natura 
dell' uomo. 

Osserva i minuti particolari dei fatti , ne considera il fine e la 
natura e, riscontrando le contraddizioni delle varie fonti, come fa di 
Vopisco, Floro, Pisene, Livio, Dionigi, risale alla più probabile opi- 
nione. Valendosi della filologia cerca di corroborare gli argomenti 
tratti dalla congettura, come quando trae il valore storico della pa- 
rola Prisco per giungere a induzioni critiche preziose, o come quando 
opportunamente si vale della critica del testo nella variante wiator e 
minor per stabilir la precedenza di Lucio od Arunte. Ebbe infitte 
l'altissimo pregio d'iniziare lo studio critico delle fonti e di reagire 
contro quella corrente che tendeva a reprimere gli autori greci, a cui 
egli dimostra una vera deferenza. 

E manifesto adunque come qua e là, in mezzo a molti errori ed 
a sfoghi di passioni personali, ei presenti sbozzati i criterii storici 
della moderna critica romana. Non è però esente da difetti; giacché 
forse abusa un po' della rettorica e delle sottigliezze in cui a volte 
s' impiglia; e spesso egli scivola dalla questione principale nei frizzi 
e nei bisticci da filologo esagerato. 

Ma dopo lui come Poca favilla gran fiamma seconda^ vediamo se- 
guire una schiera di eruditi operosi che ne seguirono 1' orme. Tra 
questi sono stimabili il Glareano ed il SabelJico, il quale sembrò 
quasi continuare la tradizione del fondatore della critica, essendo 
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stato scolare di Pomponio Leto, discepolo del Valla. Lo Scaligero, il 
Sigonio ed altri proseguirono tale lavoro con erudite monografie, fin- 
ché non si giunse al Perizonio, che incominciò eziandio a costruire 
c^ualche cosa. Nel secolo XVIII lo scetticismo cominciò gli eccessi 
della critica, i quali provocarono reazione della scuola teologica, che 
seguitò a considerare una questione storica siccome religiosa. For- 
mano questi il periodo detto metafisico dai positivisti, nel quale si 
voleva spiegar tutto mediante un'idea dominante, idea che per il 
Montesquieu era la legislazione, per il Niebuhr i canti epici, per il 
Vico il diritto. Con questo ultimo levossi la critica in sublimi oriz- 
zonti e preparò T opera elevata del Mommsen e quella più minuta 
ma non meno pregevole dello Schwegler, i quali si valsero principal- 
mente deir erudizione e della filologia. 

Dopo che oltre ai grandi lavori suaccennati quasi ogni palmo di 
questo terreno fu diligentemente esplorato con monografie, resta an- 
cora qualcosa della dissertazione del Valla? Possiam dire che quasi 
ninna delle sue congetture fu rigettata dalla critica moderna, molte 
invece ne furono confermate pienamente. Oltre alla paternità dei 
Tarquini, egli aveva accennato cosi di volo i suoi dubbi sulla cru- 
deltà leggendaria di Tullio e V anacronismo su Bruto. Or la critica 
ha mostrato, dietro la scorta dei monumenti e delle leggi storiche, 
come questi racconti sanguinari fossero manipolazioni di patrizii per 
ispirar odio verso ai re nella plebe. 

Ed il lettore aprendo la Storia Romana dello Schwegler s' empie 
di maraviglia, vedendo come questi per dimostrare le contraddizioni 
cronologiche , le quali si riscontrano sui Tarquini , sembra quasi far 
un sunto della dissertazione del Valla, estendendosi però maggior- 
mente suir anacronismo intorno a Bruto. 
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CAPITOLO IX. 

IL REGNO DI EUGENIO IV, I CONCILII, l' UMANISMO E LE CAUSE 
CHE DETERMINARONO l' OPERA DEL VALLA SU COSTANTINO. 

Sommario. 

Il potere temperalo dei papi e P impero. — Carattere d^ Eugenio IV secondo il 
Valla. — Giudizii dei contemporanei. — Crudeltà del ano regno. —Sua fuga. — 
Il Vitelleschi. — Valore storico della dissertazione del Valla. — Il papato e il 
Concilio. — Diversi effetti dell' umanismo in Italia e in Germania. — Concilio 
di Basilea. — Atteggiamento dei partiti a Basilea. — Parte che v'ebbe il Valla. — 
Influsso dei principi e dei comuni italiani. — Concilio di Ferrara. — Condi- 
zioni politiche e civili dei Greci. — Concilio di Firenze. — Efficacia di questo 
suir erudizione. — Trasformazione dell' umanismo. — Eugenio IV e gli eru- 
diti. — Il Concilio di Firenze e il Valla. — Effetti dell' ellenismo. — L' Acca- 
demia Platonica. — La letteratura popolare. — La critica. — I partigiani del 
papa e del Concilio in Italia. — Origine della leggenda sulla donazione di Co- 
stantino. — I canonisti e i monarchisti. — Concilio. — Gli umanisti si intro- 
mettono nella quistione religiosa. — Il Piccolomini. — Il Cusano. — Il Valla. — 
Cause della dissertazione di questo. 

Come cogli scritti sui Tarquini avea fondato il nostro Autore la 
critica della storia antica, così in un altro, in cui tocca anche delle 
romane leggende, forniva i mezzi necessari per indagare il vero nella 
storia moderna. 

Era questa la dissertazione sulla donazione di Costantino, per 
intender la quale esamineremo ora le condizioni politiche, religiose e 
civili di quei tempi, onde nasceva quello scritto famoso. 

La tradizione popolare desiderosa di creare idoli o mostri vuole 
spesso alterare la storia accumulando sopra un uomo le colpe o i 
meriti d* altri molti. Allorché, ad esempio, il nome dei Borgia ne fe- 
risce l'orecchio, un tale sentimento d'esecrazione e' investe, che par 
si debbano dimenticare i vizi e le colpe dei loro predecessori. Anche 
lo stabilirsi del poter temporale dei papi, che acóadde nei secoli XIV 
e XV per mezzo di molte stragi e rovine, par che sia dovuto soltanto 
a questa famiglia, mentre altri pure vi contribuirono; e lasciando a 
parte Albornoz e Martino V, non ultimo fra questi è Eugenio IV. 
Formatosi un nucleo, s'andava necessariamente allargando man 
mano, disgregando gli altri Stati in modo che non potè l' Italia se- 
condare il movimento delle unità nazionali svegliatosi in Europa. 
Questo moto trasformava i reggimenti repubblicani, i quali pel valore 
de' condottieri, l'astuzie di politici scaltri, la munificenza verso le 
lettere e l'arti non che per un bisogno di maggior libertà nel contado, 
erano sostituiti dai principati. Uno di questi era afferrato dal ve- 
scovo di Roma, il quale non potendo appoggiarsi ad aderenze o con- 
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sorterie dava luogo necessariamente o al nepotismo od ai raggiri di 
uoa politica dalla morale disgiunta, inspirata soltanto dal proprio 
vantaggio. Questo papato che sorgeva a teocrazia temporale con 
grave danno degli interessi spirituali appoggìavasi inoltre ad un 
nuovo diritto, che incuteva spavento agli altri principi, destando 
colie sue intemperanze una viva reaziono nella chiesa che affermava 
su stessa uei grandi concili. Quella gran lotta fra il papato e l' im- 
pero, che durante il medio evo agitò l'Occidente, aveva subito una 
trasformazione. Il Valla dice che l'impero oramaiera impotente: e 
un Sigismondo fu sfamato dal pontefice, che ricattandosi con usura, 
ne volle in compenso la conferma di quella famosa donazione. Oltre 
alla accoglienza infida del Visconti, l'imperatore stette molto tempo 
a Lucca e a Siena quasi rilegato, imponendogli Eugenio dure condi- 
zioni; il che lo rese impopolare presso i padri di Basilea. Non eran 
più i tempi in cui conducevano i Federighi e gli Ottoni i loro temuti 
eserciti nei campi lombardi, ma invece l' incoronazione imperiale era 
ornai ridotta ad una commedia. L' Italia facea parte dell' impero solo 
di nome, ed il suddetto imperatore avventuriere, come aveva abbi- 
sognato dei soccorsi di Fraucoforte per viver presso il Concilio, così 
ora abbisognava dei sussidi di Venezia per andarsene d'Italia. 

Scemata cosi la potenza dell'Impero in Italia, prendeva un più 
largo svolgimento il dominio temporale dei papi , rappresentato allora 
da Eugenio IV, contro il quale scagliasi fieramente il Valla nella 
Donazione, dipingendolo coi più neri colori della tirannia. Qual era 
dunque il carattere, la politica di quest'uomo ch'ebbe rapporti così 
stretti col Valla e tanta influènza sali' umanismoV Questo nipote di 
Gregorio XII, monaco di San Giorgio in Alga a Venezia e chiamato 
al secolo Gabriello Condulmier, aveva con sorpresa propria e del con- 
clave sortito la tiara pontificia dopo la morte di Martino V. Vissuto 
lontano dall' esperienza del mondo in mezzo alle austere virtù del 
chiostro, portò i vizi e le virtù dell'ordine monastico sul trono pon- 
tificale. Era stretto col nostro Lorenzo da vincoli d' amicizia e d' af- 
fetto avendo fatti insieme con lui gli studi in greco. Dopo che di- 
venne papa esso per mediiiziouf d' un tale Ambrogio ' suo contubernale 
e cognato di esso Valla concesse a questo due benefizi, dì cui il me- 
desimo non trasse profitto essendosene rimasto lontano da Koma. 

In quanto al suo carattere v'è poi gran .dissenso fra gli storici 
del suo tempo. Alcuni ecclesiastici vorrebbero quasi farne un santo, 
altri un tiranno; Vespasiano ne fa molti elogi, altri ci dicono che 
non alzava mai gli occhi in pubblico, che nulla credeva senza prima 
vedere, e il Platina lo chiama caparbio. Nella qual cosa trovausi 
d' accordo in molti, come il Piccoiomini ad esempio, benché ne faccia 

< <A(nbro^ìo Dardano/. 
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d' altronde un ritratto piuttosto lusinghevole dipingendolo austero e 
di forte tempra; mentre il Poggio dopo aver lodato il regno di Mar- 
tino V , ci descrive coi più neri colori quello d' Eugenio IV. 

A noi pare dunque di poterne inferire che il giudizio del Valla 
espresso nella Donazione di Costantino non era molto lontano dal vero 
e che questo papa aveva le qualità dei politici de' suoi tempi, in cui 
giustificavasi il mezzo col fine e bastava riuscire per aver ragione. La 
qual teoria venne poi personificata nel Valentino e meravigliosamente 
esposta nel Principe del Machiavelli. In omaggio del vero però dob- 
biamo dire che Eugenio non fu nepotista, e non favorì di soverchio 
neppur gli Orsini a cui doveva il papato. Pertanto se fu parco nel- 
r amore non lo fu cosi nell'odio, avendo perseguitato fieramente i 
Colonna, che s'erano fatti potenti pei doni di Martino V. Si fece, di- 
rebbesi oggi , una specie d' inchiesta su' loro beni ; ad alcuni di quella 
illustre prosapia vennero saccheggiati i palazzi, altri posti a morte 
od alla tortura. Tali eccessi congiunti all' efficacia degli studi classici 
che turbavan T ordine politico in tutta Italia, provocarono una pic- 
cola congiura nella quale più che 200 vittime vennero immolate al- 
l' ira feroce e tenace d' Eugenio. Fu in egual modo che i Colonna 
trattarono i prefetti di Vico ed altri della nobiltà romana. Ma una 
fiera opposizione doveva sorgere contro di lui dalla libera Germania, 
che trovava appoggio in alcuni principi italiani. Firenze però sem- 
pre guelfa, appressandosi i condottieri di Filippo a Roma, promise 
al papa di tenergli ancorata una barca ad Ostia. Il Valla dice che 
non avendo voluto il papa far la pace, Roma, come faceva ogni volta 
che le era possibile, erasi ribellata. 

Essendosi presentati alcuni romani per indurlo a desistere dalla 
guerra e ad aver compassione delle loro sostanze saccheggiate, il suo 
nipote li trattò coli' orgoglio d' un patrizio veneto , sicché il popolo si 
levò a rumore col solito grido popolo^ libeiià^ Campidoglio ^ ed instaurò 
il governo repubblicano minacciando lo stesso pontefice di prigionia. 

Ma un bel giorno una piccola barca da pirati a fatica solcava 
contro il vento 1' onde del Tevere, portando seco due benedettini dei 
quali uno era Eugenio. Il che avendo sospettato i presenti , levarono 
ben presto a rumore il Trastevere, poi Roma; e dardi e sassi furon 
lanciati contro la barchetta fuggitiva senza però poterla raggiungere, 
talché dopo gravi pericoli guadagnò le acque di Ostia e di Pisa, onde 
Eugenio venne a Firenze. 

Quattro secoli dopo 1' ultimo dei papa-re se ne fuggiva dalla 
città eterna dandosi in braccio alla reazione e al gesuitismo, che do- 
veano condur la Chiesa all' infallibilità e al Sillabo e precipitar il 
dominio temporale dei papi a Mentana e a Porta Pia. Ben altrimenti 
accadde invece ad Eugenio, che con viva gioia fu accolto in Firenze, 
ove rinfocolava gli animi ai classici studi. 
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Accordato indi allo Sforza, coli' intenzione d'ingannarlo, il mar- 
chesato d' Ancona e la carica di suo vicario, ricuperò il perduto 
dominio in Roma stanca del governo anarchico dei Venerameri e 
d'altri. A nome del papa il Vitelleschi, patriarca d'Aquileia, fatto 
cardinale, entrò in Roma ove essendo nota la fama della sua crudeltà 
si sparse un muto silenzio d'orrore. I Colonna, i signori di Vico ne 
furon quasi sterminati. Il Poggio narra che questi atterrò ben 30 città 
e il Biondo annovera 50 castelli diroccafci: sicché a ragione il Valla 
dipingevalo come un tiranno mostruoso insaziabile di stragi. Euge- 
nio avevagli ordinato di estirpare i germi della ribellione e par che 
i fatti rispondessero anche troppo al pio desiderio. I rapidi progressi 
di questo porporato condottiero, il suo carattere freddo, risoluto in- 
cutevano terrore ai principi italiani, in ispecie a Firenze, massime, 
come si credea , se avesse avuto davvero intelligenze col duca di Mi- 
lano. Però mentre quasi tutti i condottieri faceansi uno stato, perchè 
non potea aspirare costui alla tiara pontificia o ad un brandello della 
ricca conquista? Pare pertanto che i Fiorentini avvertissero il papa 
come il patriarca fosse d' accordo col Piccinino per tradirlo , e Co- 
simo dei Medici mandò Luca Pitti al castellano Rido acciocché lo 
catturasse o vivo o morto. Sorpreso a tradimento sul ponte di Castel 
Sant'Angelo rimase ferito; e portato in casa, dopo 14 giorni mori, 
chi dice assassinato da Luca Pitti , clii di veleno come presagiva egli 
stesso a Girolamo Orsini. * 

Il papa cercò di scolparsi d'un tal delitto; ma lo Scarampo già 
era venuto con pieni poteri, ed insieme col papa e col Rido si divise 
le ricche spoglie a danno dei parenti e con indignazione dei Corne- 
tani conterranei del defunto. Il Valla dice che il breve, in cui ordi- 
nossi la morte del Vitelleschi, venne firmato di nascosto dal Poggio, 
e che il papa ne rimase forte indignato; ma ad ogni modo il Brac- 
ciolini restò anche dopo questo nella carica di segretario della curia. 
Non é improbabile dunque che, ottenuto lo scopo di sedare i torbidi 
in Roma, abbia voluto sacrificar lo strumento, di cui s'era valso, 
all'ira popolare, in tal guisa gettando sui ministri l'odiosità della 
colpa. Anche nella guerra degli Ussiti dava consigli immorali, e ri- , 
guardo allo Sforza dopo avergli dato la Marca d'Ancona, cessato il 
bisogno, gliela ritolse e dicesi che tentasse anche di farlo morire. Onde 
si vede che la sua politica era, come dice il Burckhardt, secondo il 
cuore del secolo XV, né diversa gran fatto da quella di Filippo Ma- 
ria Visconti, di F. Sforza e di Cesare Borgia. Questo pontefice però, 
benché per talento fosse men che mediocre, pure fu involto in molti 
eventi; sorretto sempre dalla tenacità del suo volere, da Venezia sua 
patria e da Firenze sempre guelfa. 



* Gregorovius, Die Geschlchte dcr Stadi Eoms, <VII, pag. 73-74). 
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Esaminati pertanto la scemata potenza dell' impero in Italia, il 
carattere d'Eugenio IV ed il valore storico della Doiuzzione di Co- 
stantino del Valla, vediamo ora le trasformazioni subite dal papato 
per opera dei concilii e dell' umanismo e la parte che in siffatto la- 
voro ebbe il nostro Lorenzo. Quel bisogno d' una più larga libertà 
manifestatosi nei piccoli comuni italiani sorgeva eziandio nella 
Chiesa, che sentiva in se un vago bisogno di riferma, cominciando 
primieramente dal proprio capo. Quella potenza che sotto forma del- 
l'impero aveva reagito per secoli contro il papato non era scomparsa, 
ma spostata, essendosi concentrata nei padri, che avean la coscienza 
d' esser gli arbitri veri della Chiesa. Erano questi i primi effetti del- 
l' umanismo, specie in Germania, dove questo produceva la riforma 
in quella stirpe si religiosa ed austera, che già, come nota il Grimm, 
ne portava i germi fin nell' antico suo panteismo. Dopo il concilio di 
Costanza e i viaggi del Poggio s' era svegliato colà più vivo che mai 
r ardore pei classici studi. Anche Nicola di Trier * ricercava mano- 
scritti, ed i giovani alemanni, vaghi della rinata coltura che li affa- 
scinava coir incanto della bellezza artistica, passavan l'Alpi, come 
il Cusano, per nutrirsi alle vive fonti dei classici nella culla della ri- 
nascenza. La quale facea nascere di qua l' arte e la riproduzione della 
forma degli antichi capolavori; di là dall'Alpi invece la discussione 
teologica e la filosofia della religione. Tra i seguaci di questa son da 
annoverarsi il Cusano e l' Allemand, l' opera dei quali fu proseguita da 
Erasmo Reuchlin e Lutero. Come la coltura classica, specie per opera 
del Valla, qua liberava gli animi dalle catene della scolastica e della 
cieca autorità, cosi educando oltralpe l' intelligenza la addestrava alla 
polemica religiosa e all' indipendenza del pensiero. 

I concili provocati prima dai dottori della Sorbona, ov'era 
un focolare di studi, e da monaci austeri furono la palestra in cui 
si esercitarono gl'ingegni, e l'ambiente in cui si elaborarono questi 
elementi. La curia romana pertanto, benché per combattere colle 
stesse sue armi l'umanismo, che si covava sotto le riforme dei pa- 
dri, proteggesse i migliori ingegni come il Poggio, il Bruni ec, era 
tuttavia la sostenitrice della scolastica e dell'autorità. Accanto a 
questi due grandi centri, il papa e il concilio, si rannoda una gran 
parte della storia politica, religiosa e civile del secolo XV. Perpe- 
tuossi quasi una nuova forma di quella gran lotta fra il papato e 
l'impero, che per secoli conturbò l'Italia e la Germania. Anima del 
nuovo principio che sorgeva in Germania erano i fautori dell' erudi- 
zione: r Allemand, il Cesarini, il Valla, il Piccolomini e il Cusano. 



1 <Io ho dimostrato che Niccolò di Trier e Niccolò Cusano sono una sola per- 
sona ; K. Sabbadini Storia e Critica di alcuni lesti latini nel Museo italiano di antù 
chith, III, pag. 412). 



J ■ .M«i ». 



PAETK QUINTA. 239 

Colle armi d* una splendida eloquenza combattevano essi le sofistiche 
ed astruse disquisizioni dei campioni della curia, che come il Tor- 
quemada ed altri sostenevano la scolastica e la corte di Roma. 

Questo risvegliarsi della potenza dei padri s'era manifestato fin 
dall'elezione di Eugenio IV, che aveva dovuto giurare un capitolato 
che lo vincolava ai cardinali. La Chiesa vedeva innanzi a se un gran 
periglio, ove non si cominciassero serie riforme, ad ottener le quali 
era sorto il concilio di Basilea. Eugenio IV avrebbe voluto convo- 
carlo in Italia per sottrarsi alF influenza della Francia e dei principi 
tedeschi; ma ciò non aveva potuto ottenere, nella stessa guisa che 
non gli era mai riuscito di scioglierlo, come aveva fatto Martino V 
di quel di Costanza. 

D'altra parte irritati i padri pel contegno umiliante di Sigi- 
smondo, cercarono altri alleati più efficaci in Italia , principalmente 
nel Visconti, che dichiarossi vicario del concilio, nei Colonna ed in 
Alfonso d' Aragona. Sarebbesi detto che gli antichi Ghibellini di Mi- 
lano e di Roma non che gli eredi della casa di Svevia perpetuassero 
le tradizioni dell'antica fazione, di cui andavasi perdendo il nome. 

Osservando poi la disciplina parlapientare dei padri a Basilea, 
vedesi chiaro come rispondea alle condizioni politiche dei tempi. 
Guardando il posto occupato dai padri nell' assemblea e considercUi- 
done l' etnografia, ci sembrano quasi tante spade assoldate dai 
vari stati. 

V'erano i rappresentanti del papa, anima e capo dei quali era 
il Torquemada, che colla scolastica e i sofismi sostenevano ad ol- 
tranza la curia, e costituivano, diremo cosi, la destra composta 
d'un 50 mejnbri inviati da Roma, Firenze e Venezia. Per opinioni 
sue individuali aggiungevasi a questi eziandio il catalano Palemar, 
benché mandato dal re Alfonso. 

Assai più numerosa era la sinistra, popolata circa da un 300 
prelati in gran parte gallicani arrabbiati, che avrebbero desiderato 
far a brani la curia Romana. Eran questi guidati dall' AUemand, 
arguto dialettico seguace della scuola francese e dotato di tanto inge- 
gno da poter far fronte alla patetica eloquenza del Cesarini. Soste- 
nevaio Giovanni da Segobia, il Cusano ed anche il Tulodo e il Ve- 
scovo di Spalatro, mandativi dal Duca di Milano, nonché alcuni 
canonisti ed eruditi rappresentanti i diritti d'Alfonso d'Aragona, i 
quali per l' influenza di questo principe tenevansi in gran conto. Tra 
questi v'erano il Tudeschi, arcivescovo di Palermo che scrisse contro 
il dominio papale, Ludovico Romano da Spoleto detto il Pontano e 
lo spagnuolo Bernardo Serra, amicissimo del Valla e con esso in cor- 
rispondenza epistolare da Basilea. * 



' Valla , ^M^o^e. — (purità, Annali, 
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Anche Lorenzo dicesi che fosse d'accordo coi padri del Concilio 
e che dai lavori di questi preparasse i materiali per la saa famosa de- 
clamazione. Accusato presso Eugenio IV d'aver eziandìo scritto a 
quelli contro la dignità di esso papa, se ne scusa in modo assai ri- 
messo e scivola sulF argomento dicendo che in un' altra apologia si 
difenderà più a lungo. Di siffatte relazioni col concilio per ora noi 
non abbiamo trovato che una lunga epistola diretu al Serra, nella 
quale si difende egli da alcune accuse, che per la sua mordacità gli 
erano state mosse contro, presso i padri del concilio. È questa una 
fiera invettiva contro il principio d'autorità e un ardente inno alla 
libertà di pensiero, e vi si sente la baldanza di quest'uomo che aveva 
atterrato le figure più venerate del medio evo e s'era fatto l'apostolo 
della ragione.' 

Fra le suddette fazioni estreme v' era il centro composto in gran 
])arte à^ elementi ondeggianti e di prelati alemanni inclinati per lo 
più a' partiti di libertà e indipendenza. 

Come gli umanisti giovavano colla loro eloquenza, così i cano- 
nisti rendevano un gran servigio alla fazione, avendo in pronto le 
citazioni del diritto canonico ed altro. Ciò mostrava per altro l'in- 
gerenza dei principi italiani nel concilio, in ispecie d'Alfonso, di que- 
sto re geniale che accordava la più ampia libertà di parola e di fatto 
alla sua corte , ove riparavano gli spiriti più mordaci e indipendenti, 
come il Filelfo, il Panormita e Lorenzo Valla. 

Erano spiaciute poi al papa la pace fatta cogli Ussiti e le decla- 
mazioni contro il potere temporale. Benché nei tristi momenti si 
fosse mostrato arrendevole , ora fuor di pericolo rizzava la testa pieno 
di baldanza. D'altra parte Alfonso minacciato da questo ne' suoi do- 
minii soffiava nell' incendio e quei padri spingevansi ad esagerazioni, 
che scontentavano assai il Cesarini, giungendosi nel calore della di- 
scussione perfino a modi non troppo parlamentari. Eugenio pensò di 
trar profitto da nu tale stato convocando un altro concilio per l'unione 
della Chiesa greca e latina, il che avrebbe dato molto credito alla 
sua causa. Molto si discusse intomo alla sede, volendolo i padri ad 
Auvergne o in Germania, e il Papa in Italia. Per finir la quistione 
si rimise ai Greci la scelta di venir a Ferrara o a Basilea. 

La spada ottomana frattanto varcati i confini d' Europa aveva 
innalzato la mezzaluna sugli ultimi avanzi deUa civiltà d' Oriente. 
Questa razza degenerata, ultima erede della più splendida civiltà che 



1 Valla, Epistole; vpdi in Appendice. <Parrebbe che il Barozzi conoscesse V epi- 
stola al Serra che ò la 41 • della Cronofojla dd Valla; ma dal modo come ne dà il 
contenuto e dal nome del d<*sLmatario Bernardo Serra, invece di Giovanni Serra, si 
scorge che le notizie non le desunse dal testo della lettera, ma dal cenno che si 
trova nel Vahlen , cfr. sopra pag. 213. Si tratta perciò d' un equivoco). 
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abbia ricreato la terra, trovossi cacciata dai patrii lari da un popolo 
ardente ed entusiasta. Gli ultimi aneliti della civiltà occidentale tra- 
sportati sul Bosforo da Costantino erano stati impotenti a vivificare 
la società bisantina. Essendo quasi due cadaveri sovrapposti, dove- 
vano essere sterili gli effetti del loro connubio. E lo spirito bisantino 
restò soffocato dall'esagerato e dal barocco nell'arte e dal sofisma 
nel pensiero. Però una certa attitudine al filosofare, alla potenza dia- 
lettica negli eredi della civiltà d'Aristotele e Platone rimase ed un leg- 
giero svegliarsi di buoni studi animava quelle contrade nello stesso 
tempo che in Italia cominciava il moto della rinascenza. Infine pos- 
sedevano il greco, ove tesori infiniti di sapienza eran raccolti, e colti- 
vavano la grammatica la dialettica e l'erudizione; niente di meglio 
quindi per essere accolti con entusiasmo in Italia. 

Qui d'altra parte era il capo della Chiesa, onde speravano sareb- 
besi partito il grido famoso Dio lo vuole per sospingere le masse dei 
credenti sulle rive dell'Ellesponto contro gli odiati musulmani. Nella 
sventura nazionale che gli aveva colpiti sentirono il bisogno di ritor- 
nare nel seno di quella chiesa onde s'erano da secoli staccati. Scel- 
sero perciò Ferrara fissata dal papa, che loro sborsò 200 mila ducati 
per le spese del viaggio e del mantenimento. Era un triste spettacolo 
veder quei profughi infelici, che col loro imperatore ponendo in non 
cale i puntigli delle credenze imploravano soccorso per la loro patria 
fatta schiava. 

Accolti con grandi onori s'inauguravano solennemente le discus- 
sioni, ove ammirarono i Latini la potenza dialettica e l'arte oratoria 
dei Greci, ivi perfezionando il loro gusto. Intanto quei di Basilea 
che avevano avuto ben poche adesioni dai Greci s'agitavano più che 
mai, talché molti dei membri più influenti se ne partivano, fra i quali 
gli umanisti Cesarini, Cusano ed altri. Avrebbero questi per le loro 
inclinazioni letterarie potuto resistere all'esca di questo convivio in- 
tellettuale e rinunciare alla brama di misurarsi con quegli strenui 
campioni dell'oratoria? 

Ma quasi ciò non bastasse, per dare a quest' adunanza maggior- 
mente il carattere di convegno umanistico, per la peste e l'armi del 
Piccinino che rumoreggiavano intorno, trasportarono i padri la sede 
in Firenze, ove corsero come fuggiaschi e vi furono accolti con grandi 
onori. Quasi pareva che a disegno in Firenze, terra classica dell'arte 
e focolare della nuova coltura, una forza misteriosa vi sospingesse i 
rappresentanti della civiltà d'Oriente e d'Occidente. Trovavano ivi 
altri dotti e altri grecisti e i discorsi fatti all'adunanza, che tende- 
vano a sfoggiar eloquenza, divennero T argomento delle conversazioni 
letterarie. 

V'era un gran divario da quelle armoniose e compassate dicerie 
alla tempestosa e arguta dialettica infiammata dall' aura di libertà e 
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pendenza che spirava nell' aula di Basilea. In ambidue i concili 
I avea gran parte ed importanza l'umanismo. Ma in Germania era 
zo che serviva alla lotta, era cansa che afforzandosi la ragione si 
lesse ribelle ai dogmi di lìoma. In Firenze invece l'umanismo 
fine a sé stesso j ma per ciò non meno vero e di grand' effetto, pro- 
ludo nna grande trasformazione in sé stesso. Cansa apparente pei 
ci era la conciliazione della Chiesa, causa vera la sventura nazio- 
i, benché gli sperati soccorsi poi si riducessero ad illusioni, come 
Uusione per quei di Basilea la vantata pace cogli Ussiti. In Ger- 
lia però vi fa una vera lotta accanita, in Italia fu una scena tes- 
B fra un infelice che mendica soccorsi e un potente che lo seduce 

lusinghe e lo illude. 

Quando i Greci facean vela per l'Italia ormai eran vinti e le 

discussioni si ridussero a un esercizio di rettorica. Tuttavia pub- 
ossi dopo 14 anni una bolla pomposa che riducevasi quasi all'ac- 
azione del Filioque, aggiunto al simbolo di Kìcea. Oltre a questi si 
ise pure la chiesa armena, ma lo scisma greco il quale da 600 
i durava non ebbe termine, perchè i patriarchi rigettando la su- 
mazia del vescovo di Boma non accettarono il concordato, sicché 
I rimase una piccola congregazione unita a Roma. 

Pertanto risuHamento j.iù efficace di questa riunione furono il 
beolarsi degli studi classici ed un atteggiamento speciale che pre- 
> questi: due volte la Grecia caduta recava la civiltà in Italia. La 
lune origine, il fraterno linguaggio, la somiglianza stessa delle co- 
ridenti di cielo e di memorie classiche agevolarono forse questi fe- 

connubi della civiltà Italo-Greca. Questa terra divina di cui una 
te un tempo si disse Magna Grecia, ove tanti monumenti e dialetti 
istano la comunanza d' origine e i rapporti colla patria d' Eschilo e 
'mero, parve l'asilo ospitale alle smarrite muse ed ai profughi 
?ni allorché la libertà si spense. Però se questi avvivarono la ci- 
pà in Italia, non è a credere, come vorrebbe taluno, che non vi 
i-i un fondo originale. Prima di Cameade e Panezio ecc., il pen- 
'o italico era già formato si che l'ellenismo non fece che dischia- 
gli più vasti orizzonti. Così nei secolo XV quando vennero Ì Greci 

Firenze, era già la rinascenza incominciata fin dai tempi di 
nte, Petrarca, ecc. 

Essi rinfocolavano però gli studi filologici dischiudendo nn nuovo 
■lodo all'erudizione, il filosofico, benché in tal' opra fossero già 
ti preceduti, come s'è visto, dai tentativi filosofici del Valla.' Le 
iti della filosofia essendo principalmente in greco, preziosissima 
enne l' opera di coloro che possedevano questa lingua. Ed Engo- 



< <Qai «Olio dimenticAte le tradmioni del Brani da Platona e Aristotele, uite- 
■i al 14.=W. Cfr. Toigl, Op. cit., II, pag. 167-17I>. 
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nio IV quasi senza volerlo fa centro di questo gran movimento, ben- 
ché non avesse coltura classica ed 1 minoriti Tinstigassero ad opporsi 
ai letterati. Tuttavia protesse e fu amico d'uomini dotti e proseguì il 
ristauro dei monumenti di Roma incominciato con Martino V, anche 
per mezzo de suoi più crudeli ministri! Che poi non fosse di cuore 
inclinato alle lettere lo mostra la trascuratezza eh' egli ebbe per lo 
Studio romano e V avere egli sempre gli umanisti per un fine deter- 
minato, siccome quegli che quasi involontariamente subiva la forza 
dei tempi. Essendosi per cosi dire congiunto in un sol fascio il cit- 
colo degli eruditi romani, quello dei fiorentini e d'oriente, toccò a lui 
in sorte d'importar in Roma la coltura fiorentina cosi trasformata, 
e ne segui il moto prepotente, proponendosi in ciò un fine speciale e 
valendosi dell'opera de' suoi amici cardinali e ministri. Il suo nipote 
Barbo raccolse in Roma libri, monumenti, favori i letterati, ed il 
Cesarini, amico d'Eugenio, se non fu un vero umanista, però mostrò 
molta inclinazione e favore pei classici studi. L'Albergati protesse il 
Parentucelli ed altri, il Landriani era in corrispondenza col Valla e 
Filelfo, e perfino quel sanguinario precursore del Valentino, lo Sca- 
rampo, tenevasi in corrispondenza col Valla e Francesco Barbaro. 
Anzi questi fu per mezzo di un tal ministro che ottenne fosse chia- 
mato in Roma il solo professore nominato da Eugenio, il Trapezun- 
zio, di cui la scuola venne frequentata da uomini dotti e da molti 
stranieri, e che sostenne poi col Valla una fiera lotta ai tempi di Nic- 
colò V. Gran fama destaron pure in Firenze le lezioni del Marsuppini 
che, raccomandato al papa da Lorenzo de' Medici, sebbene contrario 
agli ecclesiastici, fu eletto segretario apostolico, il che egli accettò 
qual titolo d'onore. Anche l'Aurispa ottenne una tal carica per l'im- 
portante servigio d'interprete che rendeva per la sua profonda co- 
gnizione del greco. 

Anima e centro però del Concilio di Firenze era Ambrogio Tra- 
versari che, possedendo perfettamente ambo le lingue dotte, era 
l'interprete naturale fra i greci e i latini. Fu questi sempre al Papa 
un valido appoggio, benché a volte risentisse egli pure l'influenza 
dell'erudizione e lottasse in lui il monaco e l'umanista. Ove s'eccet- 
tuino il Biondo e alcuni altri che erano già segretari ai tempi di 
Martino V, negli uomini di cui circonda vasi mostrò una certa predi- 
lezione ai giuristi. Ermolao Barbaro , nipote del famoso Francesco, 
se fu accarezzato dal pontefice è da notarsi come, oltre all'esser ve- 
neziano, godeva ancor giovanissimo gran fama in diritto, e per com- 
missione d'esso pontefice ne scrisse una difesa. Così pure furono 
versati in giurisprudenza gli altri chiamati da Eugenio, come il Tor- 
telli d'Arezzo amicissimo del Valla, l'Aurispa, il Trapezunzio e Maf- 
feo Vegio , il quale fu eziandio poeta e scrittore di cose ascetiche. Se 
tentò poi di strappare alla corte di Milano Pier Candido Decembrio, 
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era vi in ciò il fine politico d' indebolire la potenza politica di quel 
principe nemico. Imperocché sembrassero quasi codesti umanisti come 
venturieri che erravano per le corti e per le università d' Italia agli 
stipendi di questo o di quel sovrano. 

Il Valla soltanto benché romano non potè mai godersi il vagheg- 
giato posto di segretario apostolico durante il papato d* Eugenio IV» 
Ed a proposito del Concilio fiorentino egli fu accusato d' aver pro- 
nunciate in Firenze eresie intorno lo Spirito Santo, che formava 
còme il perno della quistione dei padri. Egli se ne scusa dicendo che 
non aveva detto nulla contro la Chiesa in quel tempo: benché prima 
e durante il concilio avesse trattato alcune cose come quegli ch'era 
più favorevole ai latini. E probabilissimo però che questo uomo, cosi 
mordace e desideroso d'intromettersi nelle quistioni, dicesse qualche 
cosa di quello che fu accusato. 

E forse per T ardimento delle sue opinioni esisteva una specie 
d'antagonismo che crebbe poi per la gara letteraria di Firenze e Ro- 
ma, non che per le sue inimicizie col Poggio e con altri. Il fatto si è 
che questa terra, che raccolse i profughi letterati da tutte le parti, 
non è ben certo se dette asilo a quell'anima travagliata. Gli storici 
fiorentini hanno per lui silenzio e disprezzo. Perfino il diligentissimo 
Vespasiano, che parla di tutti gli insetti letterari dei suoi tempi, non 
ha una riga pel più grande fra gli umanisti. * 

Siffatte erano dunque le trasformazioni che produceva la coltura 
classica nelle condizioni civili politiche e religiose del secolo XV, 
dalle quali come da naturai radice vedremo che scaturiva l' opera del 
Valla sulla Donazione, Egli è noto come intorno al papato ed al con- 
cilio si rannodasse la storia di quei tempi, in cui gli antichi guelfi e 
ghibellini italiani parea che si fossero schierati di nuovo, mutati i 
nomi, nelle file delle due parti. Le stesse fazioni che trovammo ac- 
campate nell'aula di Basilea stavano a fronte in Italia. Nella parte 
superiore v'era Filippo Maria che seguiva le tradizioni dei Visconti; 
ed anzi fu per l'insistenza di lui che i padri deposero Eugenio ed 
elessero Amedeo Vili di Savoia detto poi Felice V, credendo acqui- 
stare molta influenza in Italia, benché poi una tal nomina fosse ri* 
conosciuta da pochi. I nobili romani parea che memori del sangue 
feudale che scorreva nelle loro vene volessero continuare le memorie 
dei Crescenzi ; come il popolo in certi momenti sembrava ricordarsi 
d'Arnaldo. Più di ogni altro temevasi poi di Eugenio Alfonso d'Ara- 
gona principe bellicoso ed accorto, che favoriva caldissimamente il 
concilio. 

Però come nel medio evo giuristi e canonisti rappresentando i 
moderatori della pubblica opinione si raccoglievano intomo al papa 



^ <Qiii ho soppresso alcune poche consideraxìoni sogli stadi greci in Italia). 
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«d all'impero difendendone i diritti, così nel secolo XV si intromet- 
tevano in siffatte quistioni anco gli umanisti , ponendosi intomo al 
papa ed al concilio, sorretto dall'imperatore e dai principi italiani. 
Le fiere polemiche religiose e giuridiche che ebbero tanta parte nello 
svolgimento del pensiero medioevale fondavansi da una parte sul 
corpus iurisy dall'altra sui decreti di Graziano che minacciarono un 
tremendo risvegliarsi della teocrazia. In questi decreti erasi pure in- 
"serita la leggendaria donazione di Costantino, che offrì occasione al 
Valla di scrivere quella sua stupenda dissertazione critica, la quale 
par quasi dettata ai nostri giorni. Benché se ne facesse uso più tardi, 
sorse questa leggenda, allorché nel secolo Vili i Longobardi minac- 
ciavano di scuotere il giogo papale. In quel tempo, in cui la fantasia 
popolare straordinariamente eccitata inebbriavasi nei racconti e nelle 
fole romanzesche, accettossi facilmente una tal tradizione, che soddi- 
sfacendo a un bisogno dello spirito pigliò gran piede verso lo scorcio 
del terribile Millennio, e dominò poscia sino al Valla eziandio in 
menti elevate. Quell'età immaginosa e devota non avendo però la 
potenza di scuoterla, reagiva in certo modo mostrando per questa 
un triste presentimento, che riflettevasi nella letteratura e in altre 
leggende. 

Primi a metterla in dubbio valendosi della storia furono i mo- 
naci di Farfa. Dopo i monarchisti più celebri la combatterono, quasi 
tutti però od ammettendola implicitamente o non negandola in modo 
assoluto, come Marsiglio da Padova, o restringendone il valore, come 
alcuni pubblicisti francesi. Lo stesso Dante benché ne riconoscesse 
i tristi effetti pur l'ammetteva, come il Viclefo che ne traeva da essa 
i presagi della rovina della Chiesa. 

L'opera di questi benché s'aggirasse in sottigliezze e sofismi, 
pure elaboravano costoro l' idea d'un diritto, e la lor parola doveva 
esser raccolta dal concilio e dai continuatori della politica imperiale 
in Italia. Abbiam visto poi come fossero i concili ed i principi stret- 
tamente collegati cogli eruditi, che ne erano gli interpreti al modo 
quasi dei pubblicisti moderni. Perfino quelli però che servivano la 
curia mostravano una certa propensione alle idee liberali , avendo fin 
dal suo nascere l' umanismo dispiegato un certo spirito di resistenza 
al papato. Lasciando a parte l'Alighieri, il Petrarca, Cola da Rienzo, 
notevoli sono le appassionate lettere del Salutati contro la tirannia 
papale, nella stessa guisa che piene di fuoco e d' ardimento sono le 
descrizioni fatte dal Poggio del supplizio di Giovanni Huss e Giro- 
lamo da Praga.* Anche il Cesarini presidente del concilio, essendo 
pregato di scioglierlo e di ritornare in Italia, rispose nobilmente, che 
questo sarebbe stato un segno di debolezza nel clero, che in tal modo 



^ <yeram6Dt6 del solo Girolamo da Praga; Poggii, EpiaL, I, pag. ll-20>. 
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avrebbe mostrato di non volere esser corretto. Perfino il rigido Ca* 
maldolese, amicissimo d'Eugenio, gli parlava contro il lusso del clero 
e lo eccitava alla riforma dei monaci, risentendo quasi senza volerlo 
rinfluenza dell'umanismo. Né meno significante era l'opposizione 
fatta dal Piccolomini alla supremazia papale ed alla donazione di 
Costantino nel suo opuscolo il Dialogo. Questo però non ha gran va- 
lore critico, avendo l'autore presi quasi tutti i suoi argomenti dal 
Valla e dal Cusano, i quali insieme col Pecock ' furono i soli a com- 
battere la leggenda con argomenti seri facendosi interpreti della co- 
scienza popolare che ormai l'aveva condannata. 

Primo in quanto a tempo fu il Cusano, il quale accoppiando alle 
attitudini speculative dei tedeschi la coltura e la genialità italiana 
attinta in Padova dal Cesarini, divenne il fondatore della filosofia 
della religione; e per un non so qual misticismo platonico anticipò il 
panteismo di Bruno ed Hegel, divinando perfino le dottrine astro- 
nomiche di Copernico e Galileo. Ispirato forse da quell'aura d'indi- 
pendenza che v'era in Basilea attaccò quella famosa donazione, mo- 
strandosi però ben inferiore all'acutezza critica ed eloquenza trionfale 
del Valla. Egli non disse altro che, ammesso pure che Costantino avesse 
fatto una tale donazione, egli si meravigliava che negli storici non 
se ne trovasse memoria, la qual cosa avevano già sostenuto secoli 
prima i monaci di Farfa, e, come Sant'Antonino, egli negò l'auten- 
ticità del documento, aggiungendo però che il papa avendo restituito 
ogni cosa ad Ottone, ad ogni modo era in esso cessato qualunque di- 
ritto. * 

Questi scritti erano allora quel che sono oggi i lavori dei pub- 
blicisti, quando una gran lotta ferve nella pubblica opinione. Simil- 
mente allora i membri dei concili non solo discutevano per tre o 
quattro giorni di seguito, ma scrivevano eziandio dissertazioni e vo- 
lumi in sostegno delle proprie idee, valendosi della critica filosofica, 
che qual nuova potenza fin dall'alba del risorgimento veniva a gio- 
vare la causa della civiltà e del progresso. 

S'aggiungevano a questi i lavori di coloro i quali, benché ne 
fossero fuori, pur ne seguivano le parti, come Lorenzo Valla, che nel 
suo opuscolo intorno la donazione di Costantino anticipò di molto i 
criteri stabiliti dalla scienza moderna, adoperando una forma ele- 
gante. Egli continuava non solo le tradizioni che il partito colto e 
indipendente mantenne sempre vive in Italia; ma seguiva ancora i 
bisogni dell' umanismo , le sue tendenze individuali e compiaceva ai 



^ <Cfr. Pastor, Geachichte der PcfpsUf I, pag. 16, esuUa dissertazione del Valla in 
generale, pag. 16-20]^. 

< De concordnntia cathollea, pubblicato nel 1488. Vedasi Scharpff, Der cardinal 
und Bisehoff Nicolaus von Cu9a; Maini, I <pag. 69 e segg.). 
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desideri del suo re Alfonso alleato del concilio di Basilea. Dotato 
d^ngegno acuto e indipendente sentiva dispetto per tutto ciò che re- 
pugnava alla ragione. Allontanatosi ancor giovane da Roma pel ri- 
fiuto d'una carica apostolica, nutriva in petto l'amarezza del disde- 
gno: disdegno che gli sarà andato crescendo nel tempo che visse in 
Lombardia, ove spirava un'aura ghibellina. Fin dal 143B seguiva poi 
negli accampamenti il principe Alfonso ed insieme col fratello combat- 
teva al suo fianco; onde che non gli sarà parso vero d'assalire ezian- 
dio il nemico di lui e della causa che aveva abbracciato. Egli dimostrò 
pure la medesima sollecitudine nel compiacere Alfonso coi lavori sui 
vangeli, su Livio e nelle storie di Ferdinando. 

Erano poi i tempi in cui andava crescendo l'influenza degli 
eruditi, i quali intromettendosi nelle cose politiche esercitavano un 
certo ascendente sulla pubblica opinione. 

E intorno alla grande quistione religiosa, ad esempio, noi ve- 
diamo il Bracciolini il quale, contraddicendo forse alle proprie con- 
vinzioni in altre opere espresse, scriveva lettere per tener fermo al 
partito del papa il cardinal di Santa Croce; e dettava poscia un'in- 
vettiva contro l'antipapa Felice V. Nella stessa guisa il Traversari, 
il veneziano Ermolao Barbaro ed il Parentucelli s'affaticavano anche 
fuori del concilio a sostenere la parte d' Eugenio. 

Il Valla invece colle terribili armi, che gli fornivano il suo acuto 
i^g^giio e la svariata dottrina, scese in questa lizza alla parte assoluta- 
mente opposta. Benché dichiari spesso di non esser mosso da odio, 
vaghezza di far filippiche od altro, pure ad ogni tratto quasi senza vo- 
lerlo schizza fuori la bile che nutre contro il Vitelleschi, Eugenio IV e 
gli altri papi che aveano tiranneggiato in Koma. Dallo stesso tono de- 
clamatorio e concitato dell'orazione appariva la causa politica ond'era 
mosso e l'intendimento, come vedremo, di suscitare a ribellione il 
popolo romano. L'immagine grandiosa di questo popolo anche su lui 
per questo lato esercitava un certo prestigio. Chiama perciò degna 
d' immortai imperio questa divina stirpe, di cui avea detto il poeta: 

Tu regere imperio populos, Romane, memento. 

Per tutte queste cause, ma principalmente per servire ai dise- 
gni politici d'Alfonso, dettava il presente lavoro. 



LORENZO VALLA. 



CAPITOLO X. 

TALOBK B COMSEOUENZB DELLA DISSEETAZIOlfB SU COSTANTINO 

[L VALLA. — EPPKTTI DELl' TJMAKISUO SULLA POLITICA. COK- 

.CSIONE. 

■ktioo del Valla di oonsìderar la natura umana. — Con questo criterio gia- 
)a dei fatti storici. — Introduce a parlare i fi^li di Coitantino, il popolo ro- 
ino, 8ilTe«tro. — Viai del olerò, — Bimproveri a questi. — La doDatinoe non 
be luDEO. — Applica alia critica utili criteri. ~ Scoprir le contrad<)ÌEÌoni. — 
infroutar gli storici. — Interrogar i mooumenti. — Colla paleoKraSa dimo- 
■a Don aatentJCO il dDoumento. — Si vaio dell' archeologia. — Geografia. — 
loloKia. — Accenni ad altre opere. — La superetiEione a quel tempo. — Mega 
juoe credeaie auperatizìose sacre e profane. — Critica il documento Eyo Lu- 
cietu. — Sostiene alcune opinioni imperiali. — Si contraddice? — I papi non 

lelliooe. — Di prescriiione. — Modo tenuto dai papi nel fondare il poter tem- 
■rale. — Peroraiiooo. — Fine propostosi dal Valla. — Sue oonviuuoni. — Po- 
ma dell' umanismo. — Il moco del Valla projegae. ~ Effetti dell' umanismo 
Ila politica. — I congiurati claaeici a gli aouadeiuici romani. — I cospiratori 
Uoma cercan d'attuare le idee del Valle.— Perchè sorfce ora la fama su qu«- 
pensatore. — Suo carattere. — Carattere dei tempi. — Oonolusìoiie. 



omincla egli col ricordare come abbia incontrato fieri contrasti 
?er espresse opinioni contrarie a quelle di scrittori per lunga 
approvati. Or che sarà mai, dovendo egli attaccare non uno, 
à; non solo i morti, ma i vivi e uomini {jotentissimi, come il 

Conosce i perigli a cui move incontro, potendo il suo avver- 
llsporre delle armi terrene e dei fulmiui spirituali, tuttavia per 
del vero vuol incontrarli.' 
lostrata la rettitudine de' suoi iutendimenti, schiudesi la vi* a 

di quella famosa donazione, che per immane stoltezza o libi- 
r imperio i poutefioi tennero per vera. Pretendono essi di si- 
;giare le città di Roma, Napoli, Sicilia, tutta l'Italia, le Q-allie, 
igna, la Germania, TOccidente. Anzi vogliono spogliar tutti i 
•li vassalli; mentre egli è di parere che il papa stesso dovrebbe 
spogliato di quanto possiede. 

'inito l'esordio, espone l'autore, secondo il modello de' classici, 
posizione e partizione della sua tuai. Mostrerà primieramente 
Costantiuo non fosse l'uomo da far un simil dono, come Sil- 
> non tale da accettarlo e come questo imperatore non desse nulla 



ralla, Conlra Doaation'u, quae C<mtlaulini dicllur, privilegia, vi folto 
alio, Optra, pag. 'fi2. 
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a Silvestro, ma bensì donasse ad un altro pontefice, da cui ebbe il 
battesimo, tanto da campare e da provvedere al mantenimento della 
Chiesa; come nella storia di Silvestro e in altre non siavi alcuna 
menzione di questo, come, ancorché un tal dominio avessero otte- 
nuto, per esserne stati spogliati non potrebbero più riaverlo né per 
diritto umano o divino, e che infine il sommo pontefice per ninna 
lunghezza di tempo può esser soggetto a prescrizione. 

Per dimostrar come Costantino non fosse uomo da far la dona- 
zione, il nostro autore, da uomo pratico qual era e valente nelle ar- 
gomentazioni odhomiìiemyYOÌgesì a considerarla natura umana quale 
gliela offriva la società in cui viveva. Erano i tempi in che mercanti 
e condottieri colle più subdole arti e neri tradimenti giungevano a 
soffocar la libertà nei comuni. Erano ancor vive le memorie dei ma- 
celli dell' Albornoz, delle arti di Gregorio XII, d'Innocenzo IX, della 
politica volpina dei Medici, dei tradimenti domestici dei Visconti, 
delle carneficine fatte in Boma stessa, diletta patria dell'autore, da 
Eugenio IV e da suoi crudeli ministri. 

Perciò egli chiede: come mai, se i principi commetton le più 
nere sevizie e delitti orrendi per conservare ed accrescere il potere, 
Costantino invece avrebbe tanto liberalmente ceduto non dico l'Ita- 
lia e tutte le altre regioni, ma le Gallie stesse, dov'erano i principi 
della sua potenza, e Roma sede della sua gloria, per spogliarne gli 
amici, i parenti, i figli? Volgesi quindi ai principi della terra, pre- 
gandoli a dichiarare in buona fede se, trovandosi ne' piedi .di Costan- 
tino, se la sentirebbero d'abbandonar la città di Roma, l'Italia, in- 
somma l' intero Occidente pel gusto d'andarsene a Bisanzio. Dà uno 
sguardo alla storia del papato e niun esempio trova di ciò, né fra i 
gentili né fra gli ebrei, molti invece avendo sostenuto guerra ad 
onore del Dio vivente. E Lorenzo, con quella destrezza che gli era 
propria di rivolgere le argomentazioni dell'avversario coli' esagerarne 
il lato debole, esclama: Come mai Costantino avrebbe sofferto d'esser 
in minor stato da cristiano che da gentile? E tale attitudine rivela 
pure, allorché mostra di scandalizzarsi, perché non si ha dall'autore 
del documento il dovuto rispetto a Pietro e Paolo, si chiama non a 
proposito il papa vicario di Pietro e si pongono infine in bocca a 
Costantino parole disdicevoli ad un laico, sicché meglio sarebbe farlo 
papa a dirittura. Vedesi d'altra parte come in ciò riveli coli' osser- 
vazione della storia e della realtà quel modo pratico e positivo di 
sentire, che gli faceva preferire la vita attiva alla contemplativa; il 
che palesa l'uomo che viveva non solo in mezzo agli studi classici, 
ma eziandio fra le lotte e gli attriti del mondo e delle corti. 

Questo spirito pratico e concetto semplice che aveva della na- 
tura umana, che mostrò nelle sue opere filosofiche, domina eziandio in 
tutta questa dissertazione; il che mostra la grande unità della mente 
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dell'autore. Egli dice: « non avrebbe fatto meglio Costantino o a 

render la libertà al popolo romano, in cui riaiede il diritto, oppure, 

dopoché fu cristiano, non sarebbe stato più giusto e più grande a far 

guerre e paci ad onore della religione abbracciata? » I quali sentimenti 

annunziano come il medio evo , clie poneva il sacrifizio d'ogni attività 

umana in omaggio al principio teocratico papale, s'andava sfasciando 

ir luogo a quei principi di libertà d'utile ben inteso, che in- 

10 l'età moderna, di cui fu il Valla uno dei precursori più 

i e più dimenticati. Ed un simile accenno al rinnovarsi dei 

l' offriva egli pure nel valersi della storia profana per trattar 

;omeiito religioso. 

1 quest'opera valendosi degli artifici oratori per far meglio 
1 sull'animo del lettore, adoperando oltre all'altre figure, di 
usa, perfino la personificazione, introduce in modo assai dram- 
) e vivace a parlare i figli di Costantino, i rappresentanti del 
> romano e il papa Silvestro. 

icoiio i primi che non sanno perchè voglia usare Costantino 
di loro una tal sevizia. Ora che eran cresciuti in mezzo allo 
or della corte, li costringeva ad abbandonar la terra che H vide 
e, e si dimenticava in tal guisa dei figli, dei parenti e delie 
e a lui più care. Certo avrebbero preferito piuttosto di cader 
taglia e lo scongiuravano caldamente a non commetter tal du- 
che renderebbe loro così odioso il nome cristiano, 
sgue indi il popolo romano che, ricorrendo all'ordine della na- 
.nsiste che uno sia il capo e non in d«e risieda l'imperio. Egli 
mortale non ha diritto di recar la ruina al popolo romano, di 
mperio è immortale, e come Roma non sofl^ri un tempo d'esser 
I quando voleasi popolar Veio, così non soffrirà adesso di ca- 
mano d'un uomo odiosissimo, di cui sprezzò la religione e che 
prà difenderli, producendo invece malcontento. Operando in tal 
egli viola pertanto la maestà dell' imperio e però ben presto un 
si volgerà non solo contro il successore, ma contro lui stesso, 
die reminiscenze classiche, son da notarsi l'orgoglio del patrizio 
ed un linguaggio provocante, che rivela il fine politico del- 

Drge dopo Silvestro che con un elequontissimo discorso ispirato 
rimitiva purezza del Vangelo rinfaccia la cupidìgia e i vizi al 
moderno. Traverso 1' ascetismo del medio evo e la reazione 
a della rinascenza la morale ecclesiastica e i bisogni della teo- 
s' erano d' assai alterati. Dopo gli orrori del clero assoldato 
apitani imperiali, eran venati quelli dei prelati e dei papi ven- 
, che per cupidigia seminavan di stragi e infestavano la bella 
con guerre fraterne. Doveva poi l'ideale del prelato conquista- 
dei pontefice politicante esser personificato nel Vitelleschi e 
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in Alessandro Borgia. Il lusso e la simonia funestavano già da un 
pezzo la corte di Roma e la voce d' Arnaldo trovava un' eco nelF irata 
musa dell'Alighieri. La dissolutezza dei costumi nel clero, ch'era 
senza limiti e sfacciato, veniva alimentata dal nepotismo pel quale 
vedevansi i bastardi degli alti dignitari profanare con turpitudini 
gli alti uffici apostolici cui eran sollevati. Per farsi un'idea di tal 
corruzione basta leggere le descrizioni del codazzo infinito di cuo- 
chi, parrucchieri e cortigiani che arricchivano a dismisura, i quali 
seguirono i reverendi padri a Costanza, non che il ributtante qua- 
dro che ne fa il Poggio dei medesimi ai bagni di Baden.* Nel descri- 
ver la vita religiosa e morale degli Italiani a quei tempi abbiam vi- 
sto come la letteratura popolare ed erudita si trovassero d' accordo 
nel dipingere questa rilassatezza di costumi, specie nel clero. Benché 
nelle accademie si cianciasse di platonismo ed aristotelismo, pure 
tutti erano epicurei fino all'osso, e ninno, ove si eccettui il Valla, 
parca di aver il coraggio di confessarlo. Tuttavia ora vestiva questo 
la toga del rigido censore per isferzare la Chiesa corrotta , rammen- 
tando r antica natura del cristianesimo. ' Prima di lui pertanto Dante 
e il Petrarca avevano dimostrato gli stessi intendimenti. La parola 
di questo però è rettorica e fredda, come quella di un uomo senza 
carattere che ondeggiava fra i principi, il popolo, i nobili di cui 
sparlava. Un valore più grande ha quella dell' Alighieri , perchè 
ispirato da un vero affetto verso la purezza primitiva del cristiane- 
simo, infiammato dallo spirito di parte e suggellato col magistero 
dell' arte. Arte divina che manca all' artificiosa dissertazione del Val- 
la, il quale per altro allargando il concetto del fiero ghibellino rag- 
giunse altri pregi speciali. 

E curioso poi vedere come queste idee vennero molti secoli dopo 
ripetute da chi voleva rigenerar la chiesa a novella vita, richiaman- 
dola a' suoi principi. Anche ora i vecchi cattolici della Germania, che 
minacciano staccarsi da Roma, non son altro in fondo che fedeli bra- 
mosi che la sposa di Cristo ritorni alle antiche virtù, ponendo fine 
a quel triste spettacolo, che faceva prorompere l'Alighieri nei se- 
guenti versi : 

Simon mago o miseri seguaci 
Che le cose di Dio, che di bontate 
Deuno essere spose, e voi rapaci 
Per oro e per argento adulterate 

La Chiesa di Roma 

Per confondere in sé duo reggimenti 
Cade nel fango e sé bratta e la soma. 



* Poggii, Epiai, (Opera, pag. 297>. 

* Valla, pp. ci/. 
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E il Valla dice: Quand' anche avesse Costantino diritto di far il 
dono, Silvestro non potrebbe accettarlo senza dimenticar se stesso, 
e senza quasi rinnegar Q-esù. Queste munificenze distruggerebbero 
la via a' suoi successori. Eliseo niente volle da Naaman guarito dalla 
lebbra, e se all'incontro egli accettasse ricompense, profanerebbe la 
dignità papale, sarebbe agli altri esempio ed eccitamento al male, 
bnto più che Cristo disse: G-uarite i lebbrosi, date la vista ai cie- 
i, risascitate i morti; ma senza riceverne guiderdone: gratU accipi- 
, gratis datis. Io vicario di Cristo, dice Silvestro, dovrei essere 
ìmpio della colpa? Come rimarrebbe intatta l' innocenza fra le ric- 
ezze e le cure temporali? Iddio disse: Non vogliale far tesori nella 
ra, né posseder denari, oro e argento nelle vostre cinture. Egli è più, fa- 
B che un cammello passi psr la cruna d' un ago, di quello che un ricco 
ir» nel regno dei cieli. I suoi discepoli che tutto lasciarono per ae- 
irlo egli elesse fra ì più poveri ed egli stesso ci porgeva esempio 
povertà. ' E G-iuda appunto per la ricchezza prevaricò , talché ven- 
ite il sno Dio e maestro; perciò non deve Costantino far del vica- 
I di Cristo un Giuda, trasformandolo in Cesare; ma Dio qaando 
rio di regno disse: // mio regno non è di questo mondo. Allorché voi- 
'o farlo re, se ne fuggì nella solitudine dei monti; il che restò a 
i esempio da imitarsi. I principi delle genti, egli disse inoltre, 
minano in essi e quelli che son maggiori esercitano potestà in essi. 
<n sarà cosi tra voi, ma chiunque avrà voluto fra voi divenire maggiore 
■à vostro ministro e citi aorà voluto esser primo sarà vostro servo. Sie- 
ne il figlio dell'uomo non. venne, acciocché fosse a lui amministruto, ma 
uì perchè amministrasse e desse l' anima sua in redenzione di quella di 
Iti. Egli ricorda i fatti più culminanti del vangelo pieni di carità 
stiana, e fa di essi un vìvo contrapposto collo stato in che si tro- 
rebbe un papa re, anzi collo stato reale del pontefice ai tempi del 
Ila. In tal modo per serbar il dominio avrebbe dovuto il vicario 
Cristo far guirra, esiger tributi, seminar sangue e stragi. Ma Ì 
idici d' IsdraeJe e Pietro non esigevano tributi nà commettevan 
lidii. Dio non volle nepjiure che in sua difesa venisse adoperato il 
TO contro Malco ed a Pietro d sse: Conoerte gladium in locum suum. 
mes qui acceperint glailium gladio peribunl. La potestà del pontefice 
quella delle chiavi soltanto, avendo G-esù detto; ciò che legherete in 



Dah or mi di', qaanto tesoro volle 
NOHtro Signore in prima da San Pietro 

Clia [irinease le chiavi in sua balia? 

Certo non chiese se non: Viemmi dietro. 
Né Fi-T, nkgh altri obient-ro a Mattia 

Oro od ar^eDto, quando fu sortito 

Nel luogo ctie perdi 1' anima ria. 

DiNTF, In/erna, XIX. 
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terra sarà legato in cielo. * Egli ne ha dato potestà di sciogliere e le- 
gare in terra , ma solo nelle cose dello spirito; altrimenti il pontefice 
d' rfngelo della luce diverrebbe angelo delle tenebre; e tu saresti il 
diavolo tentatore, che disse a Cristo: A te darò tutti i regni della ^e?*- 
ra, se inginocchiandoti innanzi a me vorrai adorarmi. Non lo costringer 
dunque ad usar la violenza verso i suoi figli, che desidera di trattare 
con amore e dolcezza; ed acciocché rimanga ognuno nei propri di- 
ritti lasci infine che si rammenti sempre il detto: Quod est Caesaris 
Caesari , quod est Dei Deo. * 

Onde che, dice il Valla, chi crede a questa falsa donazione fa 
torto a Costantino che avrebbe donato ciò che non poteva, fa torto 
alla santità di Silvestro ed alla dignità del popolo romano che Tavreb- 
bero permesso; ed infine al sommo pontefice stesso, come quegli che 
aspirerebbe a domini ingiusti e nocivi alla Chiesa. 

Posta in sodo cosi la prima parte della sua tesi, viene indi a 
provare che la cosa non avvenne. Infatti non consta che Silvestro 
V accettasse , né d' altra parte sappiamo quando se ne facesse la con- 
segna e la presa di possesso. Quando mai Costantino condusse in 
mezzo al plauso dei quiriti il pontefice trionfante in Campidoglio? 
Quando lo condusse in Germania, Spagna, ecc. e nello altre terre del- 
l' Occidente? E se a loro ciò fosse parso fatica, avrebbero delegati 
tali che non sarebbero certo rimasti oscuri. Eppure ciò suol farsi 
perfino nell'acquisto d'un palazzo. Dopo, come suol avvenire ne' nuovi 
principati, quali governatori prepose alle provincie, quali guerre in- 
traprese, quali paci conchiuse? Tutto e' è ignoto. che fecero ogni 
cosa di nottetempo; ovvero Silvestro andò poscia a rimpiattarsi nel 
folto d'una selva? Sappiamo d'altra parte che infine a Q-regorio (che 
neppur egli ebbe un vero dominio) niun papa tenne questo possesso. 
Or dunque in che tempo ne furon spogliati? E se alcuno non fu mai 
privato d' una cosa , eppur dice d' esserne spogliato , costui impazza» 
Ne valga il dire, che vi fu il diritto non il possesso, poiché sarebbe 
stato ridicolo ed illusorio, che l'imperatore avesse dato a Silvestro 
la carta soltanto. Egli é certo pertanto che non vi furono né possessi^ 
né diritti; e consultando la storia non trovasi alcuna menzione d'un 
tal fatto , che per la sua importanza non avrebbe dovuto rimaner 
ignorato. Sonvi all' incontro testimonianze irrefragabili che Costan- 
tino finché visse ed i suoi successori tennero quel dominio. Fra gli 



1 Non fu nostra intenzion che a destra mano.... 

Né che le chiavi, ohe mi far concesse, 
Divenisser segnacolo in vessillo , 
Che contra i battezzati combattesse. 

Dante, Paradiso, XXVII. <46-51>. 
' Come h chiaro, Voratore valendosi di an artifizio oratorio, pone queste parole 
in bocca a papa Silvestro. 
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altri è notevolissimo Eutropio che personalmente conobbe l'Impera- 
tore e i suoi figli. 

Esaminata la storia, si vaie dei monumenti considerando come 
V abbia una moneta d' oro di Costantino, ov' è scritto in caratteri la- 
tini, non greci, concordia orbts. V'ha un argomento poi che annienta 
gli avversari; e questo è che Costantino si fece cristiano ancor gio- 
""■"'.ssimo, ancor vivendo il padre (come si ha da Eusebio tradotto da 
no). Perciò non ebbe il battesimo da Silvestro; ma bensì da Mel- 
de predecessore di lui. 

Narra questo papa come a' suoi tempi di molti romani di rag- 
rdevole dottrina abbracciarono il cristianesimo, fra i quali v'era 
Antino, il che dette alla conversione grande eccitamento. Anzi 
iti abbandonò la sua sede, il palazzo Laterano, per concederlo al 
trio di Cristo, assegnando fondi pel culto della nuova religione, 
le vien spesso rammentato da G-raziano nel registro. Onde vedesi 
non Silvestro, ma bensì Melohiade battezzò Costantino; e che 
iti donò al pontefice non domini di territorio, ma solo alcuni 
pel mantenimento e decoro della Chiesa. E da stupirsi quindi 
siasi avuta 1' audacia d' inserire nei decreti di G-raziano quest'atto 
in molti luoghi di quei decreti è apertamente contraddetto. 
Ed io, dice il Valla, ch'ebbi agio di consultar molti codici, veri- 
come in alcuni antichissimi questo mancasse. Onde ne viene che 
:erpolazione è indubitata e che questa venne fatta da uno che 
ira va quello che contenevano i decreti; il che mostra la falsità 
documento e la stoltezza dell' interpolatore. M' aspettavo poi che 
Lasserò i documenti arcani ; ma invece si dice solo che durante il 
iilio tenutosi in Roma da Papa Gelasio fu Ietta la vita di Silve- 
, il che venne da altre chiese imitata. Bella cosa invero e degna 
la pala, come chiamasi il documento, o per la sua stoltezza o 
he tale ne fosse il nome dell'autore. Non a torto quindi il Vora- 
nse, vescovo favorevole alla Chiesa, tenne la cosa per favolosa, 
tti mentre gli antichi nei marmi e nei bronzi conservarono le 
istituzioni, Costantino invece pare che non avesse un po'd'in- 
stro. 

Scorgesi di leggieri in questa forma d'argomentare, che sembra 
la d'uno scrittore moderno, come già la critica sorgeva in quel- 
ima indipendente da ogni autorità e cieca credenza. Neil' accen- 
che fa alle consuetudini, al silenzio dell'acquisto e del possesso 
uest' impero porgeva nuovi criteri alla critica storica. Infatti ri- 
do la quistione sullo stato d'Italia sotto i Longobardi, di cui si 
parono ingegni eminenti, riputatissimi scrittori osservarono: 
ì mai sarebbesi imposto il servaggio all'Italia, senza che alcuno 
ise un accento di dolore e protesta , e come mai questo sarebbe 
I scosso senza che non s' alzasse dal petto degli schiavi un grido 
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di gioia per le infrante catene? Leggendo queste osservazioni in mezzo 
ai progressi della critica del secolo XIX ci si risveglia la memoria 
dei germi di essa nascente nello scrittore del secolo XV. Ancora di 
maggior importanza è V accenno che si fa della moneta, che mostra 
lo studio dei monumenti applicati alla storia. In questo piccol cenno 
quanta parte v' ha del lavoro che fecesi di poi! Voglio ammettere 
che gli storici posteriori non abbian pensato al criterio adoperato 
dal vecchio umanista; ma da questo debole sprazzo di luce quanta 
luce non poteasi trarre! Il viaggiatore che avanza coraggioso nel- 
r interno dell'Asia e dell'Africa interrogando gli avanzi di civiltà 
sparite ritoma spesso con preziose rivelazioni. La storia romana ad 
esempio non fu quasi trasformata dai monumenti come può vedersi 
dal Mommsen e dallo Schwegler. 

Quello poi che sari sempre supremo criterio e base della critica 
d' ogni tempo e d' ogni genere di storia si è il confronto degli storici 
contemporanei ai fatti trattati e T esame della loro credibilità. E 
questo egli fece col richiamarci ad Eutropio, Eusebio, Melchiade ed 
al Voraginense, dei quali mette pure in luce la credibilità per le loro 
condizioni speciali. 

Ne di minor vantaggio si è sorprendere le contraddizioni d' un 
autore, le interpolazioni per istabilirne l'autenticità e la mancanza 
di valore storico. Ed il Valla nel far questo e nel preparare il risor- 
gimento della critica applicava eziandio a questa il validissimo sus- 
sidio di scienze affini, come sono la paleografia, 1' archeologia, la po- 
litica, la filologia ecc., e richiedevasi appunto un ingegno acuto come 
quello di Lorenzo e dotato di cognizioni svariate per conseguire un 
tal fine. Egli aveva già scritto di filologia, filosofia, diritto, sicché 
scese in quell' arringo armato di tutto punto. Essendosi occupato 
nel correggere e collazionar codici, s'era fatto abile nella paleografia 
perfezionatasi dal Petrarca in poi. Neil' AntivcUla * di Paolo * Cortese 
dicesi che il Valla si valesse della sua carica di addetto alla curia ' 
per dar un'ultima mano al suo lavoro, giovandosi di documenti ine- 
diti del Vaticano. Il fatto si è che potè esaminar molti codici dei 
decreti di Graziano e trovandone molti mancanti della famosa pagina 
conchiuse che v' era interpolazione. E un tal criterio di chiamar la 
scienza paleografica a sussidio della critica storica venne largamente 
adoperato dai critici posteriori. Il Biondo aveva gettato le basi delle 



*- Antivalla, ms. nella Biblioteca di Lucca. 

* <Antouio>. 

3 <I1 Cortese è assai male informato, perchè la Donazione fa composta nel 1440, 
quando il Valla stava al servizio di Alfonso d* Aragona. Un altro sogno del Cortese 
è la fuga del Valla da Roma, riferita dal Poggiali, pag. 86; dove il Cortese mostra 
la più grossolana ignoranza della cronologia della vita del Valla. Eppure quanti dopo 
il Tiraboschi e il Poggiali gli hanno prestato fede!>. 
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istituzioni nella Eoma trionfante y e di ciò si valse il nostro autore 
col notare come l' avversario non abbia un' idea chiara degli ordini 
civili di Roma, confondendo per esempio 1' ordine senatorio col pa- 
trizio. 

Cosi per V archeologia nota come pochi fossero i grandi templi 
all'età di Costantino, mentre v'eran solo piccoli oratori. Riprende 
pure V avversario che al papa concede insegne di cui s' ignora affatto 
che le avesse, come il Phrygium e gli scettri. Bellino davvero il 
pontefice cogli scettri! Perchè mai non gli dette eziandio gli elmi e 
le corazze? Così dicasi degli Adones dei cardinali. E qui prende oc- 
casione per dar una buona sferzata alla mollezza lussuriosa dei car- 
dinali, facendo quasi eco all' indignazione del fiero ghibellino. * 

A giovamento della critica storica reca pure il nostro autore la 
geografia, uno degli occhi della storia. Quello storico pettegolo ed 
ignorante, che parla d' ogni cosa inutile, ommette le necessarie, non 
nominando le provincie concesse al papa, accennando invece al- 
l'Oriente, all' Occidente, come fossero due provincie e quasi come 
tali trattetndo l'Asia, T Africa, la Turchia, ecc. confonde i punti 
cardinali, chiama la Tracia isola e parla di Costantinopoli prima 
che fosse fondata, dimenticando che avanti 1' aveva chiamato Bisan- 
zio; commette infine altri simili strafalcioni di tal natura. Il che 
prova come questo documento non fu scritto ai tempi di Costantino, 
ma bensì manipolossi molto tempo dopo. 

H grandissimo vantaggio di adoperar queste scienze in servizio 
della critica lo mostra maggiormente neli' applicar ad essa la filolo- 
gia, la qual cosa è della più grande importanza per determinare 
r originalità dell' autore e i risultati successivi. In questa materia, la 
filologia, che introduce in tutti i suoi scritti, maggiormente rifulge 
l' ingegno del Valla reso celeberrimo specialmente per le sue Ehgan- 
zsj di cui faceva sentire il valore ad amici e nemici. Valendosi di 
questa fa osservare come sia errato e sconveniente l' uso di certe pa- 
role riguardanti i pontefici, come signa, lora; quasi ad ogni parola 
trova errori di lingua, costruzioni barbare e vocaboli rozzi non ado- 
perati a quei tempi, in cui viveva T aureo Lattanzio, al quale si volge 
dicendo: e Firmiano Lattanzio, sorgi dalla tomba e smaschera que- 
sto protervo che disonora V età tua parlando un linguaggio non solo 
ignoto ai segretari dei Cesari , ma eziandio agli asinai di quei tem- 
pi. » Rileva pure immagini tolte dall' Apocalisse, ignota a quel buon 
diavolo di Costantino ed ai segretari, e con molta destrezza ed ipo- 
crisia fingendo scandalizzarsi in nome della religione cristiana lo 
rimprovera di far parlare Costantino come un pontefice e un Melchi- 
sedec. Ecco in qual modo per mezzo della filologia perfezionava la 



Copron de^ manti lor i palafreni, ecc. 
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critica, arricchendola di questo prezioso strumento che fu fecondo 
di importanti risultamenti. Inutile sarebbe dimostrare lo svolgimento 
d' un tal ci^iterio e i grandi vantaggi prodotti , come può vedersi nel- 
r opere del Vico, del Miiller ed in tutti i recenti lavori fatti sui canti 
omerici, sulla bibbia, i vangeli per istabilirn« V autenticità crono- 
logica, ec. 

Non intendiamo però di stabilire che col Valla sia nata la cri- 
tica storica perfetta, come la dea Minerva balzò armata dal capo di 
Giove. Ma bensì vogliamo affermare che procedendo le cose umane 
per gradi e perfezionandosi man mano , egli ebbe invero il merito 
singolare di pome i primi germi. 

Né contentasi egli in questo lavoro di portar la falce della cri- 
tica sulla tradizione di Costantino ; ma così di mattonella percuote 
pure molte leggende e superstizioni che vigoreggiavano a' suoi 
tempi. 

Fin da bambino, egli dice, essendo di natura vivacissimo aveva 
mostrato questa straordinaria tendenza allo scetticismo ed air esame 
dell' inverosimile. 

Dicendosi che il documento era stato deposto sulla tomba di 
San Pietro, egli soghignando con potente ironia chiede se Costantino 
non si fidava di Silvestro; e se questa famosa pagina fu sepolta, 
morì, poi nacque. Ed a tal proposito narra un aneddoto della sua ado- 
lescenza assai importante, sì perchè tocca di volo una quistione im- 
portantissima, la critica dei vangeli, come anche perchè ci rivela i 
germi di queir indipendenza di giudizio, di spirito d'osservazione 
che fermentavano incomposti in quella testolina ancor da piccino. 
Un giorno egli chiese: « Chi ha scritto il libro di Giobbe? » « Oh, 
caspita, non lo sapete? Giobbe, » gli fu risposto. « Come Giobbe! 
soggiunse egli, se parlasi in esso della morte di Giobbe. » E mostra- 
va, che sarebbesi potuto dir lo stesso di molti libri, in ispecie di 
quella famosa pagina sepolta e poi morta. In questo piccolissimo ac- 
cenno espresso con reticenza quanta parte non vi sarebbe della cri- 
tica religiosa moderna! In tutta questa dissertazione vi sono frequen- 
tissimi accenni, come nel dialogo De professione^ dell' opera successiva 
del Valla sui libri del Nuovo Testamento. Il che mostra com' era per 
accingersi ad un tal lavoro. In simil guisa vi son pur le tracce che 
intorno a quel tempo studiava la dissertazione sui Tarquini , cogliendo 
i punti principali di Livio, in cui questi confessa la propria incer- 
tezza e la non sicurezza delle fonti su cui si fonda, ' e facendo la cri- 
tica delle fonti preferiva per credibilità Varrone a Livio. Rigetta le 
tradizioni romane di Veio e di Curzio ed altre simili, che son fuor 
dell' umana natura, mostrando ripugnanza ad ammettere quelle fan- 



4 Valla, Op, cit. 
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tasmagorie di leggende immaginarie eh' entrano nel dominio del so- 
prannaturale. Mostra come a credere fossero gli antichi più cauti 
de' suoi contemporanei e a tal uopo espone un quadro delle principali 
leggende che correvano sul labbro del popolo a quei tempi. La qual 
cosa è della massima Importanza, perchè ci fornisce un documento 
storico prezioso intorno allo stato morale di quelle moltitudini e d'al- 
tra parte ci rivela il carattere di quest' uomo che affrontava i pregiu- 
dizi della pubblica opinione. 

Durante il Medio evo rifioriva quasi un periodo mitologico ca- 
valleresco in cui il sovrannaturale campeggia, il che porse agio al 
Vico di stabilir i suoi ricorsi. Indebolitasi la ragione per la coltura 
mancata, riscaldatosi il sentimento per la nuova fede, le creazioni ro- 
mantiche leggendarie erano frutto spontaneo dei tempi. Il popolo, 
eterno poeta in cui T immaginativa predomina, vagheggiava e tra- 
sformava le leggende che rispondevano a un bisogno del suo spirito. 
E come in Roma in mezzo allo scetticismo universale il popolo s' ir- 
retiva nelle superstizioni dell' Oriente e nel secolo XVIII sorgeva 
accanto ai volterriani la leggenda di Cagliostro, cosi nel secolo XV 
mentre la coltura classica alterava la fede e rendeva il clero e gli 
umanisti scettici e pagani, il popolino si dilettava delle leggende 
ed anche uomini culti s' impigliavan nei pregiudizi e nella supersti- 
zione. Fra questi, furono pochi quelli sciolti da queste pastoie, e co- 
storo erano i rappresentanti dello spirito moderno. Primo di questi è 
il nostro Lorenzo, che rappresenta la lotta della ragione colla fanta- 
sia, dell' aristocrazia intellettuale col volgo della superstizione creata 
dallo spirito popolare o dalla furberia teocratica. Ed iniziava egli 
una tal lotta appunto allorché un mondo già spento volgeva al tra- 
monto ed una nuova età sorgeva piena di giovinezza e d'ardimento. 

Per tacere poi delle vespe nidificanti nólle nari di Vespasiano 
e della rana partorita da Nerone , onde ne venne il nome di Latera- 
no, tratta egli col massimo disprezzo alcuni pregiudizi e credenze 
superstiziose allora in gran voga. Credevasi che una bibbia fosse 
scritta di pugno da San Girolamo ed egli valendosi della paleografia 
dimostra, eh' era opera d' un copista del re di Napoli Eoberto. Cosi 
tratta egualmente le credenze intorno all'Araceli, al tempio della 
pace ed all' immagine di San Pietro e Paolo mostrate da Silvestro a 
Costantino, delle quali se ne veneravano più che 10 mila copie, ed 
infine quella del drago. Questo sarebbe venuto misteriosamente in 
Roma dove si nutriva, s' accarezzava, e forse le vergini se lo strin- 
gevano al seno; e chi sa che da questi amplessi non nascessero grandi 
eroi, come Scipione che si credè nato da un serpente. Osserva che que- 
sta è una manipolazione che nacque dalla leggenda sul drago di Belo, 
che da uomini santissimi come Origene, Apollinare, ec, venne rigettato. 

Perciò neppur la copia merita fede , se 1' originale è falso. 
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E crescendo nel? ardimento aggiunge; «ma si dirà: come mai 
i pontefici credettero ciò? Non è a far le meraviglie, se ciò hanno 
creduto, quando ignoravano perfino il significato del proprio nome. Ep- 
poi o che s' ha a riporre maggior fiducia in un uomo che nella ve- 
rità stessa? » E in tal modo scioglie parecchie quistioni di diritto, 
ch'egli si propone, seguendo le tradizioni della scuola italiana ghi- 
bellina, eh' era stata in voga ancor presso i giuristi. Soggiungevan 
gli avversari, che gli imperatori latini e greci non avevano mai pro- 
testato contro la donazione; ma in quanto ai secondi nega che non 
protestassero, in quanto agli altri osserva che v'ebbero il loro torna- 
conto a tacere. Stefano invece ebbe la conferma per mezzo di quella 
famosa coronazione, di cui il diritto non è nei papi ma .bensì nel 
popolo romano. Colla stessa arguzia e maestria avverte pure le con- 
traddizioni esistenti nel documento di donazione Ego Ludovicus, Come 
mai il papa signore di tutto 1' Oriente e 1' Occidente accetta una por- 
zione di dominio da chi egli corona? Qui T uno e l' altro è canzonato 
di certo; e volgendosi agli imperatori esclama: « Qual cosa più ridi- 
cola che vedersi far imperatore dei romani chi rinunzia a Roma capo 
dell'impero »? e si volge ai medesimi perchè non lascino incompiuto 
r impero. * E qui parrebbe di sorprendere il nostro autore in una di 
quelle contraddizioni politiche assai frequenti nei giuristi del medio 
evo, manifestandosi qua imperialista altrove repubblicano ottimate 
e poi cortigiano d' un re. Ma ciò può spiegarsi pensando come non 
si fosse formata ancora un' idea vera di nazionalità, parlandosi allora 
di romano impero di Napoli, Firenze, ma non d'Italia. D' altra parte 
l' idea del dominio imperiale era da un lato compatibile coi reggi- 
menti repubblicani e se quest'uomo scriveva pel re di Napoli, po- 
teva desiderar tuttavia il governo degli ottimati in Roma. Perciò 
compiange la scaduta dignità imperiale e punge la furberia di Eu- 
genio IV, che avendo sfamato Sigismondo in prezzo dell' incorona- 
zione volle che gli confermasse quella famosa donazione. 

Dimostratala non autenticità del documento, passa all'altra 
parte della tesi, cioè che ammessa anche la donazione, i papi non 
hanno alcun diritto né umano né divino su quel che non posseggo- 
no, né possono prescrivere ciò che posseggono ora. Non hanno alcun 
diritto divino , perchè se l' Ebreo dopo il 6<* anno era libero da schia- 
vitù e dopo il 60"^ tornavano i beni agli antichi proprietari, dunque 
negli anni di grazia il cristiano dovrà gemere sempre sotto il 
dominio anzi sotto la tirannia de' sacerdoti? La quale se prima era 
ignota non lo può più essere ora, dopo che quell' efferato mostro del 
Vitelleschi patriarca e cardinale, la spada adoperata da Pietro contro 
Malco logorò nel sangue dei cristiani e della medesima peii. 



^ Vedi anche Dante, Purgatorio, canto VII. 
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Ora se dai discendenti di David e dai profeti eletti da Dio po- 
terono gli Ebrei per soverchia gravezza ribellarsi, come non sarà le» 
cito a noi di scuotere un giogo si ignominoso? 

In quanto al diritto umano, è chiaro che la guerra non costi- 
tuisce un diritto né una legge naturale, potendo tutt' al più il di- 
ritto durar quanto l'acquisto; e ciò che s'acquista coli' armi, col- 
l'armi si perde. Causa delle guerre sono poi le seguenti: 1** vendicar 
le ingiurie proprie o degli amici, 2^ deprimere una potenza che in 
avvenire potrebbe diventar perniciosa , 3'' amor di conquista, 4'* amor 
di gloria. Di queste, la prima è alquanto onesta, la seconda meno^ 
le ultime due non lo sono punto. Accennava egli ad uno dei più 
santi principi, quale si è il trionfo del diritto naturale, conforma 
alla ragione, e non della forza brutale e delle armi. Ciò indicava pure 
il trasformarsi della coscienza italiana che nutriva nel proprio seno 
i germi del perfezionamento giuridico posteriore. Pare che il nostro 
autore ovunque ponesse le mani , lasciasse uno sprazzo di luce che ir- 
radiava nuovi orizzonti. Nondimeno s' impiglia a volte nei pregiu- 
dizi de' suoi tempi, rappresentandoci così quello stato di lotta che 
esisteva nell' uomo della rinascenza. Tuttavia vedesi poi accanto a 
questi alti principi colla massima indifferenza accennare ad altri non 
troppo morali. 

Considerando il diritto di conquista presso i Romani dichiara di 
non voler parlare di questo popolo a cui egli appartiene e perciò 
contentasi d' affermare soltanto, che i popoli da essi per varie cause 
conquistati ebbero diritto di ribellarsi. Se poi fu lecito al popolo ro- 
mano di cacciare i Tarquini, di uccider Cesare, perchè non sarà le- 
cito di cacciar o d'uccidere Costantino? Se uno Stato abbandonato 
da un principe si costituisce con un altro reggimento, come mai 
l'antico signore potrà più ridomandarlo? Qual ridicolezza in vero, 
ad esempio, che si esiga dai Goti, che non furon mai domati, sog- 
gezione? E ciò da chi? Dai vinti; mentrechè se le anfizioni ed il se- 
nato romano stesso lo chiedessero, non ne avrebbero il potere. Con- 
chiude infine affermando nel popolo il diritto di ribellarsi da 
quest' esecrata tirannia papale. 

Ma gli avversari come ad ultima tavola di salvezza si afferra- 
vano all'argomento, che la chiesa ha prescritto quanto possiede. 
« E allora, egli chiede, perchè aspira a domini non prescritti? Se 
questa prescrizione ha valore, perchè mendica sempre dagli impera- 
tori nuove conferme e ne mena vanto? Eppoi niun valore di certo 
ha una prescrizione che, non avendo alcun titolo valevole, si fonda 
se non sopra una frode almeno sopra una stoltezza, la quale per al- 
tro essendo ora smascherata diverrà in avvenire mala fede. Poiché 
questa donazione non ha alcun fondamento ne di diritto né di fatto; 
il che ignorare è da idiota non da sommo pontefice e neppure da 
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cristiano. E veramente poi una strana audacia che, trattandosi di uo- 
mini, si osi portare in campo il diritto di prescrizione, che suole in- 
vocarsi per le cose irragionevoli e mute. E i pontefici ben dimostra- 
rono d' averne inteso il vero valore ; poiché ponendo in non cale ogni 
diritto cercaron sempre di acquistar domini colla violenza e col tra- 
dimento. Così fecero i papi a nostra memoria, ne diversamente 
avranno operato gli antichi. Per tacere d'altri, è noto, come Boni- 
facio IX, simile di nome e di costumi a Bonifacio Vili (che voleva 
privar Filippo del regno di Francia) , pochi anni avanti la mia na- 
scita per un'astuta frode s'impadroniva di Roma. Lamentando- 
sene poi i romani, segui V esempio di Tarquinio coli' abbattere le più 
alte cime. In ogni tempo il passato insidiò alla libertà di B.oma, la 
quale, ogni qual volta potè, ne scosse il giogo, come 6 anni or sono, 
non avendo potuto indurre Eugenio a consigli di pace. Stretto dai 
nemici il popolo, trovandosi in angustie, assediò il pontefice, che 
preferì di fuggirsene travestito piuttosto che gratificarsi colla condi- 
scendenza l' animo dei cittadini. Né diversamente furono acquistate 
le altre città, le quali potendo si ribellano con diritto , come fece non 
ha guari Bologna. » Dopo aver accennato a siffatti avvenimenti con- 
chiude infine il nostro autore con una splendida perorazione, onde 
appar manifesto il fine da cui era mosso, e Io non voglio, egli dice, 
con questa prima nostra orazione esortare i popoli e i re a costringere 
il papa irrompente con sfrenato corso ed a sforzarlo a contenersi 
ne' suoi confini; voglio bensì che lo ammoniscano soltanto; poiché 
forse ammaestrato dalla verità si ritirerà dalla casa altrui nella pro- 
pria, dagli insani flutti e dalle fiere tempeste in porto. Se ricuserà 
poi, ci accingeremo allora ad altra orazione molto pia trucidenta. Dio 
voglia che io vegga una volta il papa soltanto vicario di Cristo e 
non eziandio di Cesare. Né più s' oda 1' orrenda voce, le fazioni com- 
battono contro la chiesa, la diiesa combaUe contro i Perugini e contro i 
Bolognesi. Contro i cristiani non é la chiesa che combatte, ma è il 
papa. Il quale si dirà e sarà veramente padre santo, allorché non ec- 
citerà più guerre tra i cristiani; ma suscitate dagli altri le frenerà 
colla censura apostolica e la maestà papale. » 

Dai molti accenni che si fanno alle condizioni politiche dei tem- 
pi, e specialmente alle relazioni fra il papato, il popolo romano e 
gli altri principi, n'appare manifesto il fine politico del nostro au- 
tore, che in fondo non era altro che un pubblicista che sosteneva 
coir armi dell' eloquenza e della dottrina storica e giuridica la causa 
del suo sovrano. A convincerne maggiormente basti il vedere come 
neghi ai papi il diritto di conquista e giustifichi invece il diritto di 
ribeiiione contro il dominio sacerdotale in Homa e nelle città del 
patrimonio , aggiungendo infijie che se dopo questa p^nma orazione il 
suo avversario nou si correggerà, ne scriverà un' altra ancor piìi trnr 
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culenta. Prova manifesta eh* egli intendeva d' intraprendere una lotta 
formale. La viva eloquenza poi che a volte infiamma le sue parole 
mostra come queste gli sgorgassero in parte spontanee dal cuore; e 
come esprimessero le convinzioni politiche , che egli aveva in quel 
momento della sua vita. Non ostante la corruzione profonda che sof- 
focava in questi uomini gli slanci generosi del cuore , non crediamo 
però che fossero del tutto morti nel nostro autore nobili sentimenti, 
sicché a volte non gli erompessero con prepotenza dal cuore. Noi 
crediamo quindi che sinceramente favorisse alquanto anche il partito 
degli ottimati in Roma, sentendosi a volte in lui un certo orgoglio 
patrizio, che palesa l'uomo che avea respirato le sacre aure del- 
l' Aventino e s' era nutrito delle bacche dell' Esquilino. In parecchi 
luoghi egli stesso dimostra come propendesse pel governo popolare 
in Roma e precisamente per quello degli ottimati, che era appunto 
la classe che opponeva una dignitosa resistenza alla tirannide papa- 
le. La nobiltà romana invece tendeva a distruggersi colle proprie 
armi, appoggiando il papa, ora i Colonna contro gli Orsini, or que- 
sti contro quelli. Sulla feccia del popolo, come gli antichi re di Roma 
Cesare e chiunque aspira a tirannia, s'appoggiarono i pontefici, ed 
il volgo romano giunse a tal punto d' avvilimento da acclamare per- 
fino Paolo II, il carnefice degli accademici romani. Oltre ciò come 
abbiam visto 1' erudizione trasformava la società italiana, ed il Valla 
fedelissimo rappresentante di questa n' era prepotentemente travolto. 
Egli esprimeva dunque (benché i canonisti, in ispeciegli scolastici di 
Parigi, si ostinassero a difender la donazione) la voce della pubblica 
coscienza ed a lui tennero bordone Reginaldo Pecock, vescovo di Chi- 
chester, che negava al papa il titolo di vicario di Cesare, ed altri, fra 
i quali il Piccolomini, che oltre all' opuscolo citato istigava nel 1443 
Federico III a convocare un concilio per combattere la donazione. 

Le reminiscenze classiche agitavano la fantasia e il cuore, le pa- 
gine eloquenti di Tacito, Demostene e Giovenale e quelle grandiose 
figure degli eroi della Grecia, di Bruto e Cassio agivano in modo 
prepotente sugli spiriti colti. Fin dai primordi gU eruditi combatte- 
rono i tiranni, involgendosi però in una specie di classico misticismo. 
Cola da Rienzo vero profeta di questa nuova fede rapito come in 
estasi commuovesi innanzi ai monumenti dell'antica Roma; il Pe- 
trarca incuorando l'ardente tribuno alla liberazione della città eterna 
lo paragona ai Gracchi e a Bruto. Ma dopo che l'umanismo passò 
dallo studio dei vocaboli a quello del sentimento e del pensiero, di- 
spiegarono gli eruditi un atteggiamento ancor più ostile contro i ti- 
ranni. Stefano Porcari indossata la toga faceva ai congiurati un'ora- 
zione erudita imitando Livio e Sallustio; nella stessa guisa che il 
Montano infiammava colle pagine dei classici antichi i giovani lom- 
bardi contro i tiranni. Il Boscoli, l' Olgiati ed altri parea che aves- 
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sero sempre innanzi al loro sguardo le ombre di Trasibulo e Bruto, 
che li rinfacciassero di codardia. Le reminiscenze insomma delle co- 
spirazioni antiche parea che avessero svegliato nella società italiana 
una febbre ardente d'abbattere i tiranni per mezzo del pugnale e delle 
congiure. Gli stessi accademici romani sotto l'efferato dominio di 
Paolo II esaltati dal classicismo, nutrivano un ardente amore per la 
libertà antica. Pomponio Leto continuando le tradizioni del suo mae- 
stro Lorenzo Valla n'era uno dei più caldi fautori. Chiamavano essi 
il Platina sommo padre, e festeggiavano con mistici riti il di natale 
ed il genio di Roma; talché gli ascetici li riguardavano con sacro 
terrore quasi temendo il rinascimento del culto pagano. Questo sen- 
timento classico liberale fu il carattere degli umanisti Romani , che fa- 
vorirono la parte popolare, desiderarono il rinascimente dell'antica li- 
bertà, soffrendo intrepidamente per essa gli esigli il carcere e la morte. 
Questa nuova potenza dell'umanismo (di cui il fascino fu tale 
che giunse al soglio pontificio col Parentucelli e Piccolomini) ispi- 
rava timore al papato che cercò di guadagnarsi quest' elemento pre- 
zioso, tollerandolo poi se reagiva sul campo della polemica e della 
critica, soffocandolo col sangue invece se mai scendeva sul terreno 
delle congiure. Le quali come quelle del Porcari del Massiani e d'al- 
tri furono il risultamento pratico e diremo cosi l' attuazione del pro^ 
gramma politico degli eruditi ed in ispecie del Valla, Ninno meglio di 
lui rappresentava nel campo delle idee ciò che i cospiratori di Roma 
sostenevano sul terreno dell'azione. Poiché se alcuni lo precedettero 
nel combatter la donazione, ciò non vuol dire, perchè questi non son 
neanche da paragonarsi con lui. Benché non sia tutto oro quello che 
asserisce ed abusi talvolta della rettorica e della scolastica, rappre- 
sentandoci la lotta fra l'imitazione classica e gli ultimi avanzi della 
vecchia scuola, pure abbiam visto quali meriti eminenti abbia que- 
sto lavoro, che schiudeva alla ricerca del vero si vasfci orizzonti. 
Anche oggi dopo i grandi progressi fatti dalla critica vediamo, come 
nelle più dotte dissertazioni che si hanno su questo tema siasi fatto 
largamente tesoro delle argomentazioni del Valla. Il quale però non 
ebbe soltanto il merito di sollevar la critica a siffatta altezza, corre- 
dandola di nuovi criteri, come la filologia, la storia, la paleografia, 
le scienze geografiche, archeologiche ecc. ; ma esercitò eziandio con ciò 
moltissima efficacia sullo studio del diritto che egli tratta con metodo 
eguale. Dopo che gli umanisti avevano colla polemica trasformati gli 
studi giuridici, egli dette un esempio come potevasi quella materia, 
che dai legisti s'involgeva in barbaro linguaggio, animare collo splen- 
dore dell'arte antica per dischiudersi meglio la via del cuore. Egli 
stesso confessa di non aver mai scritto nulla di più oratorio. * E d' al- 
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tra parte dacché l'Alighieri avea tentato di svincolare il diritto e la 
politica dalla scolastica, cercava egli di gettare i germi della filosofia 
di queste scienze, attenendosi come a suprema guida alla ragione. 

In siffatta maniera egli ebbe la gloria di preparare il rinasci- 
mento giuridico eh* ebbe luogo col Bude e Grrozio nel secolo seguente. 
Nelle opere di questi si trovano largamente svolte alcune idee abboz- 
zate dal nostro autore. E fra tutti gli eruditi non v' ha alcuno che 
pel suo modo pratico di considerar le cose umane più s'avvicini al 
Machiavelli, di cui la classificazione delle cause delle guerre non è 
dissimile gran fatto da quella del Valla. Il quale col rigettare il di- 
ritto di conquista e la prepotenza delle armi, coli' inneggiare invece 
alla rivoluzione e al diritto popolare, su cui fondasi la società mo- 
derna, parve precorrere quelle larghe idee di libertà e quasi dire- 
mo quel sentimento dell'umanità, che sorsero potentissimi nel se- 
colo XVIII. Coir affermare infine come fosse dannoso agli interessi 
della chiesa il dominio temporale dei papi e col propugnare la se- 
parazione dei due poteri, precorreva le idee dei pubblicisti del se- 
colo XIX. Se l'Italia attuando il disegno del Valla avesse infranto 
allora il duplice giogo papale, quanti dolori non avrebbe evitato! 

Per siffatta impronta di moderno che ha questo pensatore spie- 
gasi il perchè desta ora in noi tanta attenzione, e le sue pagine c'in- 
fiammano il cuore. Molta parte di lui e de' suoi tempi s'agita e vive 
tuttora nell' età nostra. Come noi egli trovasi in mezzo a una grande 
trasformazione sociale e mentre il papato subiva un profondo muta- 
mento. Egli vide il tramonto del vero potere dei papi ed il risor- 
gerne d'un altro mostruoso che da Bonifazio IX in poi allargossi coi 
tradimenti. Noi d'altra parte vedemmo gli ultimi avanzi di questa 
vecchia istituzione cader sotto i colpi dell'umano incivilimento. Ecco 
perchè il vecchio umanista sorge ora dall'oblio in tutto il suo splendore. 

Innanzi a tale figura non ci curiamo tanto d'indagare, se deb- 
basi imputargli a grave colpa l'aver voluto in un momento di debo- 
lezza scusar le proprie opinioni. Egli scrisse che avea dettato que- 
st'opuscolo per esercizio e per vanità,* ma considerando i tempi, la 
sua vita, il suo carattere e le ragioni esposte, non prestiam fede a 
queste sue parole. 

Dopo 14 anni di lontananza dalla sua patria e dai suoi parenti, 
angustiato da fiere inimicizie in Napoli, dopo aver sfuggito a stento 
il furor popolare ed il rogo dell' inquisizione, desiderava di riposare 
la travagliata esistenza in Roma nel seno della sua diletta madre. * 

D'altra parte v'era poi in tutta la società come negli individui 
di quel tempo una perpetua contraddizione, un perenne dualismo tra 
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il pensiero e l'azione ed una tendenza ad ottener lo scopo senza cu- 
rarsi dei mezzi. Questo cozzo d'interessi e di passioni fu quello che 
sformò i più bei caratteri di quei tempi. Videsi ad esempio Niccolò V 
nominar cardinale il Cusano, autore dell' opera De concordantia caiho^ 
lica^ ed accoglier nella sua corte e proteggere il Valla; eppoi diven- 
tare a un tratto implacabile e crudele contro il Porcari e gli altri 
congiurati. Così il Piccolomini dopo aver scritto e operato contro 
il dominio dei papi, giunto al soglio pontificio condannò con una 
bolla l' opuscolo composto prima e fece strage dei giovani romani 
ardenti di libertà. Come mai ciò avveniva? Bravi nella società una 
forza potentissima che dominava la mente e il cuore degli eruditi e 
quest'era l'umanismo. Come una nuova fede affascinava gli animi, 
dimodoché sacrificavansi ad esso il carattere, gli affetti, la patria o 
la religione. Quasi mossi da smania febbrile scrutavano gli eruditi e 
adoravan l'uomo e il mondo antico, ma trovarono essi invece l'uomo 
e la coscienza moderna, mentre Colombo solcando l'Atlantico sco- 
priva un nuovo continente. 

Dopo aver pertanto esaminato quest'opera sulla donazione, che 
in se riassume le altre, abbiam visto come con Lorenzo Valla, che 
rappresenta le varie fasi dell'umanismo, siansi posti i germi dell'età 
moderna, essendosi da quel periodo storico staccato il risorgimento 
artistico e filosofico italiano e la riforma religiosa alemanna, onde ne 
usci poi la rivoluzione filosofica del secolo XVIII, come dalle sublimi 
giogaie delle Alpi scendono a volte da un'unica fonte due rivi scor- 
rendo per opposto pendio ; l'un d'essi rapido vivace irrora diffusamente 
il sojSìce terreno, avvivando a un tratto una vegetazione si ridente 
che ben presto langue soffocata dal soverchio rigoglio e dalle male 
piante; l'altro invece placido e lento scendendo alle ime radici le 
nutre di succhi vitali ed avviva una maestosa e gigantesca selva 
d'abeti. Così l'Italia nel secolo XVI iuebbriatasi nel sorriso ineffa- 
bile dell'arte, non avendo curato il lavoro della coscienza, intristiva 
poi soggiogata dall'armi straniere ed avvinta nelle spire del papato. 
La Gfermania invece dopo fiere lotte e travagli giunse all'emancipa- 
zione della coscienza e del pensiero. 

Quattro secoli dopo le due civiltà s'incontrano, si confondono in- 
sieme e dalle forze cospiranti d' entrambe vien atterrato quel dominio 
temporale, che per secoli aduggiò il bel giardino d'Italia, e contro 
il quale si volsero i colpi di quell'umanista rivoluzionario che dicea 
« d'aver dardi perfin contro Cristo. »* 

In mezzo allo splendore di luce che irradia la via dischiusa al- 
l' età moderna ricordiamoci qualche volta di quegli oscuri e modesti 
lavoratori che prepararono quest'aurora. 
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